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L’ANIMA UMANA E SUOI STATI 

PRINCIPALMENTE 


LIBRO TERZO 

CONTINUAZIONE e compimento dello stato ideologico 
dell'anima umana in congiunzione col corpo. 

■ » — 

r 

CAPO PRIMO 

Della Riproduzione delle Idee ossia della Immaginazione 
e sue leggi. 

ARTICOLO I. 

Natura della Immaginazione: di chi eia propria } 
e se induca moti nel cervello. 

81 5. Se avviene che io mi trovi dinanzi ad un albero, 
la luce che se ne riflette me ne porta l’immagine, forma, 
o traccia entro 1’ occhio su la retina o tela tessutavi dal 
nervo ottico, il quale agitatone trasmette un indizio, qua- 
lunque sia , fino ai filamenti suoi ultimi , concorrenti ivi 
presso ov’è l’anima; e l’anima eccitatane, come attuoso prin- 
cipio, sente analogamente all’ eccitamento , ossia prende e 
spiega in sè maniera certa e circostanziata d’intendere, co- 
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2 L’Anima umana e suoi stati 

noscere, o pensare, cioè produce in sestessa l’idea propor- 
zionata (1). Questa però, cessatone appena ('eccitamento ad 
esser prodotta, cesserebbe anch’essa. Ma se io rimango co- 
me prima dinanzi l’albero, entra nuova luce colla imma- 
gine di questo nell’occhio, e giunge nuovo eccitamento all’ 
anima tante volte , quante sono le minutissime parti del 
tempo, distinguibili in tal mia permanenza: e l’anima tante 
volte risente c spiega in sè, o ne ripete o rinova, ossia ri- 
produce in sè la idea che la prima volta concepì dell’albero. 

Per egual modo se tocco o premo per es. dieci volte 
col dito una parte stessa di un dato oggetto per es. di un 
globo di ferro; l’anima ne prende o forma o ne continua 
altrettante a formare il concetto medesimo, cioè ne ripro- 
duce la idea che scn fece, e colla quale si trovò la pri- 
ma volta. 

816. Vi è dunque nell’anima la potenza a produrre o 
riprodurre la idea medesima, o similissima quante volte gli 
organi sensorj ricevano, e le dieno eccitamento conforme 
agli antecedenti. 

817. Nè solo possiamo coll’oggetto presente ripetere 
o darci quante volte vogliamo l’idea del medesimo, ma do- 
po la prima volta ciò possiamo, anche senza di esso. Così 
dopo natamene appena l’ idea per la presenza dell’ albero, 
e dopo spiratomene in tutto l’eccitamento primo a formar- 
mela, posso ritenermene, cioè continuarmene per un dato 
tempo la idea medesima, anche chiudendo, o volgendo al- 
trove gli sguardi: cioè posso far tanto anche senza la re- 
plica dell’eccitamento venutomene di fuori fin dove è l’anima. 

t 

(l) Io qui seguito a spiegarmi come si usa; perchè facile 
ne è la intelligenza, e perchè giova a sterpare altri abusi. Del 
resto dee rimaner fermo che l’anima è quella che intende, ep- 
pure intende nella parte variata come fu dichiarato ($$, 4 01 c 
seg. 469 e seg. ). 
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818. E possiamo incominciare a far tanto anche dopo 
un dato intervallo di tempo. 

819. Ma se le parti dell’oggetto non sieno state sen- 
tite appieno, cioè ben dbtinte in ciò che sono, non pos- 
siamo riprodurne l’idea: perchè non essendosi cosi distinte 
o sentite, il pensiero non trova in se le proprietà, da ri- 
chiamare le parti dell’ oggetto. Per es. Ci passerà dinanzi 
un esercito: Or potremo richiamare l’idea di quegli uomini 
che abbiamo distinti; ma circa gli altri non sapremo cosa 
richiamare, eccettuatone la moltitudine e sue forme in suc- 
cessione. 

820. E possiamo richiamare , e metterci nuovamente 
presenti nell’anima le idee che altra volta ci siam fatte di 
oggetti non composti , c per sola meditazione. Così posso 
rimettermi presenti tutte le verità che in altra volta capii 
su gli spirili e su le cose morali; come pur li giudizj e le 
argomentazioni colle quali giunsi a capirle. Tanto che nel 
trattato presente circa la riproduzione de’ pensieri , colla 
voce idea, s’intende tutto, idee propriamente dette, giudizj, 
raziocinj, affetti: in somma quanto una volta ci è stato co- 
munque nell’anima. 

821. La facoltà di richiamare c tener presenti per un 
dato tempo le idee è necessaria all’anima umana per giu- 
dicare e ragionare con una o più conclusioni , massima- 
meute nel complesso di un affare, o scienza, aflìn di valu- 
tare il concorso di tutte le parti all’intero piano o siste- 
ma. Imperocché non si giudica nè si ragiona, nè si pro- 
cede nella serie di giudizj, c di raziocinj senza paragonare 
le idee, o li giudizj , nè si paragonano se non si richia- 
mano o ritengono presenti in quanto bisogna. 

822. È dunque una tal facoltà tanto necessaria alle 
anime, quauto la condizione di essere ragionevole. 

823. Or questo fa intendere che la facoltà riprodut- 
trice delle idee , è ingenita all’ anima non le sopravviene 
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4 L’Anima umana e scoi stati 

per (a unioni* col corpo. Imperocché lale potenza è neces- 
saria all’ anima onde possa giudicare e ragionare, massi- 
mamente per estimare la concorrenza di più concelli o parti 
ad un tutto. Il poter poi giudicare e ragionare è proprie- 
tà dell’anima, non le sopravviene per la congiuuzionc sua 
col corpo. 

Tutto il nostro sapere è basato, e vivificato dalla spe- 
ranza: ma quale sarebbe mai la sperienza, tolta la forza 
riproduttrice delle nostre cognizioni o stati passati ? Il no- 
stro sapere starebbe sempre sul cominciare. 

824. Niuna fatica è per noi riprodurre le idee per la 
presenza degli oggetti; perchè tornando questi ad operare 
negli organi sensorj, la legge stessa del fisico commercio* 
fa necessariamente rivivere le idee convenienti , cioè eoa 
gl'inespriinibili piccolissimi divarj, inevitabili negli eccita- 
menti replicati: ma quando l'oggetto è lontano, o non agi- 
sce in verun modo, qualunque ne sia la cagione, ne’sensi, 
entro o fuori del corpo; tocca all’ anima stessa rieccitare 
la idea colla sua forza nativa, diretta a far tanto. E que- 
sto ne rende la riproduzione più laboriosa, o mcn facile, 
e più sottoposta ai piccolissimi incomprensibili divarj ; di 
che la sperienza stessa ci ammaestra. 

825. Ora esaminiamo alcun poco lo stato dell’ anima 
rispetto al cervello ne’ casi d’idee prodotte colla presenza 
dell’oggetto, e delle riprodotte senza di questa, ovvero di 
quelle nate e rinate per meditazione. Parrebbe da notare 
immantinente questo distintivo; che nelle prime, cioè pro- 
dotte per l’oggetto presente, le mozioni degli organi sen- 
sorj, o, se pur vi sono, de’fluidi interiori ai filamenti ner- 
vosi nel cervello, precedono; laddove nelle seconde le mo- 
zioni, seppur si debbono ammettere , del cervello accom- 
pagnano o secondano immediatamente le idee ; perchè in 
queste la cagion primitiva nell'intento è la idea da risve- 
gliare, c non ciò che si fa nel cervello. 
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Sempre però si dovrebbe stabilire che nel risvegliare 
le idee se moto succede nei filamenti nervosi del cervello 
o nel lluido interiore ad essi sarebbe moto non simile, anzi 
assai più tenue di quello che vi si eccitò, per la impres- 
sione degli oggetti medesimi propagatavi per gli organi sen- 
sorj. Dico sarebbe non simile; perchè nel risvegliare le idee 
degli oggetti sensibili il moto si farebbe dall' anima nel 
cervello: ma nel primo eccitarlo il moto vien di fuori pel 
corpo al cervello, donde all’anima. 

Sarebbe poi questo moto assai più tenue per es. quan- 
do leggo una parola, l’occhio vien commosso dalla luce ri- 
verberata dalla parola che io leggo, e la mozione si dee 
propagare dal fondo dell’occhio sino al cervello: così quan- 
do ascolto una parola , le particelle aeree , portatrici del 
suono, investono i nervi per entro l’orecchio e ne traman- 
dano il molo al cervello ivi presso ov’è l’anima. Ma quan- 
do io debbo richiamarmi l’idea della parola ascoltata o let- 
ta, non si ha bisogno di un moto il quale ritorni all’orec- 
chio, ovvero all’occhio. Parimente se mi sia data una per- 
cossa in un braccio, il moto ne scorre dal braccio al cer- 
vello, e per esso ov’ è l’anima. Ma se dovrò richiamarmi 
1’ idea della percossa , non si vede cagione alcuna per la 
quale si ecciti nel cervello un moto da scorrere di nuovo 
al braccio. 

Or questo dichiara che nel richiamare le idee non si 
riproduce nel cervello il movimento stesso, o consimile a 
quello del nascer loro , c che qualunque ivi se ne ripro- 
ducesse dovrebbe essere assai più tenue del moto il quale 
vi si generò nell’ascoltare, o leggere la parola o nel rice- 
vere la percossa. 

E forse nel cervello non si eccita moto alcuno, pro- 
prio come effetto, della idea risvegliata : perchè adopera- 
tasi l’anima dall'interno suo a risvegliarla, c risvegliatala 
nell’ anima stessa, è già conseguito l’intento di quel suo 
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6 L’Anima umana e suoi stati 

adoperarsi , non che debba versare intorno a sè nel cer- 
vello moti non necessarj. Risvegliata la idea, sembrami che 
rispetto a questa nel cervello dcbbavi essere quiete, come 
già si ha cessazione della ricerca. 

Diverso è il caso quando noi dovessimo pronunziare 
la parola un tempo letta, ovvero ascoltata, o se altri vo- 
lesse col braccio restituir la percossa. Allora non si tratta 
dell’ unica riproduzione mentale della parola o della idea 
della percossa: ma vi si congiunge l’impulso per la pro- 
nunzia o per la restituzione, che niun vuole, della percos- 
sa; e però un moto seguirebbe la idea già risvegliata. E 
tale pure sarebbe il caso, quando per altre idee risveglia- 
te ne apprendessimo paragoni da volere , o disvolere per 
lo stato nostro presente : perocché allora se ne avrebbero 
de’moti nel cervello non si per le idee richiamate, quanto 
pe’nuovi paragoni molesti, o prosperosi. Ed il moto corso 
per le orecchie o per gli occhi al cervello assai differisce 
da quello che vien dall’anima al cervello, e da questo alla 
lingua per la pronunzia. 

826. Or tutto questo abbiam detto affine di avviare ad 
un primo vedere , che quando nascono idee , o si ripro- 
ducono, si deve concepire un divario nello stato della men- 
te col cervello. Del resto lasciando le congetture, la sen- 
tenza netta, secondo, che io ne intendo, è che quando le 
idee sono prodotte pe’scnsi, cioè per cause interne o ester- 
ne al corpo , si svegliano de’ moti nel cervello , e quindi 
1’ anima è ridotta a formarsi le idee corrispondenti : ma 
quando l’anima risveglia, essa da sé le idee, le risveglia 
per la virtù pensatrice , non per la forza motrice sua : e 
però non si creano, nè vi è causa da crear moti nel cer- 
vello, dipendendo questi dalla forza motrice dell'anima su 
di esso: o vi si eccitano in quanto l’aiiima si adopera nel 
tenere il corpo secondo che le bisogna, sempre in un lutto 
con sè medesima: ciò che le cose disputate ne’libri ante- 
cedenti debbono far chiaro. 


Digitized by Google 



Lib. III. Cap. I. Art. I. 7 

£ se l'anima quando riproduce le idee già possedute 
risvegliasse nel cervello movimenti simili a quelli accadu- 
tivi quando le acquistava , potrebbe ancora trasmettere e 
suscitare negli organi sensorj per es. negli occhi, nelle orec- 
chie ec. i moti, quali ve li eccitano le sensazioni esterne 
degli oggetti per abilitarci a vederli, ascoltarli cc. ; ciò che 
l’anima non sa, nè può fare nel modo in che si trova di 
congiunzione, come già fu dichiarato ( §. 278 ). 

827. Tutto il paragone su’ moti eccitati nel cervello 
per le idee di sensazione o nella riproduzione loro in vir- 
tù della immaginazione si è qui fatto affinchè se ne con- 
ceda, almeno una differenza , quando tali moti se ne ab- 
biano realmente, come s’insegna. 

Ma io nemmeno consento che per far nascere le idee 
dette di sensazione debbano correre de’ moti dall’ organo 
variato sino al cervello. Imperocché penso ( e fu dichiarato 
tj. 469-475 ) che tenendo I’ anima la sua forza intelletti- 
va , in esercizio c stato di senziente per tutto il corpo e 
sue parti , ivi senta appunto dove l’organo sensorio è va- 
riato: ed essa l’anima è quella che sente, perchè sente, nell’ 
organo variato, colla forza intenditrice la quale è tutta sua. 

828. Nella scuola l’ idea considerata come riprodotta 
dalla mente in distanza, o senza intervento degli oggetti si 
chiama fantasma j ovvero atto d J immaginazione , e la facoltà 
di cavare i fantasmi o gli alti d'immaginazione si chiama 
fantasia ovvero immaginazione. 

Tale denominazione non è forse giustissima, primie- 
ramente perchè presuppone le idee eccitate di fuori come 
immagini, donde sono le voci fantasmi ed immaginazione : 
nè la supposizione concorda quanto dovrebbe colla natura 
( $. 600 e seg. ): e secondariamente perché nella riprodu- 
zione delle idee così limitata non sono incluse pur quelle 
che si richiamano nate di meditazione. 

Lo Stewart chiama conceziotie ciò che noi abbiamo 
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8 L’Anima umana k suoi stati 

chiamato immaginazione ( 1 ): ma la voce concezione sembra 
anzi propria del nascer primo, che della riproduzione dello 
idee, o dei punti di vista li quali con queste riproduzio- 
ni si fanno. 

829. Tutto lo adoperarsi dell’anima umana innanzi di 
giugnere alla riproduzione della idea ricercata si riguarda 
come spettante all’ atto della immaginazione ; perchè tale 
adoperarsi è principio e mezzo del conseguimento al quale 
esso tende. 


ARTICOLO U. 

Divario fra le idee riprodotte j e le sensazioni. 

830. Dopo natami una idea per es. di una rosa, di un 
giacinto ec. per sensazione; se questa idea mi si tien fer- 
ma colla presenza sua nell’anima per un tempo qualunque, 
ciò avviene perchè dura ancora, quantunque decrescendo, 
la impressione eccitata pe’sensi; o perchè l’anima la ripro- 
duce colla sua forza. Altrimente bisognerebbe dire che l’i- 
dea, nata appena si tien presente, essa per se medesima, 
senza causa niuna. Ciò che se fosse; ogni idea, nata co- 
munque in noi, persisterebbe, essa per se medesima, pre- 
sente per un tempo dato, non fuggirebbe in un lampo, co- 
me le piu fuggono, secondo che osserviamo. Dunque se una 
idea nata per sensazione si tien ferma con dimora anche 
picciolissima nell’anima; ciò avviene perchè ne’sensi resta 
ancora una oscillazione, come de’suoni nell’orecchio, de’sa- 
peri nella lingua ec. comunque ciò avvenga: o perchè l’a- 
nima la riproduco colla virtù sua la quale tiene in ciò pro- 
pria di sestessa ( §. 823 ). 

(«) Compendio di Filosofia Uorale pari. s. art. i. se». 4- 
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Fu indicato altrove che la durazionc della sensazione 
e sua idea potrebbe avvenire per una breve quasi circo- 
lazione di moti tra’nervi sensorj e tra li motori come ne’ 
grandi agitamenti dell’anima ( §. 429 ). Ma sebbene l’idea 
durasse cosi presente, sempre otterrebbe ciò per un ritorno 
d’impulso dalla parte investita del corpo e non resterebbe 
già essa presente senza l’uno o l’altro dei due modi indicati. 

831. Per tanto se una idea nata per sensazione si tien 
ferma colla presenza sua per tempo anche brevissimo nell’ 
anima non si potrà , scientificamente parlando , chiamare 
continuazione della sensazione primitiva , quasi cessata la 
impressione di questa, perseveri da se la idea presente nell’ 
anima: ciò che nella sua virtù non si contiene: ma si do- 
vrà stimare frutto o scguela dì altri moti, successivi come 
si espose, o della virtù stessa riproduttrice dell’anima. 

Proporzionatamente si dee lo stesso dir de’giudizj e 
de’raziocinj. Se la presenza di un di essi riman ferma per 
alcun tempo ncU’anima: questo avviene perchè l'anima ri- 
pete o riproduce l’alto; o non perchè l’apparir primo del 
giudizio o del raziocinio entro l’anima abbiavi come uno 
strascico, o seguela, o quasi lampeggiamento, o rimbombo 
decrescente dall’esser suo: perocché gli atti dell’anima sono 
quasi sguardi intellettuali li quali impressi, o concepiti ap- 
pena, han servito all’otlìzio loro, e però cessano se non si 
ripetono. 

832. Il rimaner presente la idea nell’anima per qual- 
che tempo dopo natavi, è noto presso alcuni col nome di 
Contemplazione Lokiana (1). 

Dalle cose premesse possiam intendere come ne’ casi 
speciali risulti questa contemplazione se per virtù dell’ani- 
ma propriamente o di esterne cagioni operanti pe’ sensi 
nell’anima. 

(i) Gcncalog. del Pensiero lib. i. set’ 2 . c. I. 
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833. Presso Condillac nel capo secondo del saggio su 
l'origine delle conoscenze timone §. 17 si legge: il primo ef- 
fetto delt attenzione f V esperienza lo dimostra J è quello di far 
sussistere nello spirito in assenza degli oggetti la percezione 
che essi vi occasionarono. 

Or non è questo dire consentaneo in tutto colla na- 
tura: l’attenzione si ricerca nel far sussistere l’idea in as- 
senza dell' oggetto, ma se 1’ anima non avesse la virtù di 
riprodursela, indarno sarebbe ogni attenzione: cioè dunque 

11 poter sussistere l'idea, rimossone ('oggetto, non è pro- 
priamente efletto o lavoro dell'attenzione. 

E qui si noti distintamente per sempre che prima e 
fondamental condizione a risvegliare le idee, per la parte 
in che sono da risvegliare, è lo averle attese e ben cono- 
sciute { §. 819 ): ma che l'eflicacia del richiamarle è un po- 
tere ulteriore dell’anima, non il semplice averle conosciute. 

834. Vediamo in alcuni la immaginazione rapidissima 
mentre in alcuni è lenta, e mobile appena, imperocché tro- 
viamo degli uomini che in un lampo richiamano mille idee, 
mentre altri appena può nel tempo stesso rieccitarne due 
o tre. Si può contare che di questi ultimi, perseverando- 
ne le circostanze stesse, è decisa la inettitudine alle grandi 
operazioni. Perocché come o quando giungeranno questi 
colla mente alla comprensione dc’grandi risultati ? E senza 
questa , come , o quando potranno effigiarsene anticipata- 
mente l’effetto, e condurlo ? 

835. Paragonando più individui fra loro, possiamo sta- 
bilire che quanto più grande in ciascuno è la forza degli 
organi sensorj, tanto ancora più viva debbe esserne la im- 
maginazione: perchè dove l’efficacia degli organi sensorj è 
più grande, più vivi ne seguono gli eccitamenti c le sen- 
sazioni nell’ anima, e più distinte con interesse di atten- 
zione ancora più grande ( §. 787 ). Laonde tanto meglio 
sono avvertite nel Tesser loro ( §. 788 ): c questo è mezzo 
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a poterne ancor meglio riuovare l'idea: vale a dire è ma- 
nifesto che dove più grande è l’efficacia de’sensi, più po- 
derosa ancora debba essere la immaginazione. 

836. Per altro in ciascun individuo l'idea suscitata o 
riprodotta coll’intervento de’sensi per l’oggetto presente è 
più chiara della idea riprodotta senza l’intervento de’ me- 
desimi. sia 1’ oggetto prossimo o lontano : perchè quando 
l’oggetto presente opera pe’sensi manda alla mente eccita- 
menti colle parti sue stesse anche le più minute, sia che 
vi applichi essa lo sguardo a distinguerle, sia che non ve 
lo applichi: laddove tali eccitamenti non si hanno quando 
non opera esso stesso pe’sensi sia prossimo o lontano. In 
tale ultimo caso dunque non siamo idonei da richiamare 
le parti più minute, quante son esse, perché non se ne ha 
la nozione precisa da richiamare. Per es. altra chiarezza è 
nella idea di un albero che si vede , ed altra nella idea 
richiamata: altro l’acume del sentire in sua varietà men- 
tre si gustano pomi , liquori ec. ed altro la quasi effigie 
di effigie che se ne ha pe’ concetti, li quali se ne rinnova- 
no col solo poter della mente: altra é la vivezza degli odo- 
ri presenti da quella che mentalmente ne richiamiamo. Dun- 
que la idea prodotta o riprodotta per gli organi sensorj, 
mentre è presente l’oggetto, è più chiara della riprodotta 
senza l’intervento di esso, prossimo o lontano: o ciò che è 
lo stesso, gli atti di sensibilità o le sensazioni e loro idee 
considerate in un soggetto medesimo, sono più chiari degli 
atti d’immaginazione. 

E chi vuol meglio aver certi i divarj della chiarezza 
e distinzione tra le idee nate per sensazione e tra le ri- 
prodotte per immaginazione tenti richiamare lo stato e fat- 
tezze degli estinti suoi, amici, fratelli, o genitori. Dovrà 
nella prova ravvisare che la idea la quale ci si riproduce 
è piuttosto un abbozzo dc’lratti principali, uno scorcio, un 
lampo fuggitivo d’ immagine, e non la immagine appunto 
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come quando que’cari oggetti cran presenti. Più chiare c 
più distinte dunque sono le idee nate per sensazione che 
non le rinate per immaginazione. 

837. Siavi pure, si dirà, questo divario tra le uno e 
le altre idee, si chiede: se la immaginazione intorno di al- 
cun oggetto crescesse a tanti gradi di vivezza, quanti ne 
ha la sensazione, qual ci apparirebbe mai questo ? lonta- 
no quale 6 veramente, o presente ancor esso ? Presente si 
risponde per alcuni: ciò che accade tra ’l sogno, nelle vi- 
sioni del quale noi sembriamo a noi di essere attori e spet- 
tatori, come in piena vigilia. Anche il delirio, dicono, ci 
può ridurre a questa indislinzione per le forti eccitazioni, e 
movimenti che dal cervello risaltan comunque su l’anima. 
Per altro in tal caso, io replico, il fatto dipenderebbe anzi 
da turbatissime interne cause di sensazioni che dalla im- 
maginazione. 

E non posso non avvertire che lo stato di delirio o 
di sogno nou ci darà mai la coscienza quale abbiamo di 
noi mentre vegliamo, perchè tra la vigilia siam consape- 
voli a noi e ravvisiamo ebe le idee nate per sensazioni si 
producono in noi per oggetti che non sono noi, ma distinti 
da noi, e posti fuori di noi, laddove ciò non sappiamo di- 
stinguere, o non distinguiamo con saperne dare a noi conto 
nel tempo del soguo o del delirio, o quando si allargano 
le redini al libero immaginare come tra’poetici voli, o ra- 
pimenti, se migliore è questo chiamarli. Per tanto lo stalo 
de’ fantasmi li quali ci comparissero vividi quanto vivide 
appajon le idee nate per sensazioni , non potrà mai farci 
concludere che pur lo stato di vigilia è sogno o delirio. 

Vedremo altrove che non è propriamente la vivezza 
delle idee la quale ci faccia veder presenti gli oggetti ne’ 
sogni, ma è precisamente il restar sospeso lo stato di pa- 
ragone tra le idee prodotte e le riprodotte con che tutte 
ci debbono apparire come prodotte, e però di oggetti pre- 
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senti come nelle sensazioni. E poi come si proverebbe mai 
che ne’sogni le immagini sono cresciute alla vivezza di sen- 
sazioni? Non mancano de’sogni ove languidissima è la scena. 

838. Le idee di oggetti lontani richiamate a chiusi oc- 
thi, o fra le tenebre sono più vive e più spaventanti, se 
spaventosa ne è l’indole, perchè uon indebolite da concorso 
alcuno di sensazioni, o solo da leggerissime: e di qui na- 
sce che taluni a diminuirne la influenza fra le tenebre can- 
tano, romoreggiano, o destano comunque sensazioni vigorose. 

839. Anche tra le idee nate per meditazione e poi ri- 
prodotte dee mettersi un divario nella chiarezza , almeno 
per questo che quando si riproducono non si ha presente 
tutta la serie degli argomenti la quale ci ridusse ad in- 
tenderle e stabilirle come certe, o probabili secondo la lo- 
ro condizione. 

840. Siano le idee nate pe’ sensi o riprodotte per la 
immaginazione, sempre si debbono riguardare come affe- 
zioni o maniere di essere nella facoltà di pensare o di co- 
noscere: e sotto questo rispetto le idee spettano ad un ge- 
nere medesimo. Ma quando sono prodotte pe’ sensi hanno 
come effetti il vincolo presente colle cause esterne: la quale 
esistenza di vincolo presente manca nelle idee rinovate per 
immaginazione: E sotto questa differenza le une e le altre 
appartengono a classe diversa. 

841. Ma volendo perfezionare più ancora il trattato 
de’paragoni tra le idee nella origine loro e tra le ripro- 
dotte , giudico opportunissima da introdurre e soddisfare 
pur questa ricerca: vale a dire: la sensazione fa che si ec- 
citi in noi la idea corrispondente per cs. di una rosa , e 
compiuto ne è l’atto quando interiormente apprendo o co- 
nosco la espressione natami di essa rosa. Or venendo la 
immaginazione al fatto di richiamare la idea della rosa , 
cosa è mai precisamente che ella richiama ? è la espres- 
sione della rosa, o Tatto col quale apprese, cioè col quale 
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interiormente conobbe o vide la rosa, anzi la espressione 
della medesima ? 

Dico speditamente che la immaginazione richiama l’at- 
to con cui l’anima interiormente apprese o vide la espres- 
sione intellettuale occasionatavi per la sensazione ; c noni 
richiama in suo primo intento la nuda forma descritta in 
tale atto: per es. nel caso della rosa, già conosciuta po’ 
sensi, l’immaginazione richiama l’atto di tale cognizione, 
cioè I’ alto col quale la mente nostra avverti, conobbe, o 
vide intcriormente la descrizione natavi della rosa , anzi 
che tale descrizione, sciolta dall’atto di apprendere o co- 
noscere. Imperocché l’idea nata pe’sensi, riguardata come 
non capita, non intromette nella mente cosa richiamarvi : 
cosi l’espressione della rosa riguardata come non capita non 
insinua nell’ anima cosa ella possa richiamare col vigore 
della immaginazione. Dunque l’anima quando richiama una 
idea, se può suscitarla, la richiama come capita, anzi che 
come nuda espressione sciolta dall’atto di essere stata ap- 
presa, e resa nota. O più strettamente: la immaginazione 
nell’operar suo richiama propriamente gli atti co’quali la 
mente apprese, conobbe, o vide interiormente le cose o la 
loro espressione, nata per sensazione o per meditazione, o 
per la concorrenza di ambedue. 

842. E di qua nasce propriamente che la idea nata 
per sensazione, o comunque, è generalmente più viva della 
idea riprodotta per immaginazione. Il paragone concerne 
propriamente gli atti d’ intendere coll’ oggetto presente, o 
non presente: c l’oggetto presente occasiona esso stesso ne- 
cessariamente la intelligenza della cosa, in quanto é que- 
sta intelligibile per tal modo: ma quando l’oggetto non é 
presente manca questo necessilamento, e la mente dee sup- 
plire per sestessa ad esprimere nell’ atto d'immaginazione 
la cosa già percepita pe’sensi. E questo per ordinario ne 
tien la idea riprodotta, più scarsa c smorta , e su 1’ orlo 
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di tramontare se un nuovo sforzo non vi si aggiunga in 
sostegno. 

843. Talvolta si hanno certi richiami continuati d’idee, 
credesi, per la immaginazione, ma forse questo è in par- 
te , e non sempre. Per es. li famoso Paschai dopo essere 
una volta caduto da un ponte vedea sempre dall’ uno de’ 
iati aperto un precipizio (1). Ma queste e simili visioni 
provengono da movimenti li quali si continuano, o si ris- 
vegliano nell’ interno del corpo, e forse per occasione di 
esterni incontri ed eccitamenti: cioè sono tocchi, terrori, 
insidie, noja per sensazioni, non ciò che vi ripete la im- 
maginazione. 

Dopo avvenutami in un transito frettoloso ( e fretto- 
loso era sempre l’andar mio ) tra’virgulti una leggera per- 
cossa su di una palpebra, e dopo curatami una lunga flus- 
sion d’occhi, io fui ridotto a vedere per molti anni fra le 
tenebre coll’occhio sinistro se tenevalo aperto , lo sgorgo 
perenne di una picciola fontana cadente in arco come in 
quelle delle acque, e scintillante come quelle dc’fuochi di 
artifizio. Cresciutami dipoi l’età, ridottisi meno limpidi gli 
umori dell’occhio s’illanguidì a poco a poco la striscia guiz- 
zante di quella fontana. Pur fra le tenebre quando rima- 
nevami aperta la palpebra , io vedea fuori dell’ occhio in 
distanza di due o tre cubiti la forma variabilissima, e spes- 
so assai dispiacevole di un volto o celTo umano , e poco 
più innanzi. Io non avea riparo se non col chiudere la pal- 
pebra. Tra la luce sia della candela sia del giorno il fe- 
nomeno era sopraffatto, non appariva, o di raro o pochis- 
simo secondo l’imbattersi dell’ occhio in parti mcn lumi- 
nose. È manifesto che tali mie visioni non erano fantasmi 
ma sensazioni per cause interiori (2) , non senza qualche 

(i) Lallehasque Genealogia del Pensiero. T. a. sei. V. c. 3. 

(a) 11 fenomeno della fontana luminosa che io vedeva fra le 
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giunta esterna, forse per la pressione e l'urto che soffriva 

l'occhio dall’aria sempre istabile. 

E ciò sia norma ad intendere che certe apparizioni 
nell’anima con ricorrenza in circostanze date non sempre 
sono fantasmi o lavorìo della immaginazione, ma prendono 
origine fuori dell’ anima stessa , per lo stato o modifica- 
zione del corpo. 

844. Generalmente Io stato attuale del nostro pen- 
sare è composto d’idee nate per sensazioni e meditazione 
e d’idee che l’anima richiama per confrontarle: ma più sono 
le idee richiamate che non quelle con le quali attualmente 
si confrontano : essendo le prime sparse per tutto il vi- 
vere nostro già preceduto ; laddove le altre sono limitate 
ai modi e circostanze dello stato presente. 

845. E con ciò possiam dire che più sono le idee 
sparute e cadenti , che non le fresche e brillanti per la 
vivezza di origine ( §. 842 ). 

ARTICOLO HI. 

Leggi divulgate come proprie della riproduzione 
delle idee ossia della immaginazione , 
ed insussistenza di quelle. 


846. JCi questo e quanto potevamo noi dire sa la ripro- 
duzione di una idea rispetto alla prima che se ne ebbe , 
qualunque ne fosse la origine sua. Ma quando gli oggetti 
sensibili veduti o considerati nel principio sian varj per 

tenebre addita che anche i ciechi nati possono per interni movi- 
menti dei nervi ottici avere qualche idea della luce; quantunque 
non possano certificare sestessi che sia quella che noi vediamo, 
non potendone paragonare il fenomeno con quelli che noi tutti 
sperimentiamo al cospetto de corpi detti luminosi. 
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es. due o tre ec: suol dirsi legge della immaginazione che 
se torna alla mente l’idea dell’uno , tornerà l’idea pur degf al- 
tri. Per es. ho veduti insieme li busti di Pompeo c di Ce- 
sare. Se di poi mi torna al pensiero l’ idea del busto di 
Pompeo , mcn tornerà pur l’altra del busto di Cesare. Cosi 
ho veduto un bel cavallo in prospetto di un camello: se 
mi si restituisce al pensiero l’idea del bel cavallo, mi si 
riprodurrà, dicono, pur quella del camello. Questa legge 
è pur detta legge della associazione delle idee. Ma la voce 
di associazione si trova circoscritta a significato più spe- 
ciale: vedi §. 916. 

847. Io non credo questa una legge fisica ossia na- 
turale o consecutiva della congiunzione dell’anima col cor- 
po : nò credo che ne sia bene, e pienamente circoscritto, 
e vero il concetto. Imperocché se ci avesse questa legge 
fisica, o reale propriamente ; sarebbe come quella : che fat 
ta mutazione negli organi sensori, se questi sian sani , ne se- 
gue immancabilmente l’annunzio, più o men valido nell" anima. 
Or tale parità di andamento non si osserva. E ciò fa di su- 
bito ravvisare [ter non vera, o certo per non esalta la leg- 
ge che dicono. 

Propriamente nelle date occasioni è 1’ anima che ri- 
produce , ossia richiama con vista o ricerca intellettuale 
sotto la sua considerazione le idee, e le richiama per or- 
dinario cosi rapida da precedere ogni deliberazione , ma 
spesso con chiara deliberazione ancora. E facendosi ciò 
dall'anima, l’effetto può mancare, c può esser sospeso nella 
sua continuazione , non ò cosa necessaria come nella di- 
pendenza da un ordine o legge fisica, cioè naturale, simile 
a quella che si osserva nelle sensazioni tra l’ impressiono 
fatta nel corpo, e tra l’idea che ne sorge nell’anima. Ma 
spieghiamo ciò più distintamente. 

Siccome la facoltà o dote, c però l’emporio, o mi- 
niera della riproduzione è neU’auima ( §. 822 ec ) : quindi 
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avviene clic al primo presentarsele di una idea, essa l’ani- 
ma, inesplicabilmente sollecita, corre col guardo tutta sc- 
alessa, c lenta, c riscontra se vi é la idea che le vien pre- 
sentata : e trovandovela cerca insieme se vi son le com- 
pagne o le aflini per somiglianza specifica, o generica al- 
meno, o per la condizione di parte verso il tutto, o pc’rap- 
porti di causa e di effetto, di mezzi e di fine, di premesse 
e di conseguenze , o per la opposizione di cosa a cosa , 
come di deformità o di bellezza, di virtù e di vizio, di 
mansuetudine e di fierezza, d’idoneità e d’imperizia in que- 
sta o quell’arte, o per la congiunzione di tempo c di luo- 
go ecc. Le quali cose tutte sono operazioni apertissime 
della intelligenza, e non scgucla di meccaniche leggi. 

E l’anima non di raro nemmeno tali cose ricerca : o 
non ha la prontezza necessaria per cercarle. Per es. cia- 
scuno ha veduto scstcsso ora con uno, ora con altro com- 
pagno : ridotto in solitudine vede continuamente sestcsso, 
nè questa veduta gli é legge di riaver presenti alia mente 
anche gii altri compagni. Questo è un fatto comunissimo, 
e noto a tutti. 

Similmente, io siedo quotidianamente a mensa con un 
mio congiunto il quale di tempo in tempo vi accoglie fe- 
stevolmente pur degli amici. Ne’ giorni appresso torna il 
binario in sua regola : l’un de’ due vede l’altro : nè questa 
veduta ci è causa di avere e riavere presenti i commen- 
sali di uno o di altri giorni, o di tutti, anzi nemmen di 
quello prossimamente passato. Il monaco vede tutti i suoi 
compagni nella mensa e preghiera comune : nè quando è 
fuori di que’luoghi, e s’imbatte in un de’ colleglli gli stan 
subito per l’animo tutti gli altri, come erano, tra ’l desi- 
nare, e l’orare. 

Espongo esempio di altra maniera : avrò più volte 
avuto in pensiero che al vedere una data persona , io le 
debba parlare di altra persona determinata. Ecco due og- 


Digitized by Google 


Lib. III. Gap. I. Art. III. 19 

getti : io , la data persona contemplati , o vedati insieme 
colla mente, e per (ine determinato. Or non accade poche 
volte che vediam la persona la quale ci bisogna e tra ’l 
subitaneo trascorrere di lei non ci sovviene allatto dell’af- 
fare destinato da trattare con essa in verso di altra per- 
sona. Di che passatane la occasione, e consideratolo , noi 
ci addoloriamo. Non 6 dunque totalmente vero che veduti 
o considerati insieme due oggetti, anche sensibili, tornan- 
docene uno al pensiero, sia legge, clic pur l’altro ci debba 
tornare. Ma più propriamente siccome la riproduzione delle 
idee è propria dell’anima ( §. 822 ) : ci abbisogna che l’ani- 
ma stessa interponga un atto o sguardo interiore, rapido 
per ordinario incomparabilmente, col quale richiami l’idea 
compagna. E se questo alto comunque preliminare, anche 
indiscernibile , manca , l’idea compagna non si riproduce. 
E non mancando esso ; l’idea si può riprodurre, e si ri- 
produce colla continuazione che vogliamo , o la quale ci 
vico conceduta dallo stato in che siamo di mente nella vita 
animale ; siano queste ideo di oggetti sensibili o non sen- 
sibili, non essendovi causa di eccezione alcuna. 

E ciò spiega perchè tornando l’ idea del cavallo ri- 
produciamo pur l’altra del camello, e poi possiamo scor- 
rere ai paragoni di altri già \ eduli cavalli, quanti ccn pare, 
o piuttosto di altri camelli c suoi rapporti, come vogliamo. 

Non è dunque legge naturale della immaginazione, ma 
facoltà dell’anima che di due oggetti veduti o considerali 
insieme, se l’uno gliene torni al pensiero, ella ritrovi pur 
l’altro se vuole, sebbene spessissimo in su la prima mossa 
ella ciò faccia con tanta rapidità che non appariscavi scin- 
tilla di suo volere. Nel continuar la serie però dei para- 
goni per es. con altri cavalli o camelli un tempo veduti, 
avvertiamo senza poterne dubitare, l’applicazione dell’ani- 
ma che investiga i suoi stali, quando e come più vuole, 
secondo i tempi c i luoghi. 
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È poi tanto vero che questa non è legge naturale o 
meccanica della immaginazione , che sogliamo adoperare 
de’mczzi per facilitarci la riproduzione compagna delle idee 
delle quali congiunto il ritorno si desidera. Ma di ciò sarà 
detto quando esporremo le maniere da facilitar la memoria. 

Coloro i quali rinchiudono de’ pezzuoli estranei nella 
tabaccheria, o fan gruppo e nodi nel moccichino onde ria- 
vere in tempo dato questa o quella idea, apparecchiano anzi 
degli eccitamenti alla mente , affinchè essa torni col pen- 
siero su la causa che fece apparecchiarli , e quindi agli 
oggetti destinati; e non già propriamente la vista di que’se- 
gni ci rende come compagna l’idea che si vuol suscitarne. 
£ talvolta si rimane esitante fin su lo scopo di que’scgnali. 

848. 11 Condillac nel trattato delle sensazioni parte 
prima cap. 2 §. 21 dice cAe ti piacere conduce la memoria 
cioè l’anima nella riproduzione delle idee. Ora il piacere non 
sempre si ha da questo che le idee da riprodurre si eb- 
bero una volta insieme, ma piuttosto da questo che meglio 
congruiscono aU’intento attuale di chi le richiama. Ma non 
sempre si ha coerenza piena in ciò nel corso di quel trattato. 

849. Ma per dar luce finale aggiungo : la legge della 

immaginazione qual fu descritta invalse, io |>enso, perché 
non bene si era distinto quello che fa l’anima nel richia- 
mare una idea qualunque. Or fu da noi dichiarato che la 
facoltà dell’ anima la quale abhiam detta immaginazione , 
richiama propriamente l’atto col quale intese , capì , vide 
una idea presente, anzi che la idea, sebbene l’idea sia ne- 
cessariamente implicata a questo atto ( 841 ). Or se l’ani- 

ma colla immaginazione richiama propriamente fatto d’in- 
tendere col quale intendette, capi, vide l’idea, sarau sem- 
pre questi alti della mente che si occupa ad intendere , 
anzi che legge di compagnia delle idee che fra loro non 
s’inteudono. E panni che con questa sola considerazione la 
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legge che dicono della immaginazione riesca affatto estra- 
nea, o senza titolo alcuno per essere adoperata. 

850. Aggiungeremo però convenientissimamcntc esser 
verissima la massima che quando in noi si eleva una idea 
qualunque, siam posti nella occasione di richiamarne più 
altre ancora, perché l'anima colla sua vista intellettuale si 
slancia bon tosto a ricercare scstessa per intendere se ne 
abbia altre comunque relative, c ciò che le importino di 
piacere o di disgusto nell’essere suo, soggetto inalienabile 
delle sue considerazioni Per cs. Date a chiunque la nuova 
su l’annua raccolta, su la creazione di un magistrato, su i 
terribili casi di un regno vicino, e Io vedrete in un lampo 
scorrere su ciò che può seguitarne. La vista di una pic- 
ciola nuvoletta apparsa di lontano fa ribollire il pensiero 
dc’naviganli c lo sollecita alle opportune cautele, e ripari ec. 

ARTICOLO IV. 

Considerazioni ulteriori sopra alquanti effetti soliti 
ad essere attribuiti alla immaginazione : 
ove della imitazione. 


851. X von solo le leggi che dicono della immaginazione 
non sussistono , ma più successi ancora o fenomeni alla 
immaginazione si attribuiscono li quali altronde che da essa 
prendon l’origine ; come or ora intenderemo. 

852. Nell’ uomo massimamente nei primi anni della 
vita, l’imitare cioè il fare come gli altri fanno è un reale 
bisogno : perchè in quel tempo tra gli urti della ingenita 
forza la qual tenta manifestare scstessa , sentesi un biso- 
gno di operarvi, nè conoscasi in che spendere l’opera : e 
quindi il bisogno di conoscerlo : donde è il mettersi a no- 
tare e ripetere ciò che gli altri fanno , cioè ad imitare : 
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vale a dire l’imilare è nell’ uomo un reale bisogno, mas- 
simamente nel primo albeggiare e fiorir della vita. 

Dico massimamente in tempo tale ; perché allora il 
bisogno è originale ed universale. L'uomo comincia in tutto. 

E perchè nel fare ciò che gli altri fanno par di acqui- 
stare la idoneità o lo stalo e ben essere di quelli, perciò 
la voglia d'imitare se ne infiamma. E questo è che suscita 
i fanciulli fin su le prime ad apprendere le parole, i vez- 
zi , i tentativi del tenersi in piede , e del camminare ec. 
Questo li eccita ad attendere c seguire fin la maniera d'in- 
fletter la voce, come i suoi circostanti la inflettono: donde 
la pronunzia c l’accento se ne forma, propria di villaggi, 
di città, di provincie. E quindi il grandissimo piacer loro 
di mostrare che possono e sanno fare, quasi dinunziamento 
che saranno pur essi ciò che gli altri sono. 

Rapiti poi da voglia tale, che piu cresce quanto più 
apprendono a saper fare, si aggregano per imitazioni più 
grandiose, come per contraffare quanto vedono operarsi nel 
tempio, ne’teatri, fra le milizie, nella danza ec. 

Ed in un villaggio ove non erano nè le molle nè le 
grandi cose a notare, ho veduto un gentil fanciullino re- 
stringersi a considerare c ripetere tutte le parole finali di 
ogni picciola parte di discorso il quale si facesse Ini pre- 
sente : ed esserne lieto , quasi vi partecipasse egli stesso. 

853. Or suolo insegnarsi che tale operar fanciullesco 
sia provenienza o rigoglio di vivida immaginazione. Ma 
l’indicazione datane non segna l’intima causa. Propriamente 
i fanciulli son trasportati dall'ardore di acquistare la ido- 
neità che gli altri presentano mentre gli stimola un quasi 
eccesso di azione, visibilissima nell’enfasi delle mosse colle 
mani, co’piedi, colla testa, con tutto il picciolo corpo, non 
sapendosi eglino tenere mai fermi, intanto che non sanno 
ove spenderla. 

E spesso nel vivido intento impulso ad operare, non 
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trovandone altro modo, distraggono quanto lor viene alle 
mani, vogliosi d’intendere ciò che ne segue; con tentare poi 
di ricomporlo se a tanto valessero. 

L’immaginare propriamente non è l’ impulso ad imi- 
tare, bensì coopera a riprodurre e tener presente nell’ani- 
ma ciò che ò da imitare ( §. 828 ). 

Del resto divagandoci un poco su ciò che è imitazio- 
ne, possiamo aggiungere che l’uomo è imitatore, anche adul- 
to, quasi in tutto; levatone alcuni pochi slanci d’ingegno 
nelle arti o scienze: e l’educazione a ciò ne mena princi- 
palmente, intenta a trasfondere in altri cognizioni, usi, co- 
stumi determinati. Quindi si vive con gli usi di famiglia, 
di patria, di nazione, e spesso co’modi delle nazioni pre- 
ponderanti e più ammirate su la terra. 

Imitasi poi volenticrmente; perché poca o niuna fatica 
è lo imitare: come assai più leggera cosa è camminare su 
via già battuta e trita, laddove neil’aprire c correrne una 
nuova debbesi affrontare anche il travaglio di aprirla e di 
appianarla, da contentarne pur gli altri, non che noi me- 
desimi. 

Aggiungi che Io imitare diviene in moltissime cose una 
quasi necessità: perocché facendo in contrario si è giudi- 
cato riprovatore dégli altri : ciò che genera in questi in- 
dignazione e dispetto: e niun vuole que’contraccambj. 

854. Fra casi memorabili per influenza d’immagina- 
zione si additano pure i seguenti dagli scrittori: Una fan- 
ciulla sorpresa da singulto convulsivo grandissimo fu col- 
locata nello spedale in una stanza con quattro altre fan- 
ciulle aggravate per mali differentissimi. Tre giorni dopo 
anche le altre quattro donne cominciarono a singhiozzare 
e dibattersi miserandamente per convulsioni. Ne furono 
dunque separate e minacciate insieme del più alto castigo 
se lasciavansi ripigliar da quel male: Ed un tal poco valse 
a risanarle. 
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In una comunità di donne in santo ritiro , a tempo 
determinato del giorno sentivansi tutte eccitate a miago- 
lare, e miagolavano per più ore. Non vedendosi altro ri- 
paro, fu intimato loro che se più si abbandonavano a quel 
disordine , sarebbono sferzate da’ soldati che mctteansi di 
guardia alla porta: e cosi Io imbestialir delle veci fu ter- 
minato. 

Una giovane mantenuta nella casa di Harlem fu per 
un gran timore investita da periodiche convulsioni. Quante 
giovani ebbero l’incarico successivo di assisterla, tutte, l’una 
dopo l’altra furono pur esse assalite da convulsioni. Or fu 
loro annunziato che se più cedeansi in preda a quel fre- 
mito, ne sarebbero contenute con ferri infuocali su le brac- 
cia, c le convulsioni cessarono (1). 

Fu chiesto come quc’mali si propagavano, se ciò fosso 
per la immaginazione, e come la cura indicata potè riuscire. 

Ora io primieramente dico che il giuoco non era della 
immaginazione c delle sue leggi. II male si propagava per- 
ché le sensazioni che le altre donne ricevevano dalla pa- 
ziente non erano scorrevoli quasi lampo , ma replicate e 
tenute presenti più c più volte per tempo non breve. La 
mente dunque delle assistenti ne era per lungo tempo agi- 
tata nell’essere suo: c così per nuovo c continuato impulso 
se no perturbava lo stato della forza unitiva con che l’a- 
nima teneva a se congiunto il corpo: c quindi il corpo ri- 
maneane scosso come quando sarebbesi per altre cagioni 
ritrovato tra que'mali veramente: e ridotto a quelle affe- 
zioni, il male ne seguitava. 

Ma la separazion fatta di esse, c le minacce spaven- 
ti) In Parigi l’an. 1780. ammesse le fanciulle in 9. Rocco 
per la prima comunione, avvenne che l’una fu presa da convul- 
sioni; e ben tosto altre 60 ne furon prese; nè ci fu modo a pre- 
servar le altre, se non separandole. Biografia Universale Antica 
e Moderna. Venez. T. 07. nell’arlicoio Mesracr- 
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tatrici dc’rimcdii entrate nella mente vi lasciavano tal al- 
tra impressione da precludere adatto le antiche, e cosi ne 
sparivano que’mali creduti d’immaginazione e d’imitazione 
involontaria : ma i quali non erano che segueia del tur- 
bamento di stato nell’anima, c cosi nella forza unitiva la 
quale naturalmente si diffonde con gli effetti, comunque ciò 
sia , dalla sostanza stessa dell’ anima sul corpo ; donde il 
corpo stesso erane turbato finalmente come stesse tra que’ 
mali realmente, ed i mali ne seguitavano. 

Questa medesima è la causa per la quale alio sbadi- 
gliare altrui si sbadiglia, ed all’ aspetto delle grandi mi- 
serie ci sentiamo come desolati. Quell’aspetto affeziona l’ani- 
ma nostra corrispondentemente, e quindi dalla sostanza di 
lei la naturai forza unitiva ne viene agitata, ed agitato il 
corpo, e ridotta a turbarsene la vita nostra animale come 
fossimo dentro a que’mali, e que’mali prorompono. 

Anche la grande apprensione di un male imminente 
nella salute, talvolta Io ha cagionato (1), e si è detto per 
forza della immaginazione, quando è per la forza della tu- 
bazione eccitata nell'anima e sua sostanza : donde sieguene 
turbamento nelle impressioni su la forza unitiva colla quale 
tiene a se unito il corpo, e natone quel turbamento pur 
la vita animale se ne disordina, c con essa il corpo. 

855. E fu chi credette tanto esteso il potere della im- 
maginazione fino a ripetere dagli agitamenti di essa nelle 
madri le macchie ossia certe impronte o segni fuori di or- 
dine , apparenti nella cute de’figli con varietà di colore , 
o con rilievo insieme di parti. Certamente svolgendosi e 
crescendo il piccolo embrione nell’utero materno per leggi 

(i) Un tale afflitto da nausea , e rigurgiti e vomiti , ad un 
altro soggetto a palpitazioni di cuore ricadeano a que’ mali col 
solo ripensarvi. E tale é pure, forse in parte l’origiue di que’su- 
l.iti risentimenti di natura e certe lubriche viste. E vedi $. 3i5. 
c scg. 
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fisiche, cioè della natura, e non altrimcntc ; è chiaro che 
dalla sola turbazionc di queste per disagio di posizione o 
di nutrimento ec. potranno risultare ne’ fanciulli que'segni 
informi o macchie, che altri dissero voglie delle madri. E 
ben potrebbe la madre agitata comunque per vicende , o 
per mali dar questi risalti alla posizione c nutrimento (1). 

E se alcuno dicesse non intendersi perchè quelle im- 
pronte o forme non dovessero germinare o crescere per 
la cute ancora della madre, manifestandone gl’incorsi de- 
sidera; si risponderebbe che le madri sono già formate 
quando sentono tali passioni. Nondimeno il sig. Esquirol 
assegnando le cause delle malattie mentali dice (2). Le affe- 
zioni vive delia madre , durante la gestazione, influiscono su 
la organizaxione del fanciullo che ella porta nel seno. 

E si è pure osservato che i nati da donne non ma- 
ritate, come in ciò sempre agitate, soggiacciano a più in- 
fermità di quelli che tra'i matrimonio sono partoriti. 

Le macchie poi nel colorito in parte certa risultano 
da affezioni indotte nel reticolo Malpighiano dalle quali la 
nerezza pur si ripete di varj popoli ( §. 367. ). 

ARTICOLO V. 

Ampliamento del significato della voce Immaginazione. 

856. Secondo l’uso degli uomini, e talvolta pure delle 
scienze vien detto immaginare ovvero immaginazione la fa- 
ti) Mangendie. Compendio elementare di fisiologia. Pisa 
i8a5 tom. I. pag. i53. Si sa per mezzo di esperienze dirette , 
che gli sconcerti che sopraggiungono nella circolazione o nella 
respirazione della madre , sono seguiti dai movimenti assai ri- 
marcabili del feto. E vedi toni. 5* pag. 287 . 

( 2 ) Esquirol: les maladies mcutales. T. 2 . pag. 34>. 
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colta non di riprodurre, ma quella di aver pronte c con- 
giungcrc idee o parti d'idee differenti anche non mai ve- 
dute insieme , affine di abbozzare e presentarne un tutto 
pe’bisogni e vantaggi o delizie della vita. Tale sarebbe la 
facoltà per la quale formare i concetti delle arti belle pit- 
tura, scultura, architettura applicata in campo o in città, e 
tale quella de’poeti nella orditura di una canzone, di un 
poema, qualunque, massimamente lungo ed eroico. 

857. Ma la immaginazione cosi considerata riguarda 
anzi le arti particolari che la metafisica , e però sen dee 
ricercare ed acquistare l’indirizzo presso i maestri di quelle, 
premessone che si ritenga sempre lo stato di verisimile , 
non un tutto sen crei di parti che discordano c si esclu- 
dono, perchè tali discordanze dispiaciono finalmente come 
non degne di esseri ragionevoli. E quindi Orazio sul libe- 
ro immaginare de’ poeti, disse ( 1 ) che esso riconosceva e 
cfaiedea quel diritto, ma non contrario alla ragione : 

Scimus, et hanc veniam petimusque damusque vicissim 
Sed non ut placidis coeant immitia, non ut 
Serpcntcs avibus gemincnlur, tigribus agni: 

E vale : 

Mi è noto e chieggo, c do questa licenza, 

Ma non sì, che si accoppj il fero al mite, 

Nè la serpe agli uccei ; né l’agna al tigre. 

Stendcsi questo genere d’immaginazione anche ai fabbrica- 
tori d’ ipotesi e di sistemi scientifici ; ma ben altra è la 
via per la quale essi debbono procedere in tali imprendi- 
menti. Le idee che si assumono debbono esser tutte di cose 
reali per quanto ci è dato, c non di cose soltanto verisimi- 
li: perocché si tratta di scoprire e presentare la natura, d’il- 
luminare e di convincere, e non di sorprendere dilettando. 

858. Fra le scoperte c le invenzioni questo c il diva- 

fi) Nell’Epistola ai Pisoni su l’arte poetica. 
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rio. Per le scoperte si trovano o mostrano, quasi toltone 
il velo che le occultava, cose che esistevano, ma s’ignora- 
vano : al contrario l’ invenzione produce cose che non si 
aveano. Le miniere e tante isole eistevano e s’ ignorava- 
no: furono trovate e manifestate; e questa è scoperta. Le 
tante verità geometriche erano nel gran deposito del vfero; 
ma s’ignoravano: chi ne raggiunse l’una c chi l’altra, e ne 
fu riputato scopritore. II microscopio e gli altri stranienti 
per la vista, quelli da pesar l’aria, misurare il caldo, l’umi- 
do e le tante macchine composte, per opifizj d’ogni manie- 
ra, non si aveano, e furono concepiti ; e questo fu pro- 
priamente inventare. 

859. La immaginazione della quale parliamo è giove- 
volissima od apre le ali alle grandi invenzioni : ma essa 
presuppone un corredo non leggero di cognizioni relative 
alla materia su la quale volgcsi la invenzione. 

860. Le scoperte nelle origini loro per lo più sono 
dovute alla incidenza. Ma le invenzioni sorgono da un bi- 
sogno contemplato al quale si vuole riparare : ed il riparo 
si concepisce per una elevazione di mente, la quale è detta 
grandezza d’immaginazione, ma dilatato il senso della parola. 

861. Anzi talvolta per immaginazione s’intende tutta 
la facoltà conoscitiva in suo stato attuale : sotto il quale 
significato amplissimo è il potere di lei quanto quello del 
nostro conoscere. Tanta varietà si ha ne’ sensi della voce 
immaginazione. Il discorso o contesto ci farà distinguere 
a quale si allude propriamente nel conversare, o presso gli 
scrittori. Noi lo usiamo regolatamente , o soprattutto al- 
meno, per esprimere la facoltà mentale colla quale ripro- 
duciamo le idee, o quanto altra volta si ebbe nell’anima, 
sebbene riguardasse anche le combinazioni fatte per addie- 
tro col pensiero, le quali frutto si direbbero d’immagina- 
zione, presa tal voce in altro significato. 
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capo n. 

Memoria. 

ARTICOLO I. 

Memoria e sua natura ottia Ricogniaiont delle idee 
come già avute. 

862. M cmoria vien delta la facoltà con cui l’anima ri- 
conosce una idea presente come antica o no , cioè come 
avuta o non avuta in tempo anteriore: L’atto poi con cui 
ciò si fa, è detto reminiscenza. Per esempio vedo un uomo 
e lo ravviso come veduto altra volta: ascolto un verso di 
Virgilio, c lo riconosco come già letto, o udito altra volta. 
Questa ricognizione sarebbe un atto di memoria detto re- 
miniscenza c la facoltà generale di formare questi alti sa- 
rebbe quella che è chiamata memoria. Tale è il significato 
notissimo della voce , ed al quale sempre alludiamo ado- 
perandolo. 

La voce reminiscenza tiene ancora senso più partico- 
lare, e si dice propriamente di quegli atti di memoria ne’ 
quali ci ricordiamo di una cosa per mezzo di un altra. An- 
tioco lontano dalla sua reggia, confuso dalle tante disgra- 
zie che lo incolsero, disse : nunc reminiscor malorum quae 
feci in Jerusalem. Le sue calamità presenti gli furon mezzo 
a tale atto di ricordo : c con ciò si vede applicata quasi 
con senso più proprio la voce reminiscor. È però chiaro che 
sempre è cosi chiamato Tatto singolare di richiamo, e di 
ricognizione d’idea. 

863. Dalla definizione datane segue che l’uso della me- 
moria è sempre un giudizio: perchè sempre include il ri- 
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conoscere che una idea presente si ebbe o non si ebbe al- 
tra volta, e questo è come asserire di una idea presente 

che essa è l’antica, o non è l’antica: o di una idea antica 

che essa è la presente o non è la presente. Ognuno poi 
vede che questi sono atti o forinole esprimenti un giudi- 
zio ( §. 746 ). La memoria dunque nell’esercizio suo è sem- 
pre un giudizio. 

864. Anzi è un giudizio su la identità, somiglianza , 
o diversità di due idee, cioè su la presente paragonata con 
quella che si reputa avuta altra volta. 

865. Dond’è che 1’ atto della memoria include sempre 
almeno due idee , comunque un tale atto si eseguisca in 
sua precisione: ciò che verremo investigando e definendo 
a poco a poco, per quanto ci è dato. 

866. E se per l’idea che si ebbe altra volta ci è bi- 

sogno di raziocinio a persuadercela come avuta veramente, 
o non avuta; il giudizio che interviene sarà pur congiunto 
con raziocinio. Per es. rileggo gli oflizi di Cicerone: una 
idea mi par nuova: ma perchè sono certissimo di aver già 
ietto per intero quel trattato, fo questo sillogismo: Io sono 
sicuro di aver letto per intero gli offìzi di Cicerone: que- 
sta idea è negli offìzi suddetti: Dunque io la lessi: cioè la 
ebbi presente altra volta. Così giudico la idea presente co- 
me antica, ma il giudizio è conclusione di un raziocinio. 
Altrettanto sarebbe se una medaglia, quadro, o statua mi 
riuscisse come improvisa e nuova in una collezione non va- 
riata, e già da me contemplata un’altra volta. Concluderci 
ragionando che certissimamente anche quella medaglia , o 
statua, o quadro mi furono sotto il guardo, e quindi colla 
idea loro nell’anima. Così mi era per la mente che un tal 
detto lo ho percepito dalla epistola di s. Paolo agli Ebrei: 
la rileggo , nè ve lo trovo. Concludo che non posso rav- 
visarlo ossia riconoscerlo, come di là provenutomi : c sa- 
rebbe anche questo un giudizio nato con raziocinio. 
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Spesso avviene di cercare un sigillo, una lettera, un 
libriccino , né li troviamo dove è la ricerca : c questo é 
dovere intendere o riconoscere che ivi non furono posti; 
finché ci s’imbatton dinanzi dove non si badava: e questo 
è dover concludere e riconoscere che qui precisamente fu- 
rono da noi posti, o da altri. Or questi sono giudizj, o di- 
ciamo atti di memoria nati con raziocinio. 

Sebbene dunque la memoria sia sempre un giudizio, 
spesso per quanto si è finora veduto , è raccolto con ra- 
ziocinio, e questo assai manifesto. Esamineremo or ora più 
Estesamente se tale giudizio é sempre segucla di un ra- 
ziocinio. 

867. Che se dunque, stando alle cose fin qui spiega- 
te, si domandi come nasce clic una idea si riconosca per 
antica o no; risponderemo che nasce nel modo che si for- 
mano i giudizj d’identità di somiglianza e di diversità tra 
la idea presente e quella che si ebbe altra volta , o che 
ravvisavamo già di avere. Il giudizio poi d’identità di so- 
miglianza, o di diversità si raccoglie dal paragonare le no- 
te, o caratteri di una idea coi caratteri espressi nell’altra. 
In geometria dalia eguaglianza degli angoli c dei lati si 
conosce la eguaglianza e però la identità dei triangoli. Se 
queste proprietà sono differenti , non vi ha 1’ uguaglianza 
ossia la identità delie figure. 

868. E perche nei giudizj d’identità, di somiglianza, 
di cose differenti da noi interviene sempre un raziocinio, 
dovendosi procedere dai caratteri c proprietà rinvenute in 
ciascuna delle idee a concludere la identità, somiglianza ec. 
di esse idee nel Tutto loro; seguita che l’atto di ricogni- 
zione o di memoria in cose differenti da noi è sempre un 
giudizio dedotto con raziocinio, quantunque la rapidità col- 
la quale si compiono dall’anima queste operazioni, non ce 
le lasci apprendere c distinguere , e molto meno esporre 
colla precisione, e facilità che sen vorrebbe. 
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869. La maraviglia dunque che si ha grandissima del 
saper noi riconoscere le idee presenti come antiche, e vi- 
cendevolmente, proviene dal non conoscersi che ogni atto 
di memoria é un giudizio d’identità, • somiglianza ec. nel 
confrontare due idee, la presente e l’antica, mentre a tale 
giudizio è implicato il raziocinio ancora. 

870. Se non che quella che abbiamo fin qui descritta 
è la memoria considerata per ciò che appare a prima giun- 
ta, e come in parti distaccate, e fuori dell’intcriore lega- 
me e stato suo pieno. Ma egli è da procedere più innan- 
zi passo passo, investigando e notando. E questo è 1’ or- 
dine del procedere. 

871. Vi è nella sostanza pensante un principio che sen- 
te, vede, trova, tiene sé continuamente io stesso con sé 
medesimo in mezzo a tutte le idee sue. E qui sta la ba- 
se , qui la fonte , o germe, o centro , o diffusione e rac- 
coglimento , o presenza e signoria delia memoria quale è 
propriamente. Tentiamo indicare almeno, se non pareggia- 
re, spiegandolo, questo arcano, troppo fin qui negiigentato, 
parmi, con danno gravissimo della scienza. 

872. Tutti abbiamo la coscienza , o consapevolezza , 
direbhesi, di noi medesimi. Per tale coscienza , io sento , 
vedo, conosco, che il me di oggi è pure il me di jeri, il 
me di un mese addietro o di un anno , anzi di tutti gli 
altri che sinora ha vivuti. Questa coscienza dunque di me 
stesso in suo stato é cognizione e ricognizione: cognizione 
del mio essere attuale, o presente, e ricognizione che que- 
sto mio essere è pur l’essere del tempo precedente ne’va- 
rj punti della mia successione , anzi di tutti insieme. Ma 
riconoscere una cosa presente come antica, ovvero una an- 
tica nella presente si chinina memoria ( §. 862 ). Quella che 
dunque negli esseri razionali si chiama coscienza di sc- 
stesso, o facoltà di esser coscio di ses tesso, quella appun- 
to applicala ne’ suoi riscontri ai modi o successioni dell’ 
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essere nostro in voi ve lo stato e la proprietà della memo- 
ria. £ visto ciò, sarebbe inutile scorrere cercandola sonza 
rapporto pieno a stato tale. 

873. Tenendomi dunque al subietto, vi aggiungo, quan- 
do io riconosco il me di oggi nel me progressivo della età 
mia preceduta , io ne riconosco la identità sotto maniere 
distinte simili o dissimili di essere, e queste delineate nella 
mia mente. Per es. trovomi per la mente il me di oggi in- 
tento nel colosseo , il me di jcri nel vaticano, il me del me- 
se passalo in Napoli, il me di altri tempi che naviga alla 
volta della Sicilia, c poi si riconduce a Roma, e vi per- 
siste: c nondimeno richiamo ciascuno di questi me diligen- 
temente, anzi tutti insieme ad un punto, direi, di confron- 
to, di contatto, di compenetrazione ove il me si trova, e 
sente o vede come proceduto, e conformato, e spiegato c 
vivo, c riunito, anzi unico, sebbene venuto, e ridotto da 
tanti stati o vicende al punto centrale di confronto. Que- 
sta ricognizione dunquo della identità, c diciamo della uni- 
tà, cioè deU'esscrc ciascuno lui stesso , anzi uno solo, in 
varj stati successivi , si ottiene e compie e si mostra in 
essi stati successivi distinti dell’ essere nostro da noi ap- 
presi cd espressi nelle rappresentazioni dell’animo nostro: 
cioè si compie e si rinviene o risulta e c’investe l’animo, 
c si fa sentire sempre nelle idee, e più nella serie insieme 
raccolta ad un centro, ed insieme paragonata delle idee, 
simili, o dissimili: le quali sono le apprensioni, le espres- 
sioni o le moditicazioni di essere nella sostanza pcnsatrico 
razionale. 

874. Or qui considereremo primieramente come in cia- 
scuno è maravigliosissiina la coscienza della identità, anzi 
della unità dell’anima sua. Imperocché ci si tiene presen- 
te, o vien testificata invincibilmente nel continuato parago- 
ne della identità, somiglianza, o diversità delle nostre idee. 

875. Appresso avvertiremo che per ognuno raffigurare 
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una idea nostra corno aulica in lutto o in parte, non è se 
non vedere, sentire, c confessare per esempio nell’animo 
mio , che io il quale ho lo stato presente io sono il me 
stesso il quale avea lo stato nel quale mi si generò altra 
volta quella idea qualunque: ossia tale ricognizione non si 
compie considerando astrattamente c disgiuntamente la idea 
presente e l’antica, simile o dissimile, e l’animo mio in 
mezzo che le paragona e ne giudica: perchè giudicare in 
tal modo é giudicare le idee quali sono per sestcsse, non 
sentire insieme la identità o il divario per Io stato, o nes- 
so di esse idee con noi medesimi: ossia non è giudicarle 
mentre sentiamo in esso e con esse noi esser gli stessi con 
noi stessi: ciò che è finalissimo atto di memoria. Più stret- 
tamente: sarebbe giudicarle come simili o dissimili, e non 
come avute o non avute in noi realmente : ciò che pro- 
priamente dee far la memoria { 862 ). 

Quel giudizio dunque si compie nel ravvisare l’iden- 
tità di me qual sono in un dato stato d’idea col me dello 
stato esibito in quella idea che dicesi antica, simile alme- 
no in parte al mio stato attuale. Quando io ripeto una le- 
zione, una rivista, panni trovare, c sentire nello stato ap- 
punto in che io era la prima volta fra tali oggetti: vuol 
dire sembro a me nello stato in cui sono , come raccon- 
ciarmi e tornato ali’antiea mia forma, paragonatane l’una 
coll’altra, la presente e l’antica. Io siedo ogni di nella mia 
biblioteca: ogni di sento lo stesso me con replica dello spet- 
tacolo. E se nella mia biblioteca si è fatto variamento di 
ordine, comunque, io riconosco il me stesso col variamen- 
to rispettivamente al me de’ giorni precedenti. Voglio dire 
che movomi colla serie delle mie successioni , quasi pas- 
saggero il qual sente c risente, c porta immobilmente scol- 
pito nelfanima esser lui sempre lo stesso, anzi un solissi- 
mo cd unico Essere dal principio o replica del corso suq 
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al termine, siano gli oggetti tra'quaii vado, e mi trovo ri- 
masti gli stessi, o comunque variati. 

E questo può spiegare un fenomeno frequente , ma 
forse non dichiarato alineu quanto, e come si debbo. Cer- 
cheremo per esempio il nome di una cosa , altra volta a 
noi noto, ed ora scomparsoci: ne penseremo, e ce nc sug- 
geriranno mille: ma per ognuno diciam subito non essere 
il nome che si cerca, finché non ci si dia quello appunto 
che si dee. Ora e donde mai questo ? se non perchè pa- 
ragonando il me presente colla modificazione di essere che 
mi danno come avuta altra volta pe’ nomi non veri , non 
la trovo per mia nella successione dell'unico Essere mio? 
Cosi pure mi si offra tra dicci persone da riconoscerne una 
veduta in questo o quel fatto : finche non mi si presenta 
la già veduta realmente, la negherò come vedutavi. Nella 
serie degli stati dell’ unico animo mio non vi sento , non 
vedo, non ravviso il me presente collo stato di modifica- 
zione avvenutami per tali persone, e le escludo senza che 
siami dinanzi la persona vera , e senza che nemmeno sa- 
pessi descriverla. Cosi la ricognizione non è paragone astrat- 
to d'idea ad idea sotto me giudice, distinto da esse, ma 
paragone di me n me sotto gli stati presente e passato, si- 
mili o dissimili , ne’ quali sento e trovo me stesso. È un 
punto di vista, un ritorno d’intelligenza sentito come altre 
volte tenuto o non tenuto nella estensione o serie della mia 
coscienza: o finalmente è un travamento dell'unità dell’a- 
nima mia, anche in quello stato d'idea la quale io consi- 
dero come antica. 

876. E visto che la memoria è dote propriamente 
dell'anima, e concentrando le considerazioni che vi abbiamo 
sopraggiunte, se chiedasi in quale condizione o rispetto di 
essa anima nc sta propriamente, la miniera , il vivajo , • 
tesoro, si dovrà con più chiarezza rispondere, che sta pre- 
cisissiinamcntc nella potenza della coscienza che essa 1 ani- 
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ma ha di se medesima a riscontrarsi , e trovarsi sempre 
la stessa con se stessa, anzi in unità di soggetto nclii suoi 
stati successivi di circostanze e d’idee presenti e passate; 
perchè in tale unità vede il scstesso presente nel passato 
ed unico sestesso tra le idee risvegliate e paragonate. Le 
idee antiche ossia precedenti propriamente si vedono e ri- 
vedono nel prospetto o comprcnsion di veduta che l’anima 
tiene dell’ unico c successivo essere nostro : Alla serie di 
quelle idee si paragona l’idea presente ; e se questa si tro- 
va c vede in quella serie, il trovarvcla e vedervela, o no, 
è ciò che si chiama riconoscerla, o no per antica. 

877- E perchè nella rivista che Lamina fa dell’unità 
sua negli stati suoi successivi precedenti , occorre non di 
raro che essa tralasci talune circostanze, e note distintive, 
di qua nasce che non sappiamo raffigurare e conoscere tro- 
varvisi una data idea o stato d’idee sebbene già avute: ma 
se chi ne ha l’interesse ci venga a poco a poco esponendo 
le note che egli sa , ma che l’anima nostra ha tralasciate 
nella rivista di scstessa ; noi saremo ajutati a poter vedere 
anche tali note tra le circostanze precedenti, o cosi con- 
cedere finalmente che l’idea presente era pur fra le antiche. 

878. È dunque la memoria il potere che ha l’anima 
di richiamare c presentare sé a sestessa negli stati succes-t 
sivi dell’unico esser suo, e di esaminare e vedere se in 
questi vi si contiene pur quello , espresso nella idea pre- 
sente la quale dicesi antica. 11 vedervela o no, ovvero il 
scntirvela come veduta o non veduta è l’atto preciso della 
memoria, detta altrimentc ricognizione delle idee, come un? 
lidie o non antiche, ossia come avute q non avute. 

879. E (fai si vede che per la ricognizione qual si 
ha nella memoria , non vi è bisogno di due serie d’ ideo 
concomitanti ed esteriori all’oggetto che si dee riconosce? 
re : per es. se vedo un uomo in una data piazza c poi Io 
vedo nel teatro; a riconoscerlo come già veduto mi ba? 
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sta la idea di un tale uomo che io ritrovo nella coscicara 
ossia nel riscontro de’ mici stati successivi de’ quali sono 
coscio, e non mi bisogna che mi torni pur la idea della 
piazza: perché la ricognizione si fa Col confronto della idea 
presente coll’antica della quale son coscio o la qual trovo 
negli stati successivi della mia cosciènza; e non con l’averlo 
veduto altra volta in piana. Questa giunta concerne i luo- 
ghi della visione c quindi il numero delie volte di essa , 
e non la fattezza dell’uomo veduto in teatro o nel foro cc. 
£ questa, si ha nell’uomo, s’immedesima a lui, toma con 
lui, non é posta fuori di lui. E non succede poche volto 
che riconosciamo di aver veduto un dato uomo, cavallo ec. 
senza esser coscj del luogo nel quale lo abbiamo veduto. 
Ogni madre riconosce nel figlio il figlio suo per le fattezze 
di lui non per serie di esterni paragoni : e cosi l’artigiano 
riconosce il suo stromento, il cavaliero il cavallo suo, il 
bifolco il suo bove , il poeta i suoi versi ec. da ciò che 
sono, c non per l’intervento delle serie che dicono rico- 
nosciute. 

Tutti sanno a memoria qualche preghiera, e la dicono 
e ridicono, e fattone il confronto cogli stati successivi dèlia 
loro coscienza, vedono, intendono, conoscono che è la pre- 
ghiera appunto la qual sogliono recitare ; né per tale ri- 
cognizione abbisognano di riscontrare quella in suo stato 
presente con altra serie di circostanze passate. £ questo 
risulta dalla natura della preghiera che io fo non dall'abito 
di farla. 

Lo stesso é delle canzonette che il pastore ed il gon- 
doliere dicono e ridicono, c riconoscono come antiche per 
ciò che sono nella coscienza loro, non per Io averle can- 
tate ora in un campo o laguna, ed ora in altre circostan- 
ze le quali concernono i tempi e i luoghi, non la cosa in 
sestessa. 

880 . Scrirc Sigismondo Storchencau nella Psicologia 
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pai}. 1 XL in questo senso, cioè, che se io colla idea 
B arrò aiuto altra volta insieme le idee A. C. e poi tor- 
nandomi presente la idea B mi si rinovino pur le idee 
A, C; io son fatto certo di avere avuto in passato la idea 
B in serie con A. C; c che però riconosco la idea B. come 
le altre A. C. Su tale spiegazione fonda la legge della 
memoria. 

Ma tale concepimento non parmi esatto : perchè quan- 
do mi torna la idea B se mi tornano le altre A. C., non 
per questo che mi tornano riconosco che A, 0 sono le an- 
tiche : e però nemmeno per tale ritorno riconoscerò il B 
come già avuto. O so riconosco l’A , ed il C come anti- 
che, con qual altra serie le riconosco? forse coll’essere in 
serie eoi B? Dunque la ricognizion del B si farebbe col B: 
Voglio dire : niente si è spiegato con quella serie per ot- 
tenere la ricognizione , o per esser certo di averla otte- 
nuta. G resta fermo che la ricogniziono della idea presento 
si fa col trovare o col sentire nella idea presente il me 
stesso che nell’antica. 

881. Si è fin qui fatto intendere che la memoria sta 
nella coscienza che l’uomo ha di sestesso. Non si dee però 
credere che tra memoria, e coscienza non siavi divario al- 
cuno. La coscienza abbraccia due cose cioè lo stato pre- 
sente in cui mi trovo d’idee, di giudizj, di raziocinj, di 
afTctti, di salute ec. senza paragone al passato, e Io stato 
presente anzidetto con paragone agli stati passati e con ri- 
scontro che si sono avuti o non avuti. ( §. 30 }. Ma la me- 
moria abbraccia soltanto la seconda maniera di considerare 
la nostra coscienza : vale a dire abbraccia lo stato pre- 
sente d’ idee, di giudizj, raziocinj, vicende con paragone 
al passato, e con veduta e persuasione che il me presento 
si ò trovato o no con gli stati precedenti da riconoscere 
come avuti o non avuti. Lo stato dunque di coscienza ò 
più esteso che non quello di memoria : e si può qui mc- 
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glio distinguere , come l’ atto di memoria è implicato a 
quello del ragionare : ciocché di sopra abbiamo dichiarato. 

ARTICOLO IL 

Grandezza della memoria per parte delt anima, e suoi 
ritardi per parte del corpo nello stato di vita 
animale: Dimenticanza e suoi gradi. 

832. Ora passiamo ad investigare quanto grande possa 
essere la memoria nell’uomo, c come resti inceppata e ri- 
stretta, c quasi annientata nello stato di vita animale. 

883. L’anima umana, considerata come disgiunta dal 
corpo, tiene la facoltà di richiamare e raccogliere sotto un 
punto di vista tutte le sue maniere passate di esistere. Im- 
perocché cofne coscia di sestessa tiene la facoltà o forza 
di riconoscere sempre sé come la stessa con sé medesima 
in ogni tempo. Ma tale ricognizione non si eseguisce se 
non che nello stato della identità sua sotto le varie e suc- 
cessive maniere di esistere ( §. 873-875 ). Dunque l’ani- 
ma umana, considerata come disgiunta dal corpo, tiene la 
facoltà di richiamare e raccogliere sotto un punto di vi- 
sta tutte le sue maniere successive di esistere. 

A dar facile intendimento, supponiamo dieci punti di 
continuazione : Nel primo, c col primo l’anima sentirà di 
esser quella che è nella sua maniera di esistere : nel se- 
condo, mentre sente sestessa, sentirà pur di essere quella 
che era nel primo e sua maniera di esistere : nel terzo 
sentirà parimente di essere quella che era ne’due stati an- 
tecedenti colla loro maniera di esistere in che era : e cosi 
via via sino al decimo , nel quale sentirà di essere pro- 
gressivamente quella che era in tutti gli antecedenti nella 
maniera di esistere in che si trovava. Or tanto debbe es- 


Digitized by Google 



40 L’Anima umana e suoi «tati 

sere perché in ciascuno di questi transiti considerati in se 
medesimi l'anima contemplata come disgiunta dal corpo , 
non abbandona se medesima, nè la veduta di se colla quale 
ritiene la presenza dell’unità sua : non si allontana da se 
medesima, ma è come un centro luminoso rispetto alli se- 
midiametri del circolo : tutti circondano il centro, e tutti 
si trovano illuminati : e se il centro intendesse e vedesse, 
vedrebbe scstesso in tutti, e come esso coll’uno di questi 
passa nell’altro , e dagli altri tornerebbe in quell'uuo. E 
se il centro fosse adorno di forza volitila , vedrebbe tutto 
questo ad ogni muoversi de’suoi voleri. 

Con ciò si dichiara e s’intende, e si conferma che la 
veduta colla quale 1’ anima ritiene e sente di ritenere la 
presenza dell'identità sua è congiunta con gli stati succes- 
sivi, ne’quali fatto il paragone di scstessa con ciascuno di 
essi ritiene e vede e sente, la presenza dell’identità sua, 
e diciamo dell’unità sua, nè può veder questa per intero 
senza veder quelli : perchè tolti questi, manca cosa para- 
gonare per intendere la unità nella successione. 

884. Pari stato di coscienza è proprio di tutti gli spi- 
riti superiori alla mente umana. È scintilla di quella im- 
mobile coscienza la quale è in Dio, la quale tien sempre 
adunato sotto il guardo di Lui come in un punto la pre- 
senza di tutto l’esistere, e dc’suoi rapporti. È vista la quale 
In lui non può mancare, e sotto questo rapporto è neces- 
saria, ma insieme è attiva in quanto che spiega scstessa, 
e contempla e vede, e comprende. 

885. Da lutto questo concludo che nell'anima umana, 
qual si trova c sua coscienza vi è la potenza di ricono- 
scere ad ogni cenno del voler suo colla rapidità del ba- 
leno speditissimamente tutti gli stati avvertiti dell’ essere 
individuale nostro sotto la idea loro. Imperocché tale po- 
tenza sarebbe propriamente nell’anima presa disgiuntamente 
dal corpo, ma considerata nel corpo varia le modificazioni 
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aell’esercizio e simultaneità del frutto della sua potenza , 
non la potenza. Dunque nell’anima umana qual si trova e 
sua coscienza vi è la potenza di riconoscere in un lampo 
spedilissimamente tutti gli stali successivi avvertili dell’es- 
sere nostro attuale sotto l’idea loro. 

Cioè la potenza della memoria si estende o si esten- 
derebbe rapidissimamente quanto le vicende e gli stati o 
serie degli stati , almeno dell’ anima in tempo dei nostro 
vegliare ed avvertire. E cenno , lampi , ovvero alti , tra- 
scendimenti di tal potenza sono gli slanci c come subite 
effusioni dell’ anima a comprendere e riconoscere , quasi 
l’universo, non che siagli estranea la ricognizione dell’an- 
gusta successione sua per la esistenza quanta mai ne pre- 
cedette. 

886. Memoria ottima è quella colla quale un'anima può 
richiamare tutti gli stati successivi dell’essere suo espressi 
nelle proprie idee ed avvertiti. 0 con altri termini, memo- 
ria ottima è quella per la quale un’ anima congiunta col 
corpo può avere coscienza di sestessa pari a sestessa e sue 
cose avvertite in tutta la esistenza sua precedente. 

Or siccome, per quanto si é detto, in tutte le anime 
è pari efficacia ( tj. 883 ) ; ne segue che ogni anima tiene 
in se quanto importa per la memoria ottima. 

Osserveremo però che aver tutti quanto importa per 
la memoria ottima non è lo stesso che aver facoltà per 
memoria eguale a quella di ciascun altro. Imperocché l’ol- 
timità di essa si misura dal poter riconoscere quanto da 
ciascuno si distinse negli oggetti o stali successivi di lui: 
ma non tutti hanno intelletto per apprendere in un oggetto 
stesso e distinguere copia eguale di rilievi ; e non tutti 
scorrono per serie ugualmente stesa di circostanze , onde 
ampliare e pareggiare gli stati successivi su'quali si spiegò 
la coscienza di noi stessi. Tutti i circoli sono circoli , e 
nondimeno non tutti sono eguali. 


Digitized by Google 



42 


L’Anima umana e sufri stati 
88^7 . Sebbene però ciascuna delle anime umane abbia 
per scstessa entro sè la forza della memoria, anzi quanto 
bisogna per la memoria ottimi sua in tutte le mosse do’suoi 
voleri ; contatto ciò nello stato del vivere presente ad eser- 
citarla prende e ricava, o forma a scstessa pascolo continuo 
dalle impressioni le quali sopravvengono agli organi sensorj 
che la circondano c loro efficacia, secondo che son tenuti 
dalla forza unitiva: perchè quante volte accade in questi 
una impressione qualunque in sua conveniente chiarezza ; 
l’anima essa stessa ne ricava , ne presenta a se l’idea, e, 
ricavatala, slanciasi a paragonarla colle idee degli oggetti li 
quali già conosceva, affine di osservare e scoprirne la iden- 
tità o la somiglianza e divarj. E far questo è vero e conti- 
nuato prorompimento c corso di atti di memoria ( §. 862 ). 
Per cs. mi vien pe’sensi l’impressione qual suole suscitarvi 
l’aspetto di una volpe o di un lupo ec.; l'anima nell’istanto 
se ne forma le idee ( (j. 583 ), e sen commovc e volgesi a 
ricercare entro di sè le idee che già aveva dell’animale, per 
es. del cane, che più le somiglia, e riconoscere se la idea 
presente è I' una delle antiche o se non vi appartiene so 
non per la parte in che le somiglia. Or questo risvegliare, 
questo riconoscere insieme è un atto di memoria. 

Cosi al prescntarmisi un incognito frutto per cs. una 
estrania mela, l’anima su la impressione natami negli oc- 
chi e loro forza unitiva se ne abbozza o conia, e ne mo- 
stra a se l’ idea; e vedutala, presto corriam col pensiero 
alle specie che più la somigliano o sen discostano , ondo 
riconoscere quanto l’idea del soggetto presente è conforme 
o difforme alle altre precedentemente a noi note, e quanto 
utile possiam conseguirne. 

È dunque manifesto che l'anima tiene in sestessa la 
potenza o forza della memoria , ed insieme che ad eser- 
citarla nella vita animale prende e ricava e forma a sc- 
slcssa pascolo continuo dalle impressioni le quali soprav- 
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vendono per gli organi scnsorj che la circondano e loro 
efficacia , secondo che son compresi e retti dalla forza 
unitiva. 

888. Or non potca 1’ anima non avere questo ordine 
nella congiunzione sua col corpo : perchè l’esercizio di ri- 
cordare l'una cosa anzi che l'altra doveva avere una causa, 
un eccitamento, un principio : e questo, parlando general- 
mente, avessi pe’sensi di continuo, e prontissimamente nelle 
variazioni che subiscono per lo andare della vita. 

889. Non formando però 1’ anima a se le idee degli 
oggetti esterni se non per le impressioni, incidenti ne’sen- 
si, ne avverrà nello stato presente, che se questi siano ot- 
tusi , o fiacchi , o ridotti quasi di niun uso ; pur le idee 
che l’anima se ne forma saranno languide, oscure, e senza 
caratteri pe’ quali distinguerle: quali sarebbero confuse o 
indistinte le idee degli arbori e degli uomini li quali da 
qualche distanza ci appajono fra le ombre della notte : e 
quali sarebbero le idee degli odori quando abbiam le na- 
rici ingombre per infreddore. 

£ tali risultando, seppur nascono, le idee pe’sensi il- 
languiditi ; l'anima poco o niente vi scorgerà o potrà scor- 
gere onde paragonarle ad altre antiche : cioè 1’ anima si 
troverà come in una deficienza c quasi inerzia di risvegliare 
c riconoscerne altre paragonando, vale a dire di esercitar 
la memoria ; non perchè la facoltà della memoria sia cosa 
del corpo, ma perchè pe’sensi tra’quali l’anima è chiusa 
le mancheranno gli opportuni eccitamenti ai pronti e con- 
tinuati paragoni colle idee precedenti afiìn di riconoscere 
se l’oggetto presente somiglia, e fin dove, quelli di altre 
già conosciute. 

890. Per le quali cose intendiamo che sebbene la me- 
moria sia facoltà naturalissima, e propria dell’anima ($. 862 
e seg. ) ed amplissima nel suo valore (tj. 886); con tutto 
ciò nella congiunzione col corpo, trovasi provocata ad cscr- 
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citarla par le idee che ella si forma dalle impressioni che! 
riceve pe’sensi. Tanto che tra’ legami presenti del corpo , 
dove l’eflìcacia e vigore degli organi sensorj si depaupera 
e quasi appassisce; ivi pur la memoria si scolora e si ec- 
clissa, e quasi manca nell’esercizio degli atti suoi. 

891. E ben s’intende che ciò debba essere nella estera 
na sua comunicazione e corrispondenza con gli uomini : 
poco polendosi definire cosa accada intanto entro l’anima 
su la ricordanza delle altre idee rinovabili senza che l’a- 
nima cerchi sestessa per ciò che le sopravviene da’sensi. 

Parmi però che dove per la total depressione de’sensi 
l’anima non più trae dalle mutazioni che vi accadono idee 
distinte da paragonare colle antiche; la confusione debba 
sorprendere e traviare quasi ogni altra ricordanza. Impe- 
rocché siccome pur le antiche idee anche nate di medita- 
zione ebber misto legame colle altre nate per sensazione; 
turbate queste, come può l'ordine rimanere a suscitare le 
altre ? Se in un tessuto a fila di oro e di seta, rompi tut- 
te le une, o le altre, avrai scomposta tutta la tela. E sia 
pur che vi restino de’rottami o delle fila disgiunte. 

Il cieco e sordo nato non ha le idee proprie de’sensi 
che indichiamo, nè può richiamarle: ossia la memoria quan- 
to a tali idee che mai non si ebbero non è in condizione 
di esercitare sestessa. L’abbattimento e depressione univer- 
sale de’ sensi quando accade nel tatto ove son tutti im- 
piantati, riduce 1’ anima quasi ne abbia avuta la originai 
privazione: perché, di pari che nella originai privazione, 
niun di essi mandale eccitamenti da ridurla agli atti di 
paragone e di ricognizione , o mandali tali che scarsi ed 
incertissimi sono di significato. 

E non mancano esempj di fatti insigni particolari a 
confermare che non la facoltà o forza della memoria, e non 
1’ attuai prontezza per esercitarla , ma la materia onde si 
applichi questa prontezza é legata al vigore o dccadimea- 
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to de’sensi. li P. Malebranche di chiarissimo nome tra’ fi- 
loso fi, dopo una forte scossa avuta per lo cader di cavallo 
spiegò memoria pronta e brillante negli atti suoi, mentre 
scarsissima appariva nella adolescenza sua (t). 

Quotidianamente nelle grandi infermità per la pro- 
strazion delle forze e de’sensi le somministrazioni onde la 
memoria si applichi son come sospese, e sospeso ne appar 
l'esercizio: ma poi si riapre e spazia coi tornar la salute. 
Di guisa che l’infermo che nel primo riaversi sente quasi 
mancata la memoria non dee cosi tormentarsene quasi estin- 
ta sia veramente. 

892. E perché lo indebolirsi del corpo e degli orga- 
ni sensorj sopravviene con gli anni, e si accresce verso il 
finir della vita che ora viviamo, non poche volle a molti 
feracissimi di memoria ne spari quasi 1’ uso verso lo ap- 
prossimar della morte. Di Messala Corvino é scritto che 
due anni prima di morire perdette cosi memoriam et sen- 
sum ut tir pauca verba conjungeret (2). Chi tanto avea par- 
lato, c con tanto artifizio c gloria, appena rllenca 1’ uso 
malfermo di poche parole. Si vede in un tal caso sparire 
col vigore de'sonsi pur quello della memoria negli atti suoi. 
Il celebre I*. Guido Grandi Camaldolese, versatissimo nelle 
scienze e nelle lettere , quattro anni prima di morire ri- 
mase stupido e come senza memoria di ogni sapere. E Lin- 
neo tanto famoso nel classificare le piante e nel nominar- 
le proutissimamenle ad una ad una nelle specie loro, fini 
che non più ricordava né que’nomi, nè quelli delle figliuo- 
le , nè degli amici più cari, perturbassimo ne’ sensi per 
colpi apoplelici. Ed Alberto Magno, notissimo per la dot- 
trina , come per essere stato maestro di s. Tommaso di 

(i, Son doge. Bernard Fontanelle danj l'histoire de l’acca- 
demie' des Scieucei un. 171$. 

(a) Solin. cap. 1. 3 - Giro!, in ehron. an. 3 . dell' olinpiad. 

J97. • 
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Aquino, mentre facea le sue lezioni in Colonia, si trovò, 
quasi ali’improviso sfinito della memoria, su le scienze prin- 
cipalmente, e conclusane vicina la morte sua, si ristrinse 
a disporvisi, lasciato lo insegnare. 

893. Io non penso già che la manifestazione della me- 
moria nell’ esprimerne gli atti spiri ad un attimo per la 
naturai deficienza de’sensi; perchè successivo non istanta- 
neo é Io indebolirsi di questi nel corso della natura. Ma 
gli uomini guardano l’ultimo risultamcnto, anzi che l’oscu- 
ro e lento incamminarvisi: e la final perdita sorprende so- 
prattutto nc’letterati più memoriosi, perchè più grande rie- 
sce e più divulgata , massimamente tra gii scrittori. Cosi 
più clamoroso è il fallimento di un banchiero cospicuo nel- 
lo capitali più popolose e più trafficanti che non l’altro di 
un ricco mezzano c malnoto e di pochi affari e minuti. 

894. E perchè secondo le spiegazioni date nel corso 
di quest’opera l’anima sente continuamente il modo con cui 
per la forza unitiva congiunge e tiene a se congiunto il 
corpo e tutte le parti sue ; dobbiamo intendere che ella 
deve sperimentare un divario nel sentir questo modo a mi- 
sura che gli organi sensorj invigoriscono o si turbano o 
vengono meno agli usi delle sensazioni. Dal che dee se- 
guitare che per tal sentire non può non trovarsene più o 
meno impegnata e rivolta a queste vicende, ella natural- 
mente pronta ed intenta per correre 6u le passate e para- 
gonarle. Cioè da ciò segue che l'anima non può non tro- 
varsene più o meno turbala e rattenuta o più lieta e spe- 
dila e volenterosa a rintracciare sestcssa: che è quanto di- 
re a spiegare e continuare gli atti della memoria. Or tal 
disgusto dell’anima verso l’interno sentire il suo corpo av- 
viene congiuntamente all’ indebolimento totale de’ sensi: e 
ne è come il final contrassegno, o la sentenza pronunziala 
su l’uso perduto della memoria. 

895. Il non essersi ben dichiarato che pe’ sensi tras- 


Digitized by Google 


Lib. III. Cap. II. Art. II. 47 

mettesi l’impressione incidente sa la forza unitiva, c se- 
condo lo stato di questi , e che le idee convenienti alla 
trasmissione le ricava e le forma e presenta a se ramina 

propriamente, e con questa presenza scorre a rintracciare 
ciò che si ha di simile in altre idee antiche, senza che pos- 
siam ciò fare quando le impressioni sono oscure ed indi- 
stinte per lo stato de’ sensi, ha ridotto gl’ investigatori a 
questo, che abbiano concepito tanto la memoria quanto l’e- 
sercizio suo come cosa del cervello, cioè del corpo: o cer- 
tamente che a tale concetto propendano , e c’ indirizzino : 
laddove la facoltà memorativa è tutta dell’anima ( §. 862 
c seg. ). E l’esercizio c pur di essa: perché l'anima ricava 
e forma a se le idee convenienti alle impressioni fatte ai 
sensi o diciamo su la forza unitiva secondo che questa tie- 
ne c congiunge le date parti del corpo all’anima stessa; e 
finalmente perché 1’ anima paragona la idea presente colle 
antiche affine di riconoscere la somiglianza totale, o par- 
ziale o la dissomiglianza. È verissimo che le impressioni 
son da sensi; ma queste non sono mi la idea, che i’aniina 
ne ricava, nè la ricognizione, ma l’impulso a ciò fare. 

896. Or qui riepilogando ne abbiamo : La facoltà o 
forza della memoria é propria dell’anima, c da osarla se- 
condo i suoi voleri: ma nello stato in che siamo ella ad eser- 
citarla prendo c forma a seslcssa pascolo continuo dalle 
impressioni le quali sopravvengono agli organi sensorj che 
la circondano secondo la efficacia loro e lo esser tenuti dal- 
la forza unitiva : talché dove questi sian ridotti in totale 
abbattimento e prostrazione, si oscura c viene meno quel 
pascolo: E non la memoria, non la forza di applicarla, ma 
le cose su cui la applichi le si perturbano c meschiano , 
o le svaniscono c inuojono mentre bisognano. E cosi la 
memoria che si sta grandissima nell’anima, si rimane o può 
rimanere nel viver presente come sopraffatta ed oziosa per 
parte del corpo. 
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897. Altro è risvegliare, altro riconoscere le idee co- 
me avute o non avute. L’eccitamento ovvero l’impedimento 
che sopravviene all’anima, investe, inalza o circoscrive pro- 
priamente il vigore di lei nel risvegliare le idee anzi che 
quello di riconoscerle come antiche. £ non è questo un 
arcano di opera: perchè l’anima, secondo che possiam con- 
cepire , prima si deve adoperare a risvegliare le idee ( e 
questo adoperarsi é ascritto all’immaginazione tj. 829 ), e 
risvegliate le riconosce. Io non potrò così riattivare, c rias- 
sumere mestesso da richiamare un’ottava di Tasso, di Ario- 
sto ec. ma se altri me la reciti, ne riconosco 1’ autore: e 
se io la rileggo, la idea che me ne ritorna trova in fondo 
all’anima che giungevi nota. £ ciò si dica di tante e tante 
altre cose da noi tenute altra volta sottocchio, ovvero ascol- 
tate. £ così 1’ uomo iu età provetta mal saprebbe risve- 
gliare il materiale de’ nomi: ma se altri glie li richiami so- 
no riconosciuti, appunto come quelli che si cercano, e con 
la idea che a loro soggiaceva. 

E spesso ci sopraffa lo stento nel rintracciare le cir- 
costanze più interne de’ nostri stati successivi; e 1’ ordino 
col quale avvennero prima o dopo : le quali circostanze , 
se altri ci ajuti o stimoli , facciam rinascere finalmente. 
Tanto è vero che l’ostacolo principale per la memoria vie- 
. ne all’anima per la maniera di risvegliare le idee, c que- 
sta è la dipendentissima dallo stato de’sensi come dall’uni- 
versa! sentire: o dover lei sentire continuamente il suo cor- 
po e sue parti, e condizione di essere. 

898. Il riconoscere poi le idee siccome segue a tale 
stato, ed è, dopo l’eccitamento datole, cosa in tutto dell’ 
anima; così se non riesce vivificare tali circostanze, la ri- 
cognizione tace pur essa pe’ molli divarj tra lo idee pre- 
senti e le antiche. E cosi spesso avviene che proceduti ne- 
gli anni non raffiguriamo altri veduti fanciulli e non dopo 
e divenuti annosi pur essi: viziosità che riduce sino il pa- 
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drc a non riconoscere i suoi figli o qualunque delie per- 
sone più care. Mcrope, come è nelle scene, non riconosce 
il figlio sotto altri panni , e fino alza la scure in atto di 
trucidarlo. Un suo ledei servo glie lo dimostra per suo, e 
se ne appassiona. 

Ho veduto io stesso un padre il quale non più rav- 
visava il figlio nel figlio, divenuto adulto, quantunque con 
esso convivesse , assistitone con ogni decenza. Egli usava 
coi figlio ogni maniera di ossequj come con un estraneo 
dal quale era beneficato. Si può concbiudere che la idea 
del figlio la quale si eccitava po’ sensi nel padre non più 
si raffrontava con l’antica: e quindi si originava la inca- 
pacità di riconoscerlo. Pertanto assai bene Torquato Tasso 
quando dipinge che apparendo in sogno Ugonc a Goffredo, 
e non essendone raffigurato ed esprimendone l’ammirazio- 
ne sua, scrive di Goffredo (t). 

Ed egli rispondea: quel nuovo aspetto 
Che par di un Sol mirabilmente adorno, 
Dall’antica notizia il mio intelletto 
Svialo ha si, che tardi a lui ritorno. 

899. Siccome il vigore degli organi e lo stato, c ma- 
niera c copia degl’impedimenti nell’anima, qual si trova ora 
congiunta col corpo, può nelle origini e nelle incidenze che 
sopravvengono scorrere a varietà senza numero; di qua se- 
gue la varietà la quale non finiam di ammirare nelle me- 
morie. Così per ogni anima rispettivamente la memoria mi- 
gliore nella vita animale trovasi esser quella la quale e più 
in potere dell’ anima, ossia quella che è la più sccoudata, 
e la meno impedita nell’ esercitare e presentare sestcssa , 
quanta potrebbe essere. Ed il secondamento é nella buo- 
na temperatura, c vigore degli organi sensorj, compresovi 
principalmente il corvello : c la diminuzione degl’ impedi- 
ti) Gtru*. cant. i4- 6. 
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menti è nel tenore degli organi medesimi come nel modo 
individuale col quale ella sente la sua congiunzione col cor- 
po c sue parli, aggiuntevi le circostanze che sopravvengono. 

E perchè l'anima meno è impedita, o più è secondata 
dallo stato del corpo per la memoria , trovasi più idonea 
a ricevere e conservare e richiamare le idee; di qua è pur 
nato che uno si reputi aver buona memoria quanto ha con 
questa più di facilità, tenacità, e prontezza. Ma questi com- 
partimenti sono scintille di quella universalità che ahbiam 
detto di memoria ottima per ogni anima a misura che può 
manifestarla non impedita o secondata dallo stato del cor- 
po, e sue parti. 

900. Egli è chiaro che secondo che avremo prolun- 
galo la vita cresce la serie delle cose da ricordare e con 
ciò la ricchezza della memoria. Imperocché la memoria sta 
nella coscienza che abbiam di noi, e degli stati successivi 
dell’esistere: c tal coscienza, a parl.tr con precisione, com- 
prende propriamente gli stali che abbiam subiti, e non gli 
altri. Ecco la prima cagione della niuna in principio , e 
dipoi via via scintillante memoria de’bambini. Ella in tale 
stato appunto comincia, e si avanza. 

Inoltre siccome la memoria nostra involve ed esige pa- 
ragone di stato presente c passato e più che passalo (§. 881); 
nè tal paragone saprebbesi fare iuda'fanclli appena nati o 
poco appresso nella novità ed infermità dell'essere loro, e 
tra l'incanto delle sensazioni che si affollano e investono, 
e sopraffanno; quindi pur nasce che confuso, indistinto, in- 
forme in essi è il primo luccicare della memoria nell’eser- 
cizio degli atti. 

901. Coerentemente ai discorsi tenuti dovremo ravvi- 
sare che quando l’anima sarà sciolta dal corpo, siccome si 
troverà libera dalle vicende de' sensi e del modo col quale 
scntcsi ad esso congiunta; cosi la ingenita sua forza della 
memoria potrà spandersi amplìssimamente coll'applicazione 
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dell'anima stessa su gli oggetti, come ancora sn le vicen- 
de sostenute ed avvertite innanzi lo uscir della terra. Im- 
perocché se il guarire dalle infermità ci restituisce alla 
memoria delle idee che sembravano perdute, tanto più ciò 
dorrà essere, quando sarem fuori di ogni languore ed om- 
bra de’sensi, cioè quando saremo liberi da ogni principio 
di malattia: ciò che. pur dico per lo stato di resurrezione 
beata, quando il corpo sarà cosi leggero e spedito da ser- 
vire all'anima colla prontezza colla quale ella serve a sc- 
alessa (1). 

902. Tra gli scrittori spesso la memoria vien descrit- 
ta come una potenza differente dall’ intelletto. Dalle cose 
disputate in questo capo nell'articolo primo c ne’ principj 
del presente possiamo raccogliere che essa non è che la 
potestà di giudicare e ragionare applicata agli stati suc- 
cessivi dell’essere nostro per intenderne e sentirne la iden- 
tità, somiglianza , o divario di stato nella unità dell’ Es- 
sere che li subisce. 

E più strettamente: la memoria non é che la coscien- 
za presa parzialmente ( §. 881 ): e lo stato di coscienza è 
stato d’ intendimento , e non cosa che fuora ne è posta ; 
quantunque lo stato del corpo nostro debba non darle im- 
pedimento ma secondarla, cioè colla vivacità degli organi 
sensorj, e col modo individuale della congiunzione e suo 
commercio con essa : modo potentissimo a contrariarla e 
deviarla. 

E possiamo ravvisare che dove il conte Tracy descri- 
tti E leggo in tanto Agostino de civit. Dei cap. ultimo {. 4- 
Et (amen ( li beali) potentia scientiae quae magna in eis erit 
non solum sua psseterita sed etiam damnalorum eoi sempiterna 
miseria non lalebit. 

Lo aver la scienza delle cote passate e saperle come pas- 
sate è riconoscerle come passale; E questo sarebbe precisamente 
ricordare, aver memoria. 
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ve la memoria come potenza diversa da quella del giudi- 
care, non presenta l’accuratezza la qual sembra promette- 
re nella sua ideologia. Quanto più avvedutamente s. Tom- 
maso Sum. 1. p. q. 79. art. 7. in corp. : unde palei quod 
memoria non est alia potenlia ab tntellectu. 

Per altro sebbene la memoria sia propria dell’ intel- 
letto, la riduciamo ancora agli atti quando vogliamo. 

Condillac nel suo trattato delie sensazioni cosi descri- 
ve i signilicati delle voci memoria ed immaginazione (t) che 
ne conchiude non differire 1’ una dall' altra se non per il 
più c per il meno. Ma nelle definizioni nostre che più con- 
suonano con quelle degl'italiani e dei tedeschi, ciò non si 
può verificare. Imperocché per noi la immaginazione, pro- 
priamente detta, sta nel risvegliare, e richiamare la idea, 
laddove la memoria è la facoltà di riconoscere le idee co- 
me già tenute o no, presenti. Or tali funzioni differiscono 
per natura non per varietà nel più c nel meno. 

903. La impotenza dell'anima ad usar la memoria è 
detta promiscuamente smemoratezza , oblivione , e dimenti- 
canza. Ognun vede che smemoratezza ò propriamente l’op- 
posto della memoria : oblivione si ha per voce sinonima e 
vien dal latino: e dimenticanza è come lo aver deposto dal- 
la melite- 
li non ricordare talvolta é confuso colio stalo della 
mente col quale pensiamò di non aver mai saputo di una 
tal cosa: per es. di una questione, di un segreto ec. Tale 
stato è piuttosto quello della ignoranza. Ma il dimentica- 
re, il non aver memoria, c quindi letteralmente il non ri- 
cordare include sempre scienza un tempo avuta, non igno- 
ranza presento e passala : come chi ricevendo una imba- 
sciata poi non più ne conoscesse il tenore, non per que- 
sto potrebbe dire di non averla mai saputa. Egli ha pro- 
fi) Cap. a J. ag. 
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priamcnlc dimenticalo , ossìa scordato , o lasciato fuggire 
dalla mente, e dal cuore. 

904. È facile concludere che la smemoratezza ha i 
'suoi gradi; potendosi questa opporre più o men largamen- 
te alla momoria. E dove gl 1 impedimenti soprabbondano ; 
avrem lo stolido, il confuso, l’uomo che non può raffron- 
tare sestesso, e vaneggia e delira: e lo avremo per cagio- 
ni esterne all'anima stessa, la qual tiene entro se tutta la 
efficacia per la memoria ottima: come dove in tempera buo- 
na di sensi o per lo stato individuale che 1’ anima sente 
della unione sua col corpo, pochissimi sono gl’impedimen- 
ti, la memoria brilla in sua prodigiosa ricchezza. 

ARTICOLO III. 

Stato mentale delle idee da ricordare. Come si abilita 
la memoria a ricordare ansi le une 
che le altre cose. 


901. Oebbene quando, presupposto il vigore de’sensi, ri- 
produciamo le idee colla immaginazione, l’ interiore prin- 
cipio col quale l'anima è coscia di sestessa sia quello col 
quale essa rimette presenti a sé le idee antiche ; non di- 
meno tale condizione importa nel principio pensante dispo- 
sizione e forza a rimetterle presenti , e non già di avere 
stato , ossia prospetto di aperta c lampeggiante continua 
presenza della medesima. Imperocché l’aperta e lampeggian- 
te continua presenza importerebbe attuale interiore veduta 
di esse: né l’anima, come quaggiù la sperimentiamo, tiene 
attuale la veduta delle idee che debbe richiamare. • 

L’anima dunque nel suo principio intcriore col quale 
è coscia a sé di sestessa tiene propriamente potenza più o 
mcn prossima o pronta a risvegliare o riaffacciare in sé le 
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idee altra volta possedute c non tiene 1’ attuale presenza 

di esse innanzi di risvegliarle. 

E possiamo ciò intendere ancora per tal altra manie- 
ra: Facendosi presente una idea da ricordare se antica o' 
no, l’immaginazione dee risvegliare gli stati precedenti dell’ 
anima perchè la memoria riconosca se vi si ebbe, o no ta- 
le idea. Or la immaginazione riproduce o richiama gli atti 
ne’quali erano espresse le idee ( §. 841 ), e poi la memo- 
ria negli atti riconosce queste se antiche , o non antiche. 
Dunque innanzi che risvegli questi alti le idee si trovano 
nell’anima in quanto ha la potenza di richiamarle, e non 
come espresse e presenti. 

906. Lok chiama dormienti le idee delle quali l’anima 
è depositaria. L’ espressione è metaforica , e non giusta ; 
perchè di tali idee abbiamo la potenza a richiamarle e non 
l’atto di presenza: c chi dorme tiene stato c forma attuale. 
Ma si dee non isdegnare che egli si esprimesse con me- 
tafora almeno, in arcanissimo argomento. 

Quanto a’ serbatoj materiali se avrò posto degli og- 
getti per es. delle monete nello scrigno, delle tele o drap- 
pi nella guardarobba , io ve le tengo ferme ed espresse 
nella forma che aveano, da ripigliarmele e trasportare in 
tuli’ altro luogo, quando mi occorre, senza mutazione del 
serbatojo, come esistenti senza essere parli o modificazioni 
di esso. Ma rispetto alle idee già tenute presenti l’anima 
non le ritiene in se configurate e fisse, come esterne a se 
medesima , in tanto che non vi pensa. Imperocché non le 
tenne mai per tal modo entro sestcssa : ma quando ve le 
tenne , esse erano espresse negli stati successivi pc’ quali 
essa procedette: nè senza esse quegli stati sarebbonsi avuti, 
o si concepirebbero. 

907. E nemmeno son le ideo nell’anima come gli oc- 
chi nella spuma li quali vi appajono o dispajono , c per 
nuovo agitamento vi ripullulano. Imperocché tali nuovi oc- 
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chi della spuma non sono, né esprimono mai gli antichi, 
laddove le idee rammemorate presentan le antiche e raffi- 
gurate per tali da chi le rammemora. Si ha però con que- 
sto esempio qualche siiniglianza nel modo di teuersi le idee 
nell’ anima conte modificazioni di essa, lenendovisi, quasi 
come le bollicine della spuma, configurate con essa, c quasi 
lampo del suo dimostrarsi, in ciò che intende. Nondimeno 
troppa ancora é la dislauza a poter esprimere ciò che si deve. 

908. Ma tale potenza da quali prime scintille, da quali 
primi punti di vista comincia a ricommoversi, e torna agli 
alti ì’ A quali successivi mezzi si attiene per continuare il 
suo corso ì Egli é necessario dar luce a tanta ricerca. Ora 
si attenda: 

909. II primo eccitamento per muoversi e cominciare 
a suscitar le idee passate si ha nelle idee che attualmente 
ci sono, comunque, presenti. Per es. mi é presente l'idea 
di Romolo o di, Cesare ec. : ciascuna di queste é come l'a- 
nello primo a cominciare la scric de’ fatti dell’uno o dell’ 
altro. Mi é presente il principio dell’Eneide arma rmuu- 
que cjno, o quello dcll’Orlando furioso: Le donne i cacai ter 
ec. E l’uno e l’altro mi sono eccitamento a richiamare le 
parole e versi che sicguono: lo stesso é di quante idee mi 
sono attualmente eccitate tra ’l vigore de’sensi: nate appe- 
na mi avviano alla ricordanza di altre. Non vi è dubbio 
dunque che le mosse prime a cominciare una ricordanza 
si abbia nelle idee attuali, comunque siansi presentate al- 
la mente. 

910. Ma quanto a continuare e svolgere tutta la se- 
rie, o parte, e far transito di uno in altro atto; osserveremo. 

Gli stati già succeduti in noi ed espressi per le idee 
sono collegati e relativi gli uni agli altri sino allo stato 
attuale dell’anima come te parti ad un tutto e come la cau- 
sa o ragion sufficiente con gli effetti o dipendenze di esse 
cause e ragioni sufficienti, o comunque: Ond’è che ù sono 
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collegati per modo da potersene risalire da questi a quelle 
sino alle origini prime larghissimamenle secondo le occa- 
sioni e i bisogni , in mezzo a tutta la libertà dell’ uomo 
nello stato di vita animale. 

Chiunque osserva un corpo umano vivente vi appren- 
de gli stati ne’quali si trova d'infanzia, di fanciullezza, di 
pubertà, di adolescenza, di virilità, o di altro più innanzi, 
e secondo lo stalo in che lo ravvisa ne conclude gli altri 
già preceduti: per es. osservo l'uomo in senile deelivitade, 
e ne apprendo gli anni che le antistanno. Per non dissi— 
mi! maniera dallo stato attuale di una pianta si argomen- 
tano gli anni precedenti. Così lo stato attuale de’corpi vi- 
venti include tutti gli stati successivi già preceduti: e chi 
potesse comprendere questo sarebbe ricondotto alla intel- 
ligenza degli altri ché precederono. 

Gli spirili non ingrossano o scadono come i corpi vi- 
venti per Io svolgersi, e lo accumolarsi, p per Io inaridire 
c morire delle parti o del Tutto. Nondimeno anche in essi 
lo stato attuale dell’csistere loro come dello facoltà dell’in- 
tcndere e del volere presuppone tutti gli stati successivi 
precedenti pe’ quali vi si è pervenuto con aggiugnerc co- 
gnizione a cognizione, rilievo a rilievo, ed opera ad opera. 

91 1. E perchè Io stato presente dell’anima può con- 
cernere più serie o compartimenti di rapporti nel modo che 
la reggenza ed andamento presente di un impero compren- 
de quello de’regni, e de’principati che ne son parte; cosi 
ridotti a dover noi rintracciare noi stessi per un incontro 
certo il quale è principio del vincolo, possiamo entrare ed 
entriamo immediatamente secondo il bisogno, cioè secondo 
quel principio di vincolo, in uno o in altro dc’rami diffe- 
renti delle maniere successive dell’ esistere nostro onde re- 
trocedere sino all’origine prima % rivederne ciò che sono. 
Per cs. nell’esistcrc nostro abbiamo lo stato successivo eco- 
nomico, politico, morale, religioso, letterario : ed in cia- 
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senno di questi son pure delle suddivisioni: cosi nella so- 
zion letteraria evvi la parte grammatica , la oratoria , la 
poetica, la filosofica, la teologica, la storica ecclesiastica, 
civile , naturale cc. ec. e nel bisogno di rintracciare noi 
stessi per sensazioni avvenuteci, o per invilo datoci da al- 
tri su materia precisa la quale è principio di vincolo ai 
ricordi da fare, romani di subito o tcntiam di correre an- 
zi all’iina che all'altra diramazione dc’nostri rapporti onde 
l’interna vista o luce nostra intellettuale, quasi fiamma su 
di alimento medesimo, ripigli le antiche sue modificazioni 
ed atti d'intendere o di sentire sestesso e sue maniere di 
esistere: c quasi corda ( se pur mi è lecito volgermi a tal 
dissimilissimo esempio ) la qual ridotta alla tensione anti- 
ea, sotto la impressione stessa rende e fa sentire il suono 
che dava, ma (lessa è l’anima che da sù, col vigor suo, a 
tale stalo si riconduce, datosene l'incontro, o bisogno. 

Chi conosce la geometria solida e la sublimiore in- 
tende che da queste naturalmente ò ricondotto alle nozioni 
della geometria piana. Per cs. le idee de’cubi, delle pira- 
midi riconducono alle anteriori di superficie, di quadrati, 
di triangoli, di angoli retti o non retti, di linee per cs. 
perpendicolari oblique ec. , nò senza questi concetti le pro- 
prietà si dimostrano di figure , quali risultano da sezioni 
certe di coni, originai materia della geometria sublimiore. 

9)2. Occorre spessissimo che avendoci noi posto nell' 
animo un bel tratto oratorio, o poetico dimentichiamo il 
complesso, restando, dirò cosi in potere della memoria al- 
cune sentenze o versi interrotti. Or succede non, poche vol- 
te che per le cure che vi si spendono giungiamo a ripro- 
durcelo, qual era interamente, considerando que’rottami o 
ciò che esigono innanzi c dopo. 

E molto più facilmente avverrà questo se il vincolo 
che tanto può variare della connessione, somiglia in tutto 
le parti della cosa da ricordare: per es. sia da ricordare 
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la serie de’ numeri 1. 3. 5. 7. 9. ec. Siccome questi dif- 
feriscono sempre per un 2. , appena ho fissato l’uno dc’nu- 
* meri per es. il 5. io coli’aggiungerc via via il 2. ne avrò 
7. 9. ec. e col toglierlo dal 5. ne avrò 3. 1. Per tal via 
tanto più facilmente ricorderò, anzi quasi creerò di nuovo 
le parziali idee stesse della cosa memoranda. 

E tali esempj sono come de’casi dimostrativi dello sta- 
to mentale delle idee da ricordare, e che il mettersi secon- 
do le idee che nell'incontro abbiamo o ci svegliano, e lo 
andare noi colla vista intellettuale ( ciò che importa sem- 
pre attenzione ( §. 781 ) in cerca di noi stessi e degli stati 
nostri successivi precedenti già ben conosciuti, e di ciò che 
involvono, e presentano, ci richiama alla mente le idee che 
già si ebbero , o ravvia la mente alle idee nelle quali si 
trovava. 

Tale, o non dissimigliantc, è lo stato, l’apparecchio o 
la potenza, e tale l’eccilamento a cominciare, tale l’indi- 
rizzo o la riduzione della mente a riavere presente a sc- 
alessa i suoi stati precedenti già ben conosciuti, e con ciò 
l’ordine de’pensieri e le idee che vi si ebbero nelle diver- 
se diramazioni del conoscere, e dell’operare. 

Quanto dunque concorre ad ingagliardire e fecondare 
questa prontezza e tenerla su’ confini, e diciamo su l’ in- 
gresso dell’alto, ossia della veduta interiore, tutto cospira 
a farci ottenere la ricordanza di cose speciali e piu delle 
une, che delle altre, e per serie continuata. 

913. Fu detto che la memoria sta in questo propria- 
mente che l’interiore principio pensante sente la identità, 
ossia la unità sua o di sestesso nella idea antica e nella 
presente, e cosi riconosce che l’ idea ossia 1’ oggetto pre- 
sente è l’antico ( §. 876 ). Ora, o la idea da discernere se 
antica o no sia, ci torna o ci si fa tornare per sensazio- 
ne, come quando rivedo un amico, un tempio, un quadro 
altra volta veduto, o quando ne ascolto parlare, o quando 
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via via rileggo una prosa già letta; ovvero soli io clic di- 
segnatamele debbo per incontro certo riprodurre e rimet- 
termi presente la idea come avuta altra volta. Nel primo 
caso di una o più idee le quali mi tornano come nel gi- 
rare in un campo o paese ec. per sensazione, scorro all* 
interna coscienza e suoi modi di esistere per esplorare se 
trovo c sento nella idea presente lo stesso me che in altra 
antica: e trovarmici è ricognizione ed alto di memoria. 

Ma se presupposto il vigor dc'sensi, ossia lo stalo di 
memoria esercitarle (\j. 890), debbo richiamare io stesso 
la idea c suo complesso; allora inversa ne è la operazio- 
ne. Io dal principio il quale é coscio di sesie* so c di esser 
sempre lo stesso ne'diversi stati successivi c loro maniere 
di esistere espresse nell'anima, da questo principio io deb- 
bo muovermi e restituirmi il senso particolare della iden- 
tità sotto la idea, o seguenza d’idee, che ricerco c desidero. 

Sempre mi ó direzione a ciò fare il legame, che bau 
le idee che son da richiamare col disegno che ho stabilito. 

Osservo inoltre che dove uu tutto d’idee si tien con- 
giunto co’ nostri interessi, gravi massimamente, di salute, 
di fama, di fortuna, la natura stessa dell’ interesse, come 
tutti sperimentano, ce le tien pronte da lampeggiare pre- 
senti appena vogliamo. Così se alcuno impugni i nostri con- 
tratti, se invada i nostri poderi, se ci accusi di furti, di 
ferite date, di reità di stato; immantinente abbiam sa la 
lingua i reclami de’falti e circostanze esclusive. 

E per l’opposilo se l’util nostro chiede che altri sia 
da noi onorato e lodato , in un subito ci son presenti i 
mezzi c titoli a potere c dover farlo. 

914. Il nesso dunque delle idee fra loro, massimamen- 
te co’ nostri interessi gravi , è prontezza c quasi stato di 
sgorgamento a presentarle, apparsone appena il bisogno. 

915. E dico ancora: presupposto sempre Io stalo con- 
veniente dogli organi sensorj, quante più volte l’anima tcr- 
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rà, o avrà tcnnto presente una serie d’idee; tanto più spe- 
dita sarà la potenza, o quasi riscuotimcnlo ed effusione a 
richiamarle, e tanto più ii vigore intellettuale a rimettere 
la coscienza nostra nella identità o senso di unità sua nel- 
lo stato e modo d’ intendere li quali si ricercano, e sono 
da restituire presenti. Imperocché la potenza della ripro- 
duzione incomincia coll’atto già espressa o trovatosi pre- 
sente in noi di una data idea. Se dunque l’atto stesso sia 
ripetuto più volte, la potenza a rieccitarlo è quella di più 
volte: vale a dire è come una somma di potenze, owero 
una forza più veemente c pronta e spedita. In grazia di 
esempio, l'abitare un casamento, il coltivare un podere, il 
convivere in un piccolo borgo, il costante intervenire ad 
un tempio ce ne rende lo stato dell’idea cosi replicato nella 
mente da richiamarvelo interamente o in parte ad ogni in- 
dizio de’nostri voleri. Così è pure delle scienze e di ogni 
altro sapere: Più se ne replicano gli atti, più ci troviamo 
idonei da rinovarci nella mente il senso della identità ed 
unità sua colla data idea, o serie d’idee quasi tela che in 
più o mcn tempo le si spiega di esse. 

£ questa è la origine delle ripetizioni, tanto invalse 
nelle scuole: anzi pur questa é la causa per la quale tanti 
versi, bei molti, squarci esquisiti di prosa imparati nella 
età fresca si ricordano con tanta prontezza. Troppe sono 
le volte in che li abbiamo ripetuti: troppo il piacere che 
se n’ebbe ripetendoli; perchè più profonda se ne abbia la 
coscienza. 

916. È chiaro chetale facilitamcnto acquistato è dclP 
anima , considerala nella forza originale di richiamare le 
idee, e non è delle idee comi? congiunte : perchè le idee 
congiunte non esprimono esse da se la replica fattane a te- 
nerle in prospetto dell’ anima. Ma l'anima ha indotto, ri- 
petuto, e ritiene da se l’attitudine allo stato di replica e 


Digitized by Google 


Lm. III. Ctf>- II. Anir. III. 61 

dii facilitamcnto ai subiti richiami appena ella ti volge all’ 
uno o all'altro di tali oggetti, ovvero idee. 

Volgarmente si crede che tale facilitamento sia quasi 
meccanismo di congiunzione , detto associazione delle idee. 
Non è meccanismo, è dote di originai vigore, fecondato dall’ 
esercizio dell’anima nel rintracciare sestessa in determina- 
te maniere. 

917. Per contrario la dissuetudine degli atti ne lascia 
la potenza verso di essi come più remota, e men franca, 
e come svigorita, e ricondotta verso il niente, almeno nella 
più gran parte, in mezzo agl’impedimenti, ed alle aliena- 
zioni della vita presente, massimamente so lungo è il trat- 
to delle idee da ricordare. Da tale dissuetudine proviene 
primariamente la impotenza a riprodurre le idee , primo 
fondamento della memoria, e di richiamarle distinte senza 
diminuzioni o giunte, o scambi, donde é poi la origine di 
tanti abbagli, detti latinamente lapsus tnemoriae. 

Il poeta, l’oratore, ec. so intermette per tempo lungo 
l’esercizio della professione sua, quando lo ripiglia, spe- 
rimenta in principio stento, e durezza nell’operare. Le idee 
più recondite non si presentano, spontanee quanto solcano, 
o certo non così vivaci c fiorenti. 

Ed il disuso negli atti può ridurci fin tra la umilia- 
zione di stentare noi stessi a ripigliare il senso delle cose 
alita volta meditate, e scritte, o doverlo tenere come per- 
duto. E può questo avvenire singolarmente in materie scien- 
tifiche di ardua trattazione. E Cristiano Wolfio nel 217 
della Psicologia Empirica scrive esser corsa tra gl’ inglesi 
e tedeschi pubblica voce, che il famosissimo Newton in età 
provetta non intendea più le sublimi sue matematiche con- 
siderazioni. 

Nondimeno questo inabililamento più che da disuso di . 
alti, risulta ancora, come in Newton, dall’iugrevire del cor- 
po per anni, c dal mancare l’altitudine sua di consorzio, 
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perchè la mente s'inalzi a tali contemplazioni come nell’età 
migliore par manca in certa temperatura di atmosfera. Ci 
avviene rispetto a queste contemplazioni ciò che all'occhio 
corporeo. Ne’ giovani anni scriviamo talvolta con cifre o 
lettere minutissime i nostri ricordi scientifici : e I’ occhio 
quasi volaci addentro quando vogliamo riaverne le idee con- 
fidatevi: ma se giungasi agli anni vecchi, quel volo afliac- 
chisce e manca finalmente senza che possiamo più leggere 
ciò che tanto speditamente leggevamo. Or non è questo da 
dissuetudine, ma da variazione accaduta per età lunga nel- 
lo stato degli occhi. 

918. Raccogliendo il discorso, Io stato mentale delle 
idee da ricordare venutone il bisogno , sta propriamente 
nella potenza che l'anima tiene più o men pronta a ripro- 
durle, e non già nell'atto di continuata presenza. Presup- 
ponendo poi sempre il vigore conveniente de' sensi, come 
l’attenzione nell’operare, e la idea, o stato attuale d’ idee 
dal quale si dee cominciare, due sono i mezzi concorrenti 
a fondare o promuovere , e cumolare tale prontezza alla 
facile ricordanza di una serie d’ idee già ben percepite , 
1. la naturai dipendenza o connessione interna di una idea 
coll’altra e più con quella de’nostri interessi, massimamen- 
te gravi : 2. la connessione esterna la qual si forma col 
replicarle mentalmente insieme, facciasene o no la pronun- 
zia. E la trascuranza , sia volontaria sia involontaria ,’ di 
questi mezzi anche in danno risulta della memoria. 

919. Accade assai frequentemente che le persone ria- 
vutesi dalle agitazioni convulsive, come da altre grandi ma- 
lattie, si trovano immemori di quanto fecero e dissero; la 
ragione è questa: che le idee di quel tempo tra la ineffi- 
cacia o turbamento de’ sensi eran poco distinte , o certa- 
mente mancano deil’una e dell’altra connessione; apparvero 
e disparvero. 

920. Talvolta ci tornano alcune idee inaspettatamente. 
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seni' apparenza che siano state cercate per modo alcuno. 
Ma chi ben considerasse scoprirebbe sempre in altra idea 
precedente il vincolo perchè ali' anima si riconduca : non 
che questo inaspettato rilampeggiar di una idea nell'anima 
formi un genere di memoria diverso da quello con che av- 
vertitamente le richiamiamo. 

921. Il mezzo però della ripetizione degli atti per fa- 
cilitar la memoria di cose speciali e più di une che di al- 
tre, penso che sia bisogno il quale sopravviene all’ anima 
per la sua congiunzioue la qual tiene di presente col cor- 
po. Imperocché tante e tante idee, sentenze, motti, cono- 
sciuti una volta con chiarezza, si ritengono profondamente 
col rapporto che esse hanno allo stato nostro. Dunque l’a- 
nima considerata in sestessa, cioè senza l’ingombro del cor- 
po , dopo conosciute una volta le cose chiaramente ( e la 
terrebbe sempre in tale stato imperturbato questa chiarez- 
za ) non avrebbe necessità di ripeterne a se lo stato o l’or- 
dine , affine di ricordarle : E consente questa conclusione 
con quanto si scrisse intorno la grandezza della memoria 
( §. 883 ). 

922. Lenti, poco atti, anzi pieni di fastidio sono i vec- 
chi nel dover prendere a memoria. Il contrario e ne’gio- 
vani: perché mentre i primi han portalo un guardo semia- 
nime su ciò che leggono, i secondi ce Io avran portalo qnat- 
Iro o più volle, e questo vivacissimo, c più comprensivo: 
vale a dire avranno quattro o più volte rinovata a sestcssi 
la lezione c la idea delle cose da ricordare , e tanto più 
chiara c distinta. E tale vigore è mezzo ad espedirsi e pre- 
valere negli acquisti della memoria: E tanto vi possono e 
brillano con meravigliosissime prove. 

923. L’indice ordinato delle opere per libri c capitoli 
colla serie successiva delle proposizioni di ogni paragrafo, 
o con quella delle apostille quali si hanno ne'margini, co- 
me l’indice in fine delle materie, sotto speciali parole, pos- 
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sono esser buoni prospetti o tavole da riassumere e con- 
ecnlrarc come iu uno o più punti di vista quanto si è let- 
to, e quindi per ajulare e tener pronta in sua ricchezza 
l’ingenita forza della memoria. E questo a me pare mezzo 
naturalissimo ed utilissimo per la memoria detta Artificiale 
cioè giovala per artificio al facile c pronto uso di sestessa. 
Anzi un tal mezzo giova a riscontrare il luogo dove si è 
letto , e come sta propriamente la cosa che vi s’ insegna. 
Dond’ò che l’uso di questi indici si riconosce lodevole in 
modo che se ne mancano, le opere riescono assai meno pre- 
giale e care. 

924. Le pozioni o confezioni Anacardine già usate ad 
estendere e provocare la memoria sono rimedj, quando sian 
tali, pel corpo non per l'anima: cioè potranno giovaro vi- 
vificando gli organi sensorj e i loro eccitamenti, c sceman- 
do nel corpo gl’ impedimenti per la memoria ; e non dar 
mai la forza per lo riconoscer le idee avute o non avute 
altra volta; nel che sta la memoria propriamente. Il niun 
successo di quelle confezioni, anzi pericoloso fino ad aver 
mandalo alcuni in furore, le ha fatte dimenticare. 

925. E questo è quanto concerne lo stato mentale del- 
lo idee da ricordare, e l’abilitamento a ricordarne alcuno 
speciali, e più le une che le altre. Aggiungo una asserzio- 
ne dello Stewart. Egli scrive (1) « Gli uomini sfornili di 
» Genio son quelli i quali dimenticano meno le idee che 
u hanno acquistate: perchè sentono bene che se presentasi 
» l’occasione di applicare ciò che sanno in casi di loro im- 
ujportanza debbono ricorrere alla loro memoria non alla 
» invenzione » ciò che è dire alla più interna connessione 
delle idee l’una coll’altra la quale per se conduce alla in- 
venzione ancora, lo non entro mallevadore dell’asserzione 

(t) Philosophie de l’Esprit Lumaio cap. VI. sez. Vili. Tom. i. 
p. 5i4- ediz. Geucvc. 


Digitized by Google 



Lib. III. Cap. II. Art. III. 65 

in tutta l’ampiezza sua. Ben penso però che quelli che più 
all'intema conncssion rimirano trascurano assai più le no- 
tizie congiunte per esterna connessione o vincolo. E rela- 
tivamente a queste forse più di leggeri le scorda 1’ uomo 
di genio, che l’uorno delle apparenze, intentissimo a con- 
servarsele. 

926. E qui mi si para alla mente un utilissimo av- 
vertimento, c però da esprimerlo ancora: vale a dire, che 
la teorica esposta ih questo articolo esclude affatto le idee 
innate. Imperocché queste se mai si avessero , sarebbero 
tutte improsse ed attuali nell’anima: laddove, salvo le idee 
dello stato presente, tutte le altre non sono attuali, ma se 
ne ha soltanto la potenza più o men pronta a richiamarle 
e secondo che son elleno connesse collo stato nostro at- 
tuale e via via co’ precedenti. Or quale è mai la connes- 
sione delle idee innate con gli stati nostri precedenti sino 
alla infanzia ? La considerazione dunque dello stato men- 
tale delle idee fa intendere insussistenti affatto le idee in- 
nate, qualunque sian esse: o più strettamente, siccome nell’ 
uso della memoria l’anima richiama gli atti d’intelligenza 
con la cosa che esprimono, più o men chiaramente; se vi 
fossero idee innate da applicare e richiamare nella occor- 
renza, bisognerebbe presupporle capite in atti singolari ap- 
punto nel primo esserci date: lo che non è stato in niuno 
mai, come altrove fu pur detto ( $. 652 c scg. ). 
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ARTICOLO IY. 

Rapporti deHa meditazione colla immaginazione e colla 
memori i. Falsità de* vestigi e dette attitudini rimaste nel 
cervello per uso della memoria ; e convincimento 
ulteriore che 1" emporio della memoria 
i nell'anima. 


927. \J ra ci gioverà considerare alquanto lo influire del 
meditar continuato su la immaginazione c su la memoria; 
c premetto che 

La meditazione ó cosa diversa dalla immaginazione e 
dalla memoria. Imperocché la immaginazione riproduce le 
idee (§• 841 ), la memoria le riconosce ( §. 862). Ma la 
meditazione s’insinua o sopravviene a quelle perchè l’ in- 
telligenza nostra possa apprendere c valutare ciò che sono 
ed importano, massimamente in cose gravi ( §. 782). II 
meditare dunque differisce da ciò che chiamiamo immagi- 
nazione c memoria. 

928. La meditazione, massimamente replicata intorno 
di un dato argomento, dee facilitarne la memoria: primie- 
ramente perchè lo rimette presente più volte, e più a lungo 
nell’anima, c secondariamente perchè glie ne fa distinguere 
in più copia e chiarezza le parti, la concatenazione, o rap- 
porti loro. E ben possiamo vedere come i maestri di arti 
o scienze, ciascuno nella sua, espongono cose che niun al- 
tro saprebbe ricordare, perchè da esso non esaminate, nò 
distinte colla meditazione semplice, non che replicata. 

929. Nondimeno la meditazione continuata su mate- 
rie , massimamente intricate , c molliplici dee rendere la 
immaginazione c con ciò la memoria più lenta nelle sue 
variazioni. Imperocché la immagiuazionc , considerata nel 
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rapido correre suo, è prontissima a richiamare gli stati suc- 
cessivi dell’essere espressi o sentiti nell’animo nostro. Ma 
la meditazione, qualunque siano gli oggetti, dimanda in- 
dugio e riposo ne’ paragoni, aOin di concludere, principal- 
mente dove grande ne 6 la moltitudine, e l’ intrico: Cioè 
tale abitudine poco può stare colla immaginazione che lam- 
peggia c scorre, quasi torrente o folgore, c varia gli stati 
suoi: Vale a dire col prendere l’abito al meditare, la ra- 
pidità che generalmente si ha nel trascorrere da una ad 
altra idea viene rivolta c rallentata e spesa nell’internarsi 
entro poche per volta, onde conoscerne il fondo, i rapporti 
e la seguela, e tenersele pronte da richiamare, e giovar- 
sene. Ed è ben facile a vedere che li memoriosi, c poco 
abituati al meditare trascorrono c trapassano cose degnis- 
sime di essere notate: o di leggeri concludono ciò che non 
era da concludere. La meditazione dunque, massimamente 
profonda c diuturna rende l’immaginazione meno brillante 
ma insieme fa la memoria più cauta o più fedel ministra 
del vero, per la considerazione, e trovamento, c custodia 
propriamente del quale ci fu data. 

Essendo il meditare quasi un ritiro della mente entro 
sestcssa; non solamente, mentre essa dura, si farà ozio e 
silenzio de’ moti nelle fibre del cervello , quali accadono 
quando essa mente per anteriore disegno opera in comune 
col corpo, ma si avrà stato contrario per lo sforzo che que- 
sta fa quasi ad operare come disgiunta. E questo lauto più 
ci allontana dall’ammetter que’moli. 

E qui si noti di nuovo, o più distintamente: quando 
il corpo opera su 1’ anima , o questa su quello, si hanno 
de’ movimenti proporzionali nel cervello: quando l’anima 
dee risvegliare le idee, se mai forse si hanno tali movi- 
menti nel cervello , vi si hanno per lo eccitarsi replicato 
c successivo dell’anima nel rinovarle, c non già come causa 
della rinovazione , o non come effetto per esprimerle ap- 
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punto come rinovate ( §. 825 ): ma quando l’anima medila 
c contempla entro sestessa, non vi è bisogno di quc’moti, 
salvo quelli che essa vi facesse per lo agitarsi come so- 
stanza in un tutto di previa congiunzione, o per tenere il 
corpo dove e come vuole: ciò che sparsamente abbiamo più 
volte toccato: Nondimeno suole insegnarsi il contrario (1). 
E forse niun più ci ha parlato del bisogno di que’ moli 
quanto l’opera detta Genealogia del pensiero (2). 

930. Rientrando in camino a segnare limiti più distinti 
dovrem dire che il meditar continualo in gravi ed intri- 
cati argomenti rintuzza o debilita la immaginazione, anzi 
che la memoria. Imperocché quella per lo riposalo proce- 
dere suo rallenta la riproduzione delle idee, non ottenebra 
la forza da riconoscerle riprodotte compitamente, nella qua- 
le ricognizione sta la memoria propriamente, secondo cho 
da noi fu dichiarato ( §. 862 )■ 

Dond e che i grandi meditato» poco sicn atti per le 
adunanze del genial conversare nelle quali più si varia la 
scena, più si ha per dilettevole. Anzi gli stessi oggetti più 
importanti poco importano nel festevole brio de’ tratteni- 
menti- E li grandi meditalo» pesano fin la parola, c lo in- 
fletterla. 

Egli è ben raro che un uomo di una conversazione lu- 
minosa e varia sia nel tempo stesso uomo di giudizio profon- 
do , e di un genio originale. Stewart. Philosophie de V Esprit 
humain cap. YI. sez. V. T. 2. pag. 270. 

931. È facile trovar uomini che molto stentano a ca- 
pire, ma poi ciò che han capito, ritengono diuturnamente, 
laddove altri presto intendono, e presto ancora dimentica- 
no. La ragione sta in questo , che li primi sono costretti 

(1) Pezzi. Lezioni della filosofia della mente e del cuore 
T. i. io3. 

( 2 ) Genealogia del pensiero, voi. a. lib. ». »ez. a. cap. g. c 
lib. 5. scz. a. cap. 7 . e scg. 
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ad attendere e meditare e rimeditare le verità per capirle, 
c però l’anima piu volte e più a lungo le ha tenute pre- 
senti, ciò che abilita per la ricordanza (§. 914 e seg. ) : 
ma negli altri accade il contrario. Nel percepirle pochissi- 
mo le han tenute presenti, c quasi di volo: e però vi han 
preso disposizione minore a ricordarle, e presto vi si con- 
fondono c smarrisconlc. Si direbbe che nc’primi la memo- 
ria è appoggiata principalmente nella connessione interiora 
e naturale o non fortuita delle idee, ma vedute profonda- 
mente, quasi in tutte le fila che la compongouo: laddove 
ne’ secondi più scorrevole, e come in superficie, è questo 
vedere. 

932. E qui si presenta una questione non mcn curiosa 
che importante. Si è finora tra’ filosofi detto, e si va tut- 
tavia ripetendo, che le mozioni venute pe’sensi al cervello 
in avviso dell’ anima lascino nel cervello stesso , una im- 
pronta, un vestigio, o segno, o cumolo di vestigi e segni 
o pieghe il quale si dee rieccitare , affinchè rieccitandosi 
questo coll’ordine col quale vi fu impresso, tornino le idee 
corrispondenti di oggetti lontani , e I’ anima vi csorciti e 
spieghi la memoria colla debita successione (1). 

Avuto risguardo alla moltipiicità grandissima di tali 

(ij Instimi. Phìlosophic. ad uium Seminar. Lugdun. Mcta- 
pliysic. part. a. Dissert. a. ove della Memoria. Lodovico Mura, 
tori nel suo trattato della Forza della Fantasia cap. 4 - ticn 
per comune la sentenza che abbiam qui ricordato: E recenlissi- 
mamente Antonio Pezzi Filosofia della mente e del cuore T. i. 
5. 140. scrisse: Questi e simili fatti dimostrano che perfino quel- 
le idee e nozioni medesime che si percepiscono in mezzo alla di- 
strazione lasciano tuttavia nel sensorio impressioni tali che sebbe- 
ne per la loro debolezza non siano ravvivabiti da una forza or- 
dinaria, lo sono però da una straordinaria. Ma sì veda ivi anche 
il numero seguente 146. come il numero 108. E tenue pur que- 
sto parere l’illustre Cardinal Gerdil nella sua difesa del P. Ma- 
lebranche sez. 7. cap. 3 . n. 3 . 


Digitized by Google 



70 L’Anima umana e suoi stati 

vestigj c questi distinti, e scevri da confusione, in una tanto 
picciola parte di materia quale è il cervello, principalmente 
ivi presso ove si crede l’anima risedere, una tal sentenza 
si ha per inconcepibile; nondimeno si ammette, o vi si pro- 
pende, o si tollera in espettazione di un meglio. Noi te- 
nendoci alle cose fin qui dette la riguarderemo come fal- 
sa, immacolati dalla maraviglia su la inesplicabilità di ciò 
che non sussiste. Dico la riguarderemo ; anzi é necessità 
che la riguardiamo come falsa. Imperocché nel risvegliare 
e riconoscere le idee di oggetti lontani è l’anima che riec- 
cita i suoi stati (§. 847 ) : quanto avviene nel cervel- 
lo ù seguela, o concordia di accompagnamento, se buono 
qual si ricerca sia lo stato di quello ( §. 929 ). Presuppo- 
sto lo stato di sensi sani, c presupposto l’incontro o prin- 
cipio certo per la ricordanza da fare , in quanto ci mo- 
viamo per farla, c la continuiamo è l’anima che muove lo 
ali c corre al segno destinato : siamo attori anzi che pa- 
zienti: spendiamo la memoria a voler nostro, e non l’ope- 
rar suo ci é quasi fortuito. Più strettamente: la memoria 
è implicata alla coscienza di noi stessi ( §. 876 ) e la co- 
scienza di noi stessi è nell’anima, sebbene mentre questa 
è congiunta col corpo non ispieghi Tesser coscia di sestcs- 
sa senza aver presente in tale coscienza il pensiero dello 
stato attuale del corpo, che essa muove quasi un tutto con 
scstcssa: ma lo aver l’anima il pensiero dello stato presente 
del corpo ù reale sensazione universale dello stato presen- 
te, c non richiamo delle antiche idee, se non forse occa- 
sionalmente per vista di connessioni. E ciò consente con 
quanto fu scritto su la immaginazione. 

Ma consideriamo l’anima in tale esercizio: Se la me- 
moria torna o sta per quc’segni o vestigj; quando vorrò 
ricordare per es. il verso 

Un bel morir tutta la vita onora 
converrà che io cominci a far coll’animo mio tal mossa da 


Digitized by Google 



Lre. III. Cap. II. Art. IV. 71 

rieccilare no! cervello i vestlgj appunto per le voci un bel 
morir, e poi via via per tutte le altre. Ma il far la mossa 
«la rieccilare i segui corrispondenti alle voci un bel morir ec. 
suppone già presente la cognizione, cioè l’idea, o memoria 
di tali parole. Spiegar dunque la memoria, per que’vcsti- 
gj è presumere di spiegar la memoria co’mezzi che già la 
suppongono esercitata. Cioè que’ vestigj c loro serbatojo, 
nel nostro cervello sono cosa fuori del bisogno, o però non 
vera, c da respingere. 

Lo stesso giudizio si dee fare di quelli che dicono la- 
sciarsi per le sensazioni nelle diverse parti del cervello cer- 
te altitudini memorative, le quali di poi per gli sforzi de’ 
voleri dell’ anima tornano a rivivere e rimettono presenti 
le idee. Qui sono mutati i nomi più che i concetti. £ sem- 
pre si può dire, quando l’anima pe’suoi sforzi rieccita i 
moti sensiferi pc’quali tornano le idee, o già ella sa quali 
moti sensiferi rieccilare, o lo ignora. Nella prima ipotesi 
già vede c sa, cioè già ricorda le idee da ricordare, c il 
soccorso di quc’moti riesce vanissimo: nella seconda la me- 
moria sarebbe tutta, e sempre, casuale: Niuno sarebbe mai 
il possessore di scstcsso. Cosa contraria in lutto allo stato 
della interna nostra coscienza. 

Seguitiamo a considerare lo stato dell’anima negli atti 
della ricordanza. Quando per esempio io leggo o sento rc- 
citarmisi que’versi: 

Canto l’armi pietose e il capitano 
Che il gran sepolcro liberò di Cristo, 
prima ricevo la impressione della parola canto, poi quella 
determini immediatamente successivi, 1’ uno dopo 1’ altro: 
e non accade già che mentre ricevo la impressione della 
parola canto io riceva come simultanea quella de’ termini 
vicini successivi, in guisa che 1’ atto col quale mi giunge 
l’idea della voce canto sia pure quello in cui mi si dà l'i- 
dea, o l'immagine, o suono delle voci armi pietose e il ca- 
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pitano. A II rimonte tulio è confusione ne’miei sensi: Ma quan- 
do si sveglia il ricordare, e ricordo i versi descritti, nell’ 
atto che mi ravvivo neU’anima la voce canto, in queiralto 
stesso già congiuntamente mi si fanno, e restano presenti 
pur le voci: armi pietose e il capitano : c mentre pronunzio 
le ultime ora esposte, ho già presenti all’anima le altre: 
che il gran sepolcro ec. e così via via le allre che seguono. 
La maniera dunque colla quale le idee ne giungono per 
l’udito è ben diversa da quella colla quale le ricordiamo. 
In quella tutto è successivo: La presenza di una parola non 
mi si origina, nè si compcnctra col giungermi simultaneo 
delle altre: laddove quando le ricordiamo si dà questa com- 
penetrazione o stato di presenza simultanea uc’concctti delle 
voci immediatamente prossime alle altre, c si ha senza con- 
fusione, anzi per fiducia del nostro potere in richiamarle, 
senza la quale anticipazione niun tenterebbe nemmeno par- 
lare. Or tale ca rat lece della memoria è insuperabile indi- 
zio che la riproduzione c ricognizione delle idee dipende 
dallo stalo intcriore dell’ anima non materiale c sua co- 
scienza, c che quanto succede nel cervello tra gli atti della 
memoria è mozione eccitata dall’ anima, perchè essa opera 
come congiunta in un tutto col corpo , c non è causa di 
quegli atti, cioè della memoria. 

A mano a mano che ci accostiamo ad un cespo odo- 
roso per cs. di rose, garofani cc. , l’odore ci si fa più for- 
te c vivo. È chiaro che si apprende questo incremento di 
odore perchè paragoniamo la memoria delle sensazioni pre- 
cedenti colla realtà delle susseguenti. Or se la memoria si 
ha per que’moli impressi nel cervello e rinovati, secondo 
che dicono; nel caso proposto vi saranno nel cervello i mo- 
vimenti precedenti quando nel sito medesimo (giacché l’uso 
ne è lo stesso ) dovran passare i moti per la sensazione se- 
guente reale , o vicendevolmente. E li moti che seguono 
sempre più forti non opprimerebbero i men forti delle sen- 
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sazioni passate, riprodotti per la immaginazione ? Or come 
si avrebbe più la memoria ? La spiegazione dunque cer- 
cala tra que’vcstigj, tra quelle attitudini di movimenti ri- 
novabili quando bisogna nel cervello non può sussistere. 

Noi abbiamo ed esercitiamo la memoria pur delle idee 
non acquistate direttamente pe’sensi: tali sarebbero quello 
di cose astratte e generali , o spirituali. Tutta la logica , 
la metafìsica, l’etica, la matematica è complesso di simili 
nozioni: c le ricordiamo, e ce le teniamo presenti secondo 
il bisogno per contemplarle, e concluderne più innanzi. È 
certo che di tali idee sopracquistate, consideratone l’ordi- 
ne , prima ne fu lo spettacolo nella mente c poi 1’ effetto 
o modificazione corrispondente nel cervello , quantunque 
inosservabile sia la differenza di tempo tra ciò che spunta 
nell’animo c quello che succede, anzi è nudo accompagna- 
mento nel cervello o corpo, seppur talo accompagnamento 
distinto quanto le idee sia necessario veramente nella ri- 
produzione delle idee : ciò che più volte, abbiamo negato 
o posto in dubbio. Se gli eccitamenti di tali idee poterono 
sorgere come anteriori di ordine alle affezioni le quali se 
ne espressero nel cervello; potranno risorgere ancora nell’ 
ordine col quale nacquero: cioò non si ha bisogno di que’ 
segni impressi, e non di quelle altitudini lasciate c da ri- 
commovere nel cervello per lo ricccitamcnto e la ricogni- 
zione delle idee. 

£ si dee pure attendere che la dipendenza della me- 
moria da que 1 vestigj e da quelle attitudini è fondata su 
la falsa supposizione che le mosse trasmesse pc’ nervi , o 
principalmente pel fluido interiore ad essi per eccitare le 
sensazioni son dirette al cervello come a suo termine, quan- 
do propriamente se tali mozioni si avessero tenderebbero, 
e finirebbero per lo stesso cervello là dove è l’anima, o 
più veramente presso al contatto di lei, su la forza unitiva 
di essa come le spiegazioni via via date significherebbero. 
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Anzi più propriamente l’anima apprende le variazioni 
dell’organo ivi appunto ove accadono: perchè essa ivi tie- 
ne, come per tutto il corpo, non la sola forza unicntc per 
la quale rende a se unito il corpo, ma ivi pur tiene e per 
tutto il corpo la forza stessa intenditrice in esercizio c sta- 
to di senziente come in più luoghi fu dichiarato (§. 175). 
E ciò stando, dove son più que’vestigj, dove le impronte 
che le sensazioni lasciano al pigro cervello ? 

Or questo è confermare che il vivajo, l’emporio, l’ef- 
ficacia della memoria è nell’anima, e sua potenza a rimet- 
tere in prospetto scstcssa a scstcssa in su gli stati c corso 
della vita, e non già ne’vcstigj improntati c fermi e taci- 
turni c da risvegliare nel cervello. Io non so come quel 
concetto abbia potuto non dispiacere , quando manifesta- 
mente abbassa Io stato e la dignità dell’anima umana, nè 
più ci lascia come veder la memoria e non il pensicrc nel- 
le anime sciolte da’corpi. 

Sa chi non vuole che i rimorsi non abbandonano Io 
seelerato. Or che altro sono i rimorsi se non la replica o 
presenza dc’giudizj che l’anima pronunziava in rimprovero 
delle sue colpe sin dall’ora in che le commetteva ? E que- 
sta replica, questa presenza di antichi giudizj e di rimpro- 
veri ravvivati incessantemente come dovuti, questo espres- 
sissimo atto di memoria, di chi sarebbe esso mai? È for- 
se il cervello che giudicava e giudica ? Esso è forse che 
è spinto dallo spettacolo dell’ interno suo stato a rimpro- 
verare sestesso ? Era l’oscuro cervello che rimetteva sem- 
premai presente ad Adamo l’idea della originale sua tras- 
gressione ? E questo che incalzava Davide a quel peniten- 
ziale suo dire : pbccatuu meu.v coetra me est semper ? 
Ci dicano se que’rimorsi illanguidiscano o crescano per vec- 
chiezza ? Talvolta sono cosi forti e profondi che non vi è 
stato attuale di corpo , sentito dall’ anima , il qual possa 
oscurarli, c la scric stessa dc’sogni nc vicn perturbata. 
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Inoltre quando tra due uomini pende un affare, se mai 
s’ incontrano e 1’ un di essi ne ripiglia il filo, f altro per 
tale esterna occasione, in uu lampo ne intende e ne ri- 
chiama lo stato, ampiamente , qual era. Or questo richia- 
mo , questa comprensione di cose come connesse e come 
già tenute in pensiero e da ultimare, di qual virtù, di qua- 

10 dote son proprii? Della mente che intende, o dc’vestigj, 

11 quali se pur vi fossero, non intendono sestessi, e molto 
meno fuori di sestessi ? 

Finalmente se per que’vestigj si opera la ricordanza, 
segue che non avremo più mezzi per distinguere le sen- 
sazioni dalle immaginazioni. Imperocché se avvengono de’ 
moti nel cervello per lo stato stesso del cervello o del re- 
sto del corpo; l’ idea che se ne eccita nell' animo é detta 
sensazione: ma con que’vestigj si ha moto nel cervello don- 
de segue la idea. Come dunque si distinguerà mai più tra 
sensazione ed immaginazione ? 

Ripeto, dunque il fondo, la miniera, l'accensibilità del- 
la memoria è nell'anima propriamonlc, non già ne’ vestigj 
del cervello sebben questo col suo consorzio debba non im- 
pedirla ne’primordiali eccitamenti suoi per esercitarla. 

933. Quindi non è giusto ciò che si legge in quc’dct- 
ti (1) non era arduo f accorgerti eh* la capacità de' ricordi 
fosse radicata nel corpo: poiché ne segue strettamente e rigo- 
rosamente le fasi. 

Non è vero quel radicamento, non quella stretta se- 
guela, e rigorosa, nemmeno allegata come ragione di quell’ 
impianto nel corpo. Imperocché altro é che l’anima non rie- 
sca ad operare perché il corpo non le si presta, ed altro 
è che la capacità e la forza per operare le venga da quel- 
lo. Or la seconda cosa non sarà mai provata per coinci- 
denza di vicende buone o nou buone in que’duc congiun- 
ti] Genealogia del pernierò, voi. a. set. a. cap. 9 . 
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ti, corpo ed anima. Ma su tale corrispondenza di vicende 

già fu data luce com’era il bisogno ( §. 887 cc. ). 

E non bene providc al vero il conte Destutt Tracy 
quando nella sua Ideologia ( 1 ) pronunzia che la ricordanza 
è l'effetto di una disposizione rimastaci negli organi dopo una 
percezione. Il potere della memoria è nell’anima, e non fuo- 
ri: nè il cervello è formicolaio di disposizioni o sien ve- 
stigi co’ quali affatto non ispiegasi la virtù riproduttrice , 
nè il modo che essa tiene per la risurrczion delle idee quasi 
pianta da rifiorire per l’interno suo stato, non per inter- 
valli nò per stagioni separate, ma quando vuole co’fiori e 
frutti stessi che l’adomavano in tempo certo. 

E neppure esso piace il Conditine quando nella prima 
parte del trattato su le sensazioni nel §. 3 del capo secon- 
dò scrive: che la virtù di richiamare le idee non è nell'ani- 
ma o nel corpo j ma dal cominciare e terminare nel cervello 
movimenti conformi a quelli che vi giunsero per eccitare nell ’ 
anima le sensazioni ». 

II cervello secondo lui contrae l'abitudine a far tanto, 
e questa rinovazion di moti è quella che fa risovvenirc le 
idee. Soprattutto egli insegna e dilata questa sentenza nel 
capo ultimo della prima parte della sua logica : opera da 
lui composta ne’tempi ultimi del viver suo ( dopo autore- 
vole istanza avutane ) per guida de’ professori nelle scuole 
di Polonia. E piace ancor meno quando nel capo citato ul- 
timamente scrive (2): noi veniam dal vedere che la memoria 
ha principalmente la sua sede nel cervello: ma parmì che ella 
l’abbia in tutti gli organi delle sensazioni ; perchè debbe averla 
per tutto ove è la causa occasionale: vale a dire in quanto 
che i movimenti riprodottisi nel cervello si propagano pur 

(«) Ideologia cap. XV T. a. pag. 67. 

(a) Ediz. di Parigi i8oa. pag. a 3 a. 
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nell'organo sensorio speciale dal quale a lui giunse la pri- 
ma volta, perchè se ne avesse nell’anima la sensazione. 

Ma in tale sposizione rimane ignotissimo come que’ 
movimenti ricomincino nel cervello, non si spiega come si 
richiamino le idee concepite per meditazione, non si ha più 
distinzione di origine tra la immaginazione e la sensazione 
( §. 932 ), nè si evitano gl’inciampi numerati di sopra quan- 
do la ipotesi si escludeva del tenersi la memoria a que’vc- 
stigj impressi nel cervello, e li quali vi si risvegliano. Per 
le quali cose ravvisiamo che pur questo metafisico, circo- 
spettissimo a fronte de’ precedenti, non diede la luce che 
sen cercava in tale argomento , e forse fu causa che al- 
tri molti , parziali non poco dello scriver di lui, s’ abba- 
gliassero. E noi ripeteremo che il fondo o riviviscenza, o 
bulicame della memoria sta nell’interna virtù dell’anima, 
propriamente del senso intcriore che ella tiene della iden- 
tità sua continuala negli stati successivi dcll’esser suo, co- 
me abbiam tanto dichiarato, c meglio i coltivatori seguenti 
di questo argomento potran dichiarare. 

934. Quante volte si riesce dal sonno alla piena vigi- 
lia ci troviamo colle idee dei disegni o propositi che si 
aveano innanzi di quello. E questo un fatto che ciascuno 
può riscontrare in scslesso. Or non si ha già tale vicenda 
perchè i freschi vestigj o le attitudini lasciate nel cervello 
si ricommovano c ci rimcttan presenti que'disegni o pro- 
positi: ma perchè 1’ uomo ragionevole , sempre intento ad 
esser coscio di scslesso , con un pronto ricercar 1’ anima 
sua ne ritrova in un lampo c ripresenta a scslesso il corso 
in che erano le sue cose e disegni, onde ridurli al termi- 
ne conveniente. 

E se l’anima sente sempre lo stato del corpo suo qual 
se lo tiene congiunto, Io sente sempre qual si è variato ad 
ogni istante, e non qual era appunto prima del sonno: vale 
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a dire, senza concepire che l’anima riscontri scstessa niente 
si spiega. 

In Padova una cittadina soggiaceva ad una asfissia pe- 
riodica , per modo , che se questa principiava quando la 
donna era a mezza parola , appena terminavasi poi , colei 
proseguiva il resto della parola (1): la spiegazione è la stes- 
sa che la precedente , sebben quel riscontro è presso che 
inosservabile tra la rapidità dell’esser compiuto. 

935. E qui possiamo anche intendere il frequente, e 
doloroso insieme, fenomeno della memoria de’vccchi. Acca- 
de in essi che le cose udite o lette, prestissimo si partan 
dall’anima. La ragione ne è questa: Nc’vecchi l’attenzione 
su le idee venute per sensazione è scarsa c cadente. Or sic- 
come se le forme espressive degli Esseri sono poco attese 
c notate dal pensiero non vi si riproducono o manchevol- 
mente dall’immaginazione', dovrà succedere che lo idee udi- 
te o lette , o ricevute per altra maniera , poco , o quasi 
fuggendoli, si ricorderanno dagli uomini, cui la senile età 
quasi toglie a scstessi, non che agli altri. Si troverà P a- 
nimo loro come nella dissuetudine di averle e di rieccilar- 
sclc, la quale è come il tramontare della memoria. Il con- 
trario sarà ne’giovani nc’quali vive c distinte sono le sen- 
sazioni. Anche la causa qui particolarizzata risulta dall’in- 
debolimento de’ sensi , originai causa non della memoria , 
ma degl’ impedimenti c del vuoto nell’ esercizio negli alti 
di essa. 

ARTICOLO V. 

Memoria delie idee considerata più specialmente 
colle parole. 

936. Ordinandosi cd esprimendosi le idee colle parole 
affin di conversare noi con noi o con gli altri ; possiamo 

(i) Pezzi Filosofìa della mente e del cuore T. i. $■ i4o. 
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intendere che l’uso di esse include un continuato esercizio 
di memoria, ond’ aver presenti le idee e le parole ancora 
che il segno ne sono. 

937. Anzi che un tale esercizio nel richiamare e tras- 
mettere le nostro idee colle parole diventa come una du- 
plicità di operazione, l’una per l’idea, l’altra per le parole 
colle quali vien quella significata. 

938. Per tanto ci sarà più facile richiamare alla men- 
te una parola della quale sappiasi il significato, che un’al- 
tra d’ incognito senso: perchè a richiamare la prima con- 
corrono due mezzi, l’idea delle parole che a questa ci ri- 
chiama, c la parola, articolata, com’ é, nelle sillabe com- 
ponenti- Ma quanto a richiamar la seconda d’incognito senso 
uno solo è il mezzo, cioè lo aver letto o ascoltato la pa- 
rola, formata com’ è, per sillabe. Ma passiamo ad oggetti 
di più parole. 

939. Nella duplicità che abbiara detto di operazione, 
se trattasi di oggetti reali, individui, c visibili riesce mol- 
to più facile richiamare alla mente l’idea già distiuta, che 
non le parole di tutto il complesso con le sue parti. Per 
cs. mi è più facile richiamarmi uell’anima la idea di una 
pianta veduta e sue parti, ed armonica disposizion loro al 
tutto, che non le parole, udite una volta sola; quante ne 
bisognarono a distinguere la intera visione. Perocché la idea 
è segno naturale : vale a dire esprime dentro certi limiti 
la natura della data cosa, e sue parti col nesso di esse, e 
però vivamente punge e riscuote e rivolge a sé gli animi, 
desiderosi come sono d’intendere, c li tiene idonei e pronti 
a risvegliarsela, tanto per la connessione interna per ciò 
che sembra ella in rapporto delle parti, e nostro, quanto 
per Io ripeterla, se questo pur facciamo. 

Ma le parole sono un segno arbitrario, elette da più 
o meno persone per indicare le idee, non sono le idee del- 
le cose: hanno con queste un legame, ma esterno sovrap- 
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posto loro dalla consuetudine la quale si può disfare, co- 
me fu fatta, laddove disfare non si può l’idea, sicché non 
provengaci, quando gli oggetti, ridotti presenti, la deter- 
minano a nascere con ordine certo di rapporti. Or questo 
dee far comprendere come generalmente più facile da ri- 
chiamare la idea di una cosa c sue parti pel vincolo na- 
turale di essa idea colle idee delle parti fra loro, e coll’ 
intendere nostro, anzi che le parole, assunte di solo umano 
arbitrio per esprimerla, c legate con solo vincolo esterno. 

E le parole per essere adoperate presuppongono non 
la memoria sola di sestessc, ma pur quella della conven- 
zione fatta perchè si abbiano per segno, e segno speciale, 
anzi di una, che di altra idea. Oud’è che più laboriosa ne 
è la ricordanza. 

940. Per tanto il mezzo di richiamarle più o men fa- 
cilmente non istà propriamente c principalmente nella con- 
dizione di esse parole, vuole per sestesse di ogni signifi- 
cato , ma in quegli stati successivi della mente ne’ quali 
siensi le date idee, co’dati vocaboli replicate: vale a dire 
il mezzp di richiamarle facilmente sta nella sola frequenza 
nostra di considerare e di adoperare le date parole come 
consociate dagli uomini con una idea piuttosto che con l’al- 
tra , e come assunte da noi con tale corrispondenza. Cosi 
la mente torna a presentare sé a sestessa in alcune date 
maniere anzi che in altre: e così mentre vede sestessa con 
una data idea c parola, già svolge c presenta a se la idea, 
e le parole prossime a succedere: con indizio chiarissimo 
essere il vigore a far questo , ingenito alla mente e non 
segucla de’ vestigj, e delle attitudini rimaste nel cervello. 
E cosi finalmente il dover noi sentir di continuo lo stato 
del nostro corpo e sue parli non supererà di leggeri l’im- 
pegno in che siamo di ricordare le parole , nè ci lascerà 
nella impotenza, e nella confusione. 

94 1 . Stringiamo: due sono i vincoli per la ricordanza 
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delle idee : cioè la naturai connessione di esse cogli og- 
getti e delle parti fra loro, o la frequento ripetizione fat- 
tane colla mento: ma quanto alle parole uno è il vincolo 
principalissimo a poterle ricordare, la connessione esterna 
accresciuta , ossia la frequente ripctizion fattane , almeno 
col tacito pensiero. 

942. E quindi è che spesso, quantunque sla preceduta 
la frequenza che abbiam detta, ci troviamo quasi attoniti 
colla idea, ma non colla parola o nome datole per espri- 
merla : perché tal sola frequenza non induce connessione 
necessaria , manifesta e tenace quanto la naturale. E co- 
munissimo è tal caso nell’ età provetta; e talvolta innanzi 
ancora pe’sintorai di malattia, quel vincolo indotto per sola 
ripctizion di atti , sparisce quasi per transito di fulmine , 
fin dai primi eccitamenti dell’anima a ritrovarselo. E mol- 
to è da commiscrare la disgrazia di alquanti ridotti per fi- 
no a non ricordare il nome loro (1), ed è qui noto il caso 
di un vecchio religioso che supplicava i compagni a ram- 
memorargli il nome suo. 

943. Occorrerà talvolta che si cerchi un nome o pa- 
rola , senza che giungiamo a ricordarlo , e che dopo al- 
quanto tempo ci baleni quasi improvisamente al pensiero, 
non senza grande ammirazione. 

Or questo è, non perchè allora si riscuota, senza ope- 
ra nostra il vestigio cerebrale della parola , e cosi renda 
quel nome all’anima nostra. Imperocché questo dato nome 
o parola, destinati per segno di una data idea, quando tor- 
na improvviso alla mente, tornaci sempre tra la coscienza 
che noi abbiamo di averlo cercato , e di essere appunto 

(») Muratori fona della fantasia umana cap. 4- pag- 33. 

Suole accadere a vecchi ( e però anch’ io lo provo J che al 
bisogno non si ricordano neppure del nome o del cognome di 
qualche lontano amico : ed alcuni arrivano a dimenticare insin 
quello del proprio servitore. 
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quello che si cercava: nel qual modo appunto tornano tutte 
le cose e nomi che secondo il proposito nostro ricordiamo. 
Or questo addita che nel dispiacere che 1’ anima avca di 
non trovare quel nome infra le tante sollecitudini per tro- 
varlo ne sospese allora in apparenza la forzosa ricerca co- 
me vana: ma nondimeno l’interno sguardo suo si slava con 
un resto quasi furtivo di attenzione, ondo rinvenirlo, e cosi 
lo rinvenne finalmente in soddisfaziono di sestessa. 

E chi vuol vedero che questo è tutto lavoro della 
mente e non fortuito formicolare di fibre per l’obeso cer- 
vello osservi ancora che quando ricerchiamo un nome il 
qualu stentiamo a ricordar di presente, ci volgiamo a tutti 
gli arlifizj ondo rapprossimarcelo ed ottenerlo finalmente. 
Esaminiamo qual somiglianza avesse di desinenza con altri 
nomi, qual no fosse la lettera iniziale, quale la durazione 
del suono, che quel nome pronunziato ci lasciava nell’orec- 
chio; dove si udì la prima volta, tra quali compagni, chi 
debba saperlo, o se in pagina alcuna di scritto è segnato, 
sino a tanto che quasi per calcolo si rinvenga la incognita 
che si desiderava. 

944. E questo è su le idee rispetto allo parole da ri- 
cordare. In commendazione delle parole verso le ideo fu 
detto che queste fan come le veci di oggetti presenti, che 
vedute, o pronunziate ci danno sensazione assai viva, e ci 
ravviano alla ricordanza delle idee. Ma vi è sempre il di- 
vario, che gli oggetti presenti rimettono nel pensiero ne- 
cessariamente la idea consentanea di essi, laddove le pa- 
role non sono che artifiziale eccitamento all’anima onde ri- 
chiamarsela , e spesso impotente e malfido ; tanto che se 
date le idee si scordauo le parole; anche date le parole si 
scordano le idee: E la memoria delle parole già presuppo- 
ne la memoria della convenzione pubblica per 1’ uso de- 
terminato di ciascuna di esse. 

945. Fu detto aucora che ciascuna parola tieu questo 
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comodo, che formata essendo per sillabe, anche per sillabe 
si scrive e pronunzia , e però può giungerne distinta all’ 
anima la impressione. Ma tale distinzione se giova a con- 
cepir la parola, non moltiplica il nesso di essa colla idea 
la quale vi si esprime. Anzi quel numero stesso di sillabe 
se cresce ci aggrava come spesso nelle composte greche pa- 
rtile. Tanto più che numerosissima è la combinazione delle 
sillabe e dell’ordine loro nel formare le parolo. £ di qui 
uasce cho talvolta di un nome ricordiamo una sillaba e non 
io altre, o taluna lettera e non tutte, e ci troviamo ridot- 
ti, come dianzi fu scritto, a congetture minutissime su que- 
ste, onde rinvenire il nome perduto, aggiungiamo, nefastis- 
simi campi, ovo la interna visione scorre dell’animo nostro. 

Scrisse Vico ( t }, che i Cinesi nella lingua loro non han 
più che da trecento parole , le quali colla diversità del pro- 
nunziarle moltiplicano: Del qual metodo si han forse esent- 
pj, quantunque non frequenti, in ogni lingua: per es. nella 
lingua nostra la voce, balia coll’» breve o lungo varia si- 
gnificato: e nella prima maniera significa nudrice, nella se- 
ennda significa Signorìa j podestà , reggenza pubblica : la voce 
calamita, accentata su la penultima significa minerale noto 
per la sua trazione sul ferro, cd accentata in fine esprime 
disavventura ec. Qual semente non è mai questa di equivoci? 

946. Nondimeno nella ristrettezza del nostro potere a 
conservar la memoria saran sempre largitrici di un utile 
le parole de’ concetti astratti , e delle specie e de’ generi 
come fu esposto, anzi pur tutte le parole: perchè senza le 
parole il pensiero rimauc come senza le ali, eccitatissimo 
a svilupparsi, ma senza i mezzi che ve lo ajulino. 

947. È comun dettato che ia memoria ( intendi delle 
idee vestite colle parole ) cresce per l’esercizio. Ma un tal 

(i) Vico principj di scienza nuova ediz. prima impresi» nel 
1735 « riprodotta nel 1836 in Napoli. 
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dire non parmi ben circoscritto. Se con esso vogliamo si- 
gnificare che più ci adoperiamo o teniam sopra una leg- 
genda per apprenderla, più potremo e sapremo richiamarla, 
dobbiamo conceder ciò come un fatto reale, dimostrato già 
per addietro. 

E se per quel detto vogliam significare'che più si eser- 
cita la memoria più cresce la ricchezza delle cose da ri- 
cordare ; potremo dentro certi limiti concederlo ancora : 
Cosi chi più stendo la coltura de’campi più si apparecchia 
dovizioso raccolto. 

Ma il significato naturale di quel dettato par questo, 
che io valevole per addietro ad apprendere a memoria per 
cs. un'ottava di Tasso, ovvero otto versi di Virgilio con 
leggerli tre volte, di poi per l’esercizio frequento in ciò 
fare io sia per giungerò ad apprendere a memoria altri ot- 
to versi con leggerli solamente due volte, ovvero una. Ora 
io non intendo, come questo sia vero plenariamente, per- 
ché l’associazione che si facea da prima per le tre letture 
non é azione, e non consideramento per gli altri otto ver- 
si: o però l’eflìcaeia o forza e prontezza per accoglierli e 
tenerseli a memoria non se no ingrandisce e moltiplica. 
Per l’esercizio conosceremo come meglio si applichi, ma la 
forza applicala non si aizza, e affina, o sublima, nè divie- 
ne più riccttcvole, o tenace: o più veramente non rimove 
senz’altro ajuto gli ostacoli o ritardi che si hanno dal cor- 
po al pronto vivificare e diuturno conservare le idee. 

Ben possono questi crescere o diminuire per la con- 
dizion sanitaria dol corpo, ma non l’esercizio della memo- 
ria perfeziona esso per se lo stato di lei propriamente. 

Coloro i quali trattano affari o cause acquistano una 
speditezza o facilità nel richiamare le idee come nello es- 
primerle: ma questo non è là memoria delle parole stesse, 
e con scgucla ordinata e certa. 

948. Nel cominciare ad apprendere una scienza vi si 


Digitized by Google 


Lis. III. Gap. II. Art. V. 85 

stenta : ma dipoi si rende a poro a poco mcn difficile lo 
intemarvisi, non già perchè la memoria vi si amplifichi con 
l’ esercirlo, ma perchè i sensi delle parole che vi si ado- 
prano ci divengono più familiari. 

949. Ho già dichiarato, e non finirò mai di celebrare 
qnanto l’ordine possa giovare la memoria: L’ordine stesso 
è una perfezione la quale stimola ad essere contemplata. 

E la perfezione contemplata dispone a poterla richiamare. 

Il poter poi di presente richiamar l’ordine, è già facilita- 
mento massimo a richiamare la cosa: trovandosi la cosa im- 
plicata all’ordine. 

E questo dee far comprendere qnanto il disordine sia 
nemico della memoria. 

950. Nondimeno uno spirito confusissimo nelle sue idee 
non si può mica paragonare ad una biblioteca, tutta in di- 
sordine, priva fino dell’indice dc’luoghi ne’quali é ciascun , 
libro, senza speranza di ritrovarli appena si vuole : piut- 
tosto somiglia a biblioteca turbatissima con l’indice anzi- 
detto: perchè 1’ anima vede o richiama, o può richiamare 

ciascuna delle idee che tiene, sebben poi non abbia pronto 
il nesso delle idee le une colle altre come sarebbero da 
concatenare per comun giovamento. 

951. Scorriamo anche a questo: sono più le parole o 
le idee che abbiamo nella memoria ? 

Ella è giustissima cosa rispondere che più sono le idee 
che le parole: perchè colle parole stesse, anche senza va- 
riarne la pronunzia esprimiamo diversissime cose quante 
volle ci bisogna. E panni che la domanda somigli a quel- 
la, se più sian le sillabe che le parole, nella quale è pa- 
lese che più son le parole che non le sillabe; perché colle 
sillabe stesse s’intessono e formano parole diverse senza ter» 
mine. Tutti i dizionarj quasi ad ogni parola assegnano sensi 
diversi : e questo è riconoscere che più sono le idee che 
non le parole che abbiamo. 
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Egli è vero che di molte parole appena abbiamo un 
primo chiarore della idea che vi corrispondo. Nondimeno 
pur si ha questo chiarore da far soggetto e numero d’idee 
commisurato a quello delle parole. 

952. Notiamo da ultimo che la prima a scolorarsi, e 
quasi appassire e mancare è la memoria dello parole: per- 
chè la mente le tiene a se confidate per solo vincolo ester- 
no. E si può considerare cho ne’ vecchi il grande stento 
della memoria comincia nel raggiungere e pigliare i nomi 
che ad essi bisognano. 

Interrotta poi e quasi ecclissata la memoria de’nomi, 
l'uomo cosi depauperato si riman come attonito e mah er- 
to fin di scstesso: perchè mal più può conversare con gli 
altri e forse nemmeno con se medesimo: non effettuandosi 
quello o pochissimo, quando sia traversato l’uso delle pa- 
role. Si direbbe che l’uso delle parole ci si vien restrin- 
gendo e difficoltando, come quello della vita animale: ric- 
chi fatti per incamminarci, noi vcggendolo, alla perdila di 
quanto potevam su la terra: ma corresi a un più grandio- 
so avvenire. 


ARTICOLO VI. 

Commentario ulteriore tu la memoria delle idee 
colle parole. 

953. Supponendo che le idee ci tornino colle parole, egli 
è più facile ricordare il senso e la definizione precisa di 
ciascuna parola, che non il senso di un Tutto formato con 
più di esse. E questo avviene perchè il senso originale me- 
glio si contempla come utile sempre nel bisogno della data 
parola: Ma quel senso di un tutto formato con più parole 
somministra uso in casi speciali; e però più raro, e meno 
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commovente, e poco atteso. Cosi nel conversare interior- 
mente con noi o di fuori con altri facilmente troviamo i 
vocaboli perchè li adoperiamo come addetti a ciascuna del- 
le idee che improvvise ci spuntano entro 1' anima, e non 
come vincolati da ricordare per serie destinata. 

Aggiungi che le parole espressive di un tutto d’idee 
il qual sia da consegnare alla memoria non si tengono es- 
se, da sè, quasi per mano, 1' una coll’ altra, potendo cia- 
scuna essere stata non adoperala. Fu l’altrui volere, ed è 
la pagina riccttrice che le ritiene cosi disposte, c non già 
che una parola sia nesso ad aver l’altra per compagna nell’ 
ordino in che si trova. Per tanto volendo stamparsele in 
memoria; l’associazione, come dicono, di esse ivi fatta o da 
faro è tutta dell'anima, la quale se la formava, o la rice- 
vette cosi formata, e la vicn ripetendo più e più volte di 
parola in parola secondo che sono disposte, onde aversele 
pronte da richiamare e presentare. E consociaziono di po- 
sto e sempre prodotta e riprodotta per aggiuntovi, quan- 
tunque non distinto, sguardo o volere, non che questa si 
svolga c presenti macchinalmente per sua condizione, non 
essendo un posto naturalmente parte dell’altro. 

954. Coloro i quali immaginarono che li vestigj im- 
pressi nel cervello, e poi rieccitati, sian causa del ritorno 
delle ideo per serio ordinata debbono supporre che siavi 
un vincolo col quale il vestigio proprio di una parola tie- 
ne a se congiunto quello delle altre, quando un tal nesso 
manca alle stesse parole fra loro. 

955. Vedesi qui novamente la falsità di que’ vestigj , 
c vedesi insieme che la dillìcollà di richiamare a memoria 
un tutto d’idee espresso con parole viene daH’esscre ognu- 
na di queste un segno arbitrario , dal non tenersi 1’ una 
coll’ altre come con vincolo per la riproduzione , c final- 
mente, dall’attenzione poco viva a fissarsele in mente per la 
rarità del bisogno di usare quel tutto cosi disposto (§. 953). 
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956. Tornando alle parole considerate ciascuna da sé, 
delle quali si dee sapere il senso c la definizione vera, se 
queste sian molte, come ne’dizionarj, la difficoltà di averne 
in memoria i concetti precisi cresce a misura dell’abbon- 
danza ( cui chiamano ricchezza ) delle lingue. Quindi le an- 
gustie affin di conoscere e saper ben usare una lingua, e 
le più grandi ancora a conoscere o scriverne molte con- 
venientemente. E quindi pur grandissima ò la facilità di 
perderle per lunga dissuetudine , massimamente fra l’ in- 
gombro di altre gravi incombenze che a sé rapiscono l’at- 
tenzione. Quanti apprendono gli elementi di lingua greca 
o latina che poi più non ricordano ? 11 significato stesso 
scientifico delle parole, poco o niente usandole , sviene o 
si contraftà nell’animo nostro; dicchè sono piena testimo- 
nianza le opere stesse, specialmente lunghe, degli scrittori, 
nelle quali spesso una parola usata in più luoghi tien sen- 
so assai vario. 

957. E so le parole sien disposte per significare un 
Tutto, vasto di sentimenti, come di una orazione, di un 
poema, di una storia, diviene più grande ancora la diffi- 
coltà di ricordarlo non solamente per la moltitudine delle 
cose, ma per la disposizione che ricevono e debbono con- 
servare l’una dopo l’altra in tanta segueia: perocché se ciò 
accade in un Tutto di sensi, espressi in poche parole, tan- 
to più dee succedere in un Tutto di molti e molti espo- 
sto con tanta diffusione. E però la ricordanza di un tal 
complesso di sensi abbisogna pur esso di frequentamento 
più replicato e più laborioso di atti a tenersela pronta nell’ 
anima, e presentarla quando si vuole. 

958. In conformità però di quanto altrove fu detto , 
avvertiremo che più l’ordine de’sensi e naturale c lucido, 
e più le parole , ( ciò che é compimento di ordine ) son 
proprie dell’ uso; più le idee precedenti facilitano almeno 
il ritorno delie idee seguenti; come pur le idee risveglia- 
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no le parole che ne son proprie. Perocché più grande è 
1’ attenzione e l’ utile per le parole , o nomi propri degl» 
oggetti come già fu notato ( 953 ). Di guisa che la se- 

rie ordinata d’idee con parole proprie riesce più prossima 
da ricordare. 

959. Nè la ricordanza delle idee colle parole 6 disa- 
gevole soltanto pel nesso quasi fortuito di queste con quel- 
le, ciascuna da sestessa o nel Tutto massimamente esteso, 
ma ella diviene implicata eziandio perchè ciascuna idea per 
es. d’individuo, di specie, di genere è composta c rcsolu- 
bilo in altre parziali, nè il vocabolo è vincolo a ritenerne 
la unione. Per es. qqante sono le idee minori indicate colta 
parola della specie uomo, cavallo, oro, ec.? nè alcuna mai di 
queste voci potrà tenero per sestessa congiunte le nozioni 
subalterne che include, e cosi pareggiare i bisogni dell’uso. 

E spesso occorre che di una nostra idea la quale a 
noi par tenuissima più che scintilla, se poi la sponiamo col- 
lo scritto ne risulta un volume o più ancora , non senza 
nostra ammirazione , e quasi umiliazione di noi che con 
tanta mole diam tanto poco. 

960. La memoria dunque delle idee co’vocaboli tutto 
che necessaria quaggiù con gli altri c con noi, è nel tem- 
po stesso, in sua natura un sopraccarico, un ritardo e quasi 
uno stento, non l’apertissimo volo dell’anima in richiamare 
per serie successiva le passate sue maniere di esistere. La 
squisitezza, la dolcezza e melodia alla quale è stata por- 
tata l’arto della parola ci rende piacevole anche il diffici- 
le , non che lo tolga per la ritentiva e recita , massima- 
mente lunga a memoria. 

961. E questa è propriamente la ragione per la qua- 
le leggendo, ovvero ascoltando, si volge l’animo al senso 
più che alle parole. È naturale che cerchiamo ciò che è 
più facile, massimamente che le parole servono al senso. 

E perocché se gli oggetti non sono stati avvertiti , 
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quanto bisogna, le idee loro non si riproducono colla im- 
maginazione (§. 819); dovrà seguitarne che sebbene alcu- 
ne leggende siansi lette, ovvero udite le tante volte, pur 
ne sapremo i sensi ma non le parole, e non la serie or- 
dinata di esse. Vi si scorre sopra, direi quasi, in super- 
ficie, come su le acque, ove tutt’altro si vuole che le acque. 

E ben sarebbe talora utilità non lieve ritenere pur le 
parole, e vi spendiamo cure e tempo per conseguirla, nè 
tuttavia riusciamo all’ intento. Cosi molti leggono i santi 
libri o le leggi nazionali con desiderio vivo di aversele a 
mente, nè giungono a fermarvele, o non distribuite come 
sono nel tutto loro, ma solo a brani, e spiccate da capi 
disgiunti. 

962. Non mancarono però in ogni tempo esempj famosi 
di memoria anche nell'uso delle parole e di molte lingue, 
varie di carattere: quasi per costoro li tanti idiomi siano 
come i dialetti di una lingua comune la quale essi giun- 
sero a ravvisare. Convien dire che in questi la disposizio- 
ne neU’attenderc alle parole per distinguerle e fissarsele da 
richiamare sia liberissima come in tutti potrebbe essere 
( §. 887 ), ma non a tutti è conceduto, aggravati dal modo 
individuale della congiunzione dell’anima col corpo, come 
dalle circostanze le quali ad un tal modo sopravvengono, 
coll’indizio espressone nel nostro pensiero o coscienza: don- 
de l’anima nostra è contrastata e svigorita e deviata nell’ 
ordine della ricordanza, e sin quasi interdetta, se l’inde- 
bolimento degli organi sensorj cresca all’eccesso: Convien 
dire che pascolo grande sia per essi la contemplazione delle 
nude parole, e più grande che la contemplazione delle su- 
blimi verità che vi furono espresse, o vi si esprimono: E 
convien dire che la potenza colla quale sono coscii di se- 
stessi, e degli stati loro successivi, nella quale propriamen- 
te sta la memoria ( §. 878 ) sia prontissima in tali mate- 
rie a riscuotersi e presentarsi ai tocchi piu leggeri, e che 
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docilissima sia l’organica disposizione defilamenti nervosi 
ove nel cervello è il seggio dell’ anima , e che questa ne 
sia secondata maravigliosamente, quando nell’interno suo 

prcude a riscontrare «ostessa, direi come in superficie. La 
quale ultima condizione però se in vecchiaja, com’è da te- 
mere. si perturbi o manchi, quella tanta ubcrtà di memo- 
ria diviene confusione, c quasi demenza e soggetto di do- 
lorosa considerazione: e la storia letteraria somministrane 
esempi non pochi: ciò che paro altrove abbiamo indicato 

(S- 892). 

963. E dall’ essere la sede delia memoria nell’ anima 
propriamente nasce che taluni possono rammemorare e te- 
nere il filo di più cose. L’anima spande per cosi dire tutta 
scstcssa, o lo spettacolo della coscienza sua, e prende e lien 
sotto vista, più e più linee conducenti ad un centro. Ma 
il prospetto che dentro 1’ anima é simultaneo, considerato 
da eseguire con atti esterni l’uno dopo l’altro dividasi na- 
turalmente in parti successive di tempo più o meno osser- 
vabili. Cosi quando narrasi di Giulio Cesare che in tanto 
che scriveva una lettera ne dettava altre sci, ò da inten- 
dere che ciò facessi per transiti rapidissimi da cosa a cosa, 
non che simultanea veramente ne fosse la dettatura. 

964. Quando si vuole recitare fedelmente a memoria 
un canto, una orazione, o qualunque serie ordinata d’idee, 
distinta con parole, chi le recita a mano a mano che dee 
pronunziarle, se egli sia un intelligente, viene riconoscen- 
do e giudicando che le parole le quali dee profferire sono 
quelle già destinate per le date idee, e che 1’ ordine con 
che le presenta è pur quello con che già le dispose: pe- 
rocché senza tali ricognizioni non si concepisce intervenuta 
in lui memoria nel recitare, e quindi senza la memoria nem- 
meno la recita che ne dipende. Per tanto se nel recitare 
che egli fa, la ricognizione delle parole per le idee manca; 
la memoria vacilla presso al deliquio: e se l’ordine e con- 
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sociiizione nel succedersi delle parole pur manca, anch’essa 
la memoria s’intracchiudc e cessa in que’momenti, perchè 
ne mancherebbe non solo la ricognizione ma ogni cosa da 
riconoscere. 

E potrà ben occorrere che talvolta nel recitare man- 
chi in un momento a noi la ricognizione di alcuna parola 
per l'idea ma continui come per vincolo di abito l’elEca- 
cia della mente su la consociazione , e si pronunzino an- 
cora lo parole che doveano seguitare , senza ricognizione 
del senso che aveasi a dare con esse. Che se di subito tor- 
ni la ricognizione delle idee e delle parole prossime a ve- 
nire , noi saremo di ammirazione a noi stessi ; quasi che 
essendo stati presso che immemori, abbiam potuto conti- 
nuare anche un momento a dire. Nondimeno è da avver- 
tire che si continua perchè torna presente la parola neces- 
saria se non il senso. Ed ho già notato nell’articolo IV di 
questo capo che mentre nel dire a memoria siamo intenti 
alla prolazione di alcune parole già sentiamo presente nell’ 
animo la parola la qual dovrebbe succedere, e darci im- 
pulso a succedere nel corso della recita. 

965. Quanto abbiamo qui esposto fa conoscere che il 
recitare a memoria sentimenti massimamente prolissi es- 
pressi in parole contiene lo sperimento più arduo della me- 
moria: perocché non si tratta di riconoscere parole che ascol- 
tiamo o leggiamo por intenderne le idee, ma una tal re- 
cita importa che essa 1’ anima richiami le" parole , e loro 
serie e le venga congiuntamente in un lampo riconoscendo 
come le antiche già destinate a doversi profferire. 

966. Or questo ci chiama ad avvertire e scrivere che si 
possa apprendere e conservare in memoria una serie anche 
lunga di parole prive di senso, o senza conoscerlo; perché 
la frequenza di pigliarsele c ripigliarsele nell’ anima coll’ 
ordine dato ve lo imprimerebbe da poterselo richiamare 
quando si vuole. E frequentissimo ne abbiamo I’ esempio 
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no’chierici inscrvienli Delle chiese alle messe private e ne’ 
bassi laici li quali apprendono o cantano momorialmentc 
salmi ed inni, de’quali affatto non intendono la continenza. 

Negli animali, come ne’ pappagalli , nelle piche, nei 
merli ec. la recita di alquante parole par seguela della nu- 
da consociazione di esse replicate più volte, e questo di- 
rei pure delle ariette artificiali, dei giuochi e danze, a ta- 
luni di essi insegnate. 

967. Coloro che sono usati a preghiere vocali quoti- 
diane come d’inni di salmi, e di altro in coro vicendevo- 
le, vi acquistano tal consuetudine di aver presenti per se- 
rie successiva le parole in strofe e versetti, che non di ra- 
ro l’animo, senz’altendere alla ricognizione de’ sensi, con- 
serva la nuda cognizione della successione, e riesce a con- 
tinuare la recita, sebbene sia corso in distrazione, dicono, 
per altre idee lontanissime. Quanto a quelli che ben in- 
tendono la lingua usata nella preghiera potremo concedere 
che il suono delle parole, che si pronunziano, o si ascol- 
tano pronunziare, sempre mandi all’anima alcuna scintilla, 
quantunque inassegnabile, de’scnsi, facilitanti la serie suc- 
cessiva della recita a memoria col semplice ritorno delie 
parole. 

Quando poi le preghiere si leggono insieme e si pro- 
nunziano , niuna maraviglia che l’animo resti nel leggere 
con una parlicina di attenzione su la recita e coll’altra sia 
rapito da idee che non vi appartengono. Le idee troppo 
note, se ci si ripetano ci trovan pieni di esse, e passano: 
e notissime sono le idee delle preghiere quotidiane, lad- 
dove quelle che sopravvengono han seco uno stimolo per 
la novità, e rarità, o certo per un interesse che ci sopraf- 
fa, e ci rapisce, senza avvedercene, verso sestessc, seppur 
vivissima non è l’affezione che al pregare ci muove e so- 
stiene. 

Questi due casi sono csempj insieme e documento nuo- 
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vo che l’auimo nell’interno suo può pensare a più cose nel 
tempo stesso. Tal potere però non giustifica lo adoperarlo 
avvertitamente, quando uno esser debbe l’intento del pensare. 

968. O più rettamente: sta la memoria nella coscienza 
della identità di noi con noi stessi in tutti gii stati suc- 
cessivi dell’essere nostro fin dai chiarori della ragione, co- 
me fu spiegalo ( §. 878 ); e tale coscienza in sua compren- 
sione ò un pelago in moto che nella sua pienezza urta lo 
sponde: uno slancio continuato di essa a tenersi presente 
coH’ampiezza sua neU’anima ora per l’uno ora per l’altro 
dei passati modi suoi di esistere , o per nuove combina- 
zioni in presagio del futuro secondo gli eccitamenti che 
sopravvengono e ne’quali s’imbatte nello stato di un con- 
tinuato pensare. E non accade poche volte anche ne’discorsi 
familiari che mentre siam ricercati di una o di altra cosa, 
ce se ne affollano presenti le mille da raggiungere o ve- 
dere il fine occulto della dimanda in chi la propone. 

Quindi il bisogno in noi di frenare fra i tanti ecci- 
tamenti questa inondazione, o direi sbocco di memoria af- 
fine di tenerci fermi nella preghiera, come su di ogni og- 
getto qualunque il quale fosso da considerare appartata- 
mente in sestesso. 

969. E qui torniamo a vedere nell’anima il divario a 
ricordar le sue cose per idee, massimamente di prospetti 
e fatti individuali dal ricordarle colie parole. La prima ma- 
niera mostra all’anima come in un colpo tutta sestcssa co- 
me ad uno scoprimento di chiuso tesoro : ma la seconda 
presenta la ricordanza direi quasi a scintille, simile a ca- 
raffa di angustissimo collo, la quale sebben piena versa la 
sua pienezza a goccia a goccia. E non poche volte ci sen- 
tiam nojati delia lentezza in che siamo a comunicare i no- 
stri concetti, quando tutti in un lampo, anzi in meno an- 
cora , vorremmo trasfonderli. Cosi questa miseranda vesta 
detta uimno corpo ci tien limitati ! 
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970. Siccome il legame delle parole con le idee, ò me- 
ramente convenzionale e cosi pur la successione di una piut- 
tosto che di altra parola, in un discorso è tutta original- 
mente arbitraria, e non necessaria; spesso ne avviene che 
questo presso che fortuito vincolo sciogliesi e manca ad 
ogni sopravvenire ed intrudersi d’idee straniere per es. per 
luce improvisa, per comparsa di oggetti nuovi, per grida 
o strepito, per diffidenza cho nascaci su le forzo della me- 
moria ec. o per qualche subita mutazione nel corpo no- 
stro. Imperocché 1’ efficacia delle ideo sopravvenute volge 
a se l’animo, nè lascia vedere quella in che si stava, non 
che lasci ricordare i vocaboli, scelti già per esprimerla. £ 
però taluni non consueti a recite memoriali si vedono ne- 
cessitati a non gir molto vagando con gli occhi , se non 
vogliono smarrire il filo del discorso: e talaltri velocissima 
ne fanno la recita, onde non siavi spazio tra parola e pa- 
rola ad incursioni e disturbi d’idee nuove, come di subita 
diffidenza di noi. E di qua pur nasce che alcuni li quali 
possono ricordare una canzone o salmo a voce bassa non 
più saprebhono ricordarli se li voglian cantare. La nuova 
modulazione della voce si frammette all’antica disposizione 
delle idee, nè lascia che più si riproducano. 

971. E tali fatti debbono rendere sempre più mani- 
festo che il risvegliarsi insieme delle idee associate non è 
mera legge d’immaginazione ma ci ha sempre a fare l’in- 
terno potere e il volere, più o men palese dell’anima che 
le richiama. L’associazione da noi fattane col ripeterle più 
e più volte dà e moltiplica nell’anima la facilità di richia- 
marle: ma il richiamarle 6 dell’anima c suo volere, quan- 
tunque spessissimo indiscernibili siano le mosse di questo 
volere, e del tacito interno sguardo dell’ anima al favore 
del quale si ravvivano. 

E non poco sarà il disagio se nelle cose da recitare 
vi sien principj di versi o di periodi o sentenze che più 
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volte ritornano colle parole medesime. L’anima nel richia- 
marle si troverà non poche volte incerta con qual dei re- 
sti continuare la recita. E questo è che per la identità de’ 
principj nelle orazioni della chiesa dette collette e de’ver- 
setti de'salmi fa trascorrere di leggieri di una in altra ora- 
zione o da uno in altro salmo, quando memorialmentc si 
dicono, se non vegliasi altcntissiinamente al riparo. 

972. La memoria più ci vale con noi stessi e con Dio 

che non con gli uomini: perocché noi rimettiamo presenti 
a noi stessi gii oggetti e stato loro colle idee più che col- 
le parole. E quanto a Dio con ima mossa di volere gli 
spandiamo dinanzi ad un lampo tutto il nostro interiore, 
ed in quello stato di affetti e bisogni cui nemmeno saprem- 
mo esporre in parole. Ma con gli uomini, almeno per lo 
distinto significare, ci valiamo delle tarde e molte, e spes- 
so non intese parole: le quali ancora se dall’uno all'altro 
sian da riferire, di raro sono le intimate e commesse, ap- 
punto perchè non facili da ricordare per le cagioni alle- 
gate già sopra ( 957 ): vale a dire almeno con noi e con 

Dio sovente si lascia quel duplicato di operazione onde avo- 
re presenti colle idee le parole massimamente per serie or- 
dinata. 

973. In questo paragrafo, aggiuntovi ciò che si diede 
fin dal principio dell’opera, si ha quanto basta a risolvere 
la questione se noi quaggiù possiamo pensare senza l’uso 
delle parole, e se talvolta vi pensiamo. E chiarissimo che 
tanto quaggiù possiamo, e spesso Io eseguiamo col fatto. 

Dico è chiarissimo che possiamo : perchè pensare è 
sentire sestesso c le maniere della esistenza propria: e que- 
sto senso è dell’ anima non ci viene dalle parole le quali 
io suppongono c lo provocano a lampeggiare anzi in uno 
che in altro significato: Dico che spesso lo eseguiamo col 
fatto : conciossiachè non di raro riproduciamo nell' animo 
nostro la immagine degli amici, c de’ luoghi e de’ fatti e 
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loro seguelo senza le parole. Quando tra la luce del gior- 
no io guardo una vasta campagna e gli oggetti li quali vi 
si contengono, arbori, seminagioni, armenti, capanne ec. 
mi si apre nell’anima uno spettacolo d’idee, cioè penso, o 
talvolta senza le parole: E se vedrò che un uomo piange, 
ride, salta ec. io ne capirò lo stato di afflizione o' di gau- 
dio, cioè penserò senza bisogno alcuno di parole di chi è 
veduto o vedo. 

Che so l’anima si concepisca come disgiunta dal cor- 
po, ella pensa e può pensare e continuare i pensieri senza 
quest’uso, in tali circostanze ad essa straniero, perché pri- 
va degli organi co’quali si parla. 

Resta però fermo che quaggiù l’uso delle parole è ne- 
cessario per le idee, massimamente astratte ed universali, 
per procedere sia nell’invenzione, sia nel commercio delle 
cognizioni, anzi per cominciare sin da fanciulli a svilup- 
pare e muovere ai grandi progressi il pensiero. 

974. Siccome il fondo o miniera della memoria è nell’ 
anima e sua coscienza, ossia nel centro di vista interiore 
che ticn l’anima per accompagnare sempre sestessa col pos- 
sedimento di tutta sestessa, nel progresso dirò successivo 
di se medesima; e per paragonare ciò che le sopravviene 
con ciò che le avvenne in passato ( §. 878 ) ; seguita che 
essa potrà con egual facilità considerare sestessa dall’ori- 
gine sua sino al punto in cui si trova, o per contrario dal 
punto io cui si trova sino all’ origine sua prossimamente, 
e riconoscere sempre sestessa esser sestessa in tutta la se- 
rie comunque considerata degli suoi stati. 

Simile memoria considerata nel solo spettacolo de’fatti 
è comune: e proporzionalmente facile in ogni materia: ma 
considerata nella unione delle idee colle parole determi- 
nate, per ordinario non riesce senza nuova e più replicata 
frequenza di atti il tornare dal termine al principio. Cosi 
non diffìcile sarebbe riandare le idee delle avventure espo- 
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sto o(4 libro o canto secondo della Eneide, o della Geru- 
salemmc, sia che si volesse correre dal principio di quelli 
al termine, sia che dal termine retrocedere al principio. 
Non però nel recitare quel libro o canto sarebbe ugual- 
mente facile muoversi colla memoria dal principio al ter- 
mine, cf restituirsi dal termine al principio: perocché l’uso 
e la disposizione delle parole per le parti e nel tutto è sem- 
pre arbitrario, sebbene quell’arbitrio non si adoperi senza 
ragione. Ciò stando, la facilità di recitarli a memoria vien 
dalla frequenza degli atti co’ quali si tentò di replicare e 
di aver presente quella recita. Ora per ordinario la fre- 
quenza degli atti precedenti si fa per andare colla recita 
dal principio al termine e non per tornare dal termine al 
principio. 

E quindi é che se nel dire la memoria s’intracchiude, 
nè trova la parola che sieguc, non si ravvia, so non ripi- 
gliando da capo il periodo, non già perchè meramente mec- 
canico ne sia 1’ andamento , ma perchè dipendendo questa 
dall’anima principalmente, le ideo che precedono richiama- 
no e rimettono in vista le altre che seguitavano secondo 
l’ordine già veduto, o posto in esse. 

975. Se però si fosse spesa grande frequenza di atti 
per tornare colla memoria dal termine al principio ( fatica 
inutile, né plausibile mai ) ci riuscirebbe ancora questo ri- 
torno, ma sempre più diffìcilmente per la inversione ; es- 
sendo manifesto che l’ordine delle idee facilita pur la me- 
moria delle parole; e la inversione, quale si è qui nomi- 
nata, non sarà mai l'ordine. 

Nondimeno anche in ciò si hanno de’fatli li quali es- 
cono dall’ordinario, trovandosi memorie cosi pronte e vive 
e prodigiose, che dopo avere ascoltato cento nomi o motti 
disposti per azzardo li ripetono cominciando dall’ultimo e 
risalendo al primo senza dimenticante o variarne di posto 
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nemmeno un solo (1 ). Marc' Antonio Mureto mentre dimo- 
rava in Padova s’abbattè in un giovine di tale vigore ma 
con esuberanza più grande ancora (2). 

Bisogna dire che per costoro le parole nella vista in- 
tellettuale vi appariscano come gli oggetti in un tutto che 
noi possiamo e sappiamo richiamare ugualmente con ordine 
diretto o retrogrado. La coscienza che abbiamo tante vol- 
te detta, si riapre tutta al bisogno. £ qui sta l’arcano che 
l’Autore della natura dirada quando, e come più vuole per 
l’ammirazione de’sccoli. 

976. Finalmente non dobbiamo tacere che tra gl’in- 
signi soccorsi della memoria intorno le parole si debbono 
ascrivere gl’indici alfabetici di tutte le parole di un opera 
segnalata , col numero di tutti i luoghi ove quella parola 
si adopera. Tali sono gl’indici alfabetici di tutte le parole 
delle sante Scritture dette Concordantiae Bibliorum , col nu- 
mero dc’libri, capi, e versetti ove si trovano: Così chi non 
ricorda l’intero versetto, e dove sia e con qual senso pre- 
ciso ne cerca nella Concordanza la parola che ne ricorda, 
ed ivi trova il libro , il numero del capo, e del versetto 
del capo ove quella è segnata, ed in quanti luoghi è se- 
gnata : Ciocché è di un uso inestimabile ad ogni maniera 
di dotti e di eruditi, massimamente teologi e sacri oratori. 

A somiglianza di queste concordanze furono ideati cd 
eseguiti più secoli appresso gl’indici alfabetici di tutte le 
parole degli autori classici latini come si Yede in (ine dei 
tomi e delle opere di essi nelle edizioni ad usum Delfini 
come in quelle cum noti * variorum: Il Lessico Ciceroniano 
del Nizoli: i grandi Dizionari dello Stefano e di Forcelli- 
ni: i Dizionari delle Leggi Romane o delle canoniche for- 
ti) Reid T. 4- delle opere: teorie de la memoire. 

(a) Cancellieri. Dissertazione intorno gli uomini dotati di 
gran memoria. Roma i8i5. pag. 5a. 
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nisconp fra la ricchezza delle allegazioni anche il vantag- 
gio di questi Indici. 

II rimario di Dante, di Petrarca, c di altri conducono 
parimente a questo intento : pcrchò bisognandomi per cs. 
sapere il luogo del verso 

Per me si va nella città dolente 
cerco la rima terminata in Ente e vi trovo dove fu usato. 

CAPO III. 

Influenza della Immaginazione e della Memoria 
negli abiti, fissazioni c sogni. 

v ARTICOLO I. 

Degli Abiti. 


977. JT er Disposisione intendo qui racconciamento a po- 
ter operare in una specie data di atti. 

978. Nell’ uomo appena nato trovansi molte disposi- 
zioni originali, più o men prossime a dar segno di sestcs- 
se per la naturale condizione di lui : per cs. si trova in 
lui la disposizione, anzi coll’ attuai presenza a sentire , e 
far uso de’propri organi sensorj del tatto e del gusto ec. 
e vi si trova la disposizione a poter udire i suoni , ed a 
poter vedere e distinguere collo sguardo gli oggetti : ma 
tali due ultime disposizioui sebhen diano via via degl’in- 
dizj, non ricevono la final condizione per involgere gli atti 
loro se non tre decadi e più di giorni dopo la nascita. E 
così pure è nell'uomo la originai disposizione di giudica- 
re, e vi è quella di ragionare, ma più tarda ancora a dar 
fratto di sestcssa, provocata soprattutto dal consorzio con 
gli altri. 
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Vi sono poi disposizioni le quali ne suppongono pre- 
cedenti e sviluppate le originali anzidette senza le quali 
l’uomo non si considera in istato di sua razionai manife- 
stazione : per es. la disposizione a disegnare , dipingere , 
scolpire, coniare, ricamare ec. ed in generale tutte le arti 
presuppongono già ridotte in atto le facoltà di giudicare, 
di ragionare, e quella del libero uso delle proprie mani: 
cioè presuppongono 1’ uomo in istato di sua razionai ma- 
nifestazione. 

979. Le disposizioni che ha l’uomo a fare, massima- 
mente quelle dopo le originali già dette, prima si riducono 
per isforzi e preludj ad un atto, indi a molti, e finalmente 
a frequenza grandissima; talché la disposizione divien pron- 
tezza, o stato facilissimo di operazioni, quante sen voglio- 
no dentro una specie data: per es. il fanciullo nato colla 
disposizione a parlare, giunto il tempo di cominciare ad 
esercitarla, prima su gl'insegnamenti di chi lo eccita im- 
para a dire una parola, poscia un’altra, indi a poco a poco 
in più numero, sino a tanto che cresciuto per anni, si tro- 
va ridotto a tanta facilità di presentare la sua idea colle 
parole, che più non distingue il presentare le idee dal pre- 
sentar le parole; anzi affolla per modo le idee manifestan- 
dole colle parole, che sovente bisogna invitare chi parla a 
pronunziar con più agio i suoi detti, onde siano compresi. 
Parimente si consideri con quanto travaglio si acquisti l’ar- 
te di scrivere. Prima ad imitazione di altri si apprende a 
formare una cifra o lettera, poi varie, poi tutte, notando 
diligentemente il suono col quale ciascuna si pronunzia. 
Quindi s’impara a scrivere sillaba per sillaba e così l’una 
o 1’ altra parola , c poi quante se ne vogliono , accompa- 
gnando intanto ad ognuna , almeno mentalmente , i suoni 
corrispondenti della voce, sino a tanto che ci troviamo in 
istato e di scrivere e di leggere cosi pronti e rapidi , da 
fare ammirazione , massimamente se la eleganza si ritenga 
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della forma e dei nessi delle lettere, e la distinzione nel 

pronunziarle. 

980. La disposizione che l’uomo tiene a poter fare, 
massimamente quella dopo le originali , tale disposizione 
quando è ridotta in istato di prontezza e facilità per ope- 
rare gli atti che ne son propri, piglia il nome di abito dal 
latino habere , quasi ciò si abbia veramente che si tiene con 
tale facilità e prontezza per usarlo, quando si vuole. Per 
es. l’uomo ha la disposizione a sonare, cantare, danzare ec. 
Tale disposizione coll’applicarla in più e più volte e modi 
diviene prontezza e facilità di atti, e così ridotta si chia- 
merebbe abito di chi suona, canta, danza ec. 

981. Non si ha dunque abito senza interna disposi- 
zione, facoltà, potenza per esprimerlo, ed acquistarlo : nò 
senza frequenza di atti pe’quali siasi espresso ed acquista- 
to , e ridotto a facilità di operare in una specie data di 
atti. Cosi non si ha grammatico, non rettorico, non filoso- 
fo, e non perito in arte alcuna senza naturai disposizione, 
e senza frequentamento di atti espressi in essa. 

La potenza ridotta o costituita in prontezza per ope- 
rare qui delta abito è ciò che altrove fu chiamata potenza 
in atto primo ( §. 586 ). Nondimeno tra l’uno e l’altro no- 
me ci è questo divario: che la potenza in atto primo si dico 
più propriamente delle forze naturali le quali originalmen- 
te danno, o giungono a dare 1’ uso di sestesse per la in- 
terna costituzion loro senza soccorso di arte. La forza crea- 
trice in Dio si direbbe in atto primo: così la potenza di 
muovere i nostri occhi, mani, piedi, si direbbe potenza in 
atto primo più che abito. Giuntone il tempo vediamo per 
costituzione di natura, e non perchè siasi imparato il vi- 
gore a vedere. Avvertiamo e sentiamo naturalmente ciò che 
è suono, e non perchè siasi imparato a sentirlo ec. 

982. Negli abiti la nostra facilità per operare suole 
essere non dell’anima sola: ma insieme del corpo suo: per- 
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cbè l'anima dell'uomo, in istalo di commercio col corpo , 
opera sempre congiuntamente con esso; eccettuatone, non 
senza qualche circoscrizione, quando interiormente medita, 
appetisce ( §. 280 ) o ricorda ( §. 876 ). Per es. nel parla- 
re e nello scrivere l'anima si tiene intenta, pronta, rapi- 
da; ma si osservi insieme quanta è la facilità guadagnata 
nello inQcttcre le labbra, la lingua , il fiato , e quanta la 
speditezza della mano colla penna in segnare i vestigj del- 
le lettere. 

983. Si possono avere abiti di ogni maniera di arti, 
di scienze, di virtù, di vizi. La teologia distingue gli abiti 
in naturali e soprannaturali. Li primi si acquistano e spie- 
gano colle forze naturali: gli altri s’iufondono e si otten- 
gono colla grazia, liberalissima largilrice. Qui parliamo de’ 
primi, non de’secondi, li quali concernono la morale ed il 
teologo. 

984. Vi sono abiti che più spettano all’anima che al 
corpo, e vicendevolmente. Così l’abito di studiare e di pre- 
gare è dell’ anima propriamente , ma non senza il corpo , 
che le si accompagna colla sua positura, guardi, voce, rac- 
coglimento, ritiro. Per l’opposito l’abito de’manouali, fer- 
nj, legnajuoli, muratori, aratori ec. è più del corpo che 
ddl’aniraa; poco bisognando di attenzione per acquistarlo, 
mi continuati gli usi del corpo e sue parti per esercitarlo. 

985. Più gli atti per acquistare un abito si fanno con 
attozione e trasporto, più l’abito ne divien perfetto: per- 
chè assai più cose vi si notano onde poterlo raffinare : e 
vi si notano ancora più frequentemente da poterne meglio 
vedci le seguele. 

L questo fa intendere che non tutti nascono a tutto. 
I tre nstri grandi poeti Petrarca, Ariosto , Tasso furono 
tutti detinati da loro maggiori per le discipline legali: ma 
gli anirr, loro correvano alle poetiche amenità, e come pri- 
ma potenno, vi si rivolsero e tennero: ed in queste crcb- 
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bero e valsero ; laddove mediocrissimi sarebbero stati sa 

le contenzioni del foro. 

986. Ogni abito per quanto sia divenuto familiare, in- 
clude nel ripetere gli atti suoi que’ mezzi co’ quali si co- 
minciarono, e s'indussero. Per es. nello scrivere precedette 
l’intendere, il volere, e più lo avvertire come si tenesse 
ancora lo stilo, c come si trasportasse nel delineare le let- 
tere , come noi congiungerle , e quali ne fossero da con- 
giungere. In presente quando passiamo a scrivere, comun- 
que con liberissimo corso il facciamo , tutte queste cose 
intervengono in ogni atto di scritto. Tanta è però la spe- 
ditezza c quasi fuga colla quale intervengono, che noi stes- 
si mal sapremmo distinguere se tornino e si ripetano ve- 
ramente in ogni atto. 11 volo, e la quasi istantaneità di far 
queste cose, le sovrappone l’una all’altra in guisa che ne 
spariscano i confini , e con essi il divario c l’ intervento. 
£ non sapendo noi distinguere se in ogni atto di abito 
acquistato intervenga l’applicazione de’mezzi usati quando 
si acquistava, non potremo nemmeno ricordare di avere ap- 
plicato c premesso ciò che non abbiamo saputo distingue- 
re. Un sonatore di cembalo, o di violino eseguisce le so- 
nate a lui notissime, applicando le mosse delle dita e dclh 
mani anche senza guardare come le applichi, c spesso guar 
dando ad altri. Dipintori insignissimi spesso parlavano, e 
dipingevano sovranamente. L’ abito suppone quelle atten- 
zioni e volizioni: ma per la facilità e velocità di repliar- 
le e congiungerle si coprono l’una l’altra: nè le ravvisicmo, 
nè possiamo ricordarle come intervenute. 

987. Non vi è dunque abito propriamente detto, ossia 
non si esercita, senza 1’ intervento della immaginazine e 
della memoria. Imperocché operare per abito proprimente 
detto vale operare con facilità in una disposizionfsvilup- 
pata col soccorso dell’ arte, e tale facilità di opeare in- 
clude pur l'uso de’mezzi co’quali a poco a poco i acqui- 
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stava ( §. 986 ). Per tanto l’operare per abito propriamente 
detto esige riprodotta nell’animo e riconosciuta l'idea de’ 
mezzi e l’associazione di essi mentre si applicano; e tanto 
più ne esige , quanto sono più i mezzi applicati. Si con- 
sideri l'uso grandissimo della memoria nel parlare. Le pa- 
role stan pronte colle idee loro, e si versano , quasi una 
fiumana di ricordanza. Cosi è dello scrivere: le lettere, lo- 
ro forme e nessi stan pronte co’suoni che son da indicare 
a chi legge: e scrivere velocissimamente vale insieme cor- 
rere colla memoria, sebbene in campo tanto più ristretto; 
essendo piccolo il numero delle lettere alfabetiche da ri- 
petere e congiungere variissimamente; laddove nel parlare 
la memoria riguarda propriamente le parole tanto più co- 
piose di numero. 

Ricorderemo però che tenendo l’anima a se congiunto 
il corpo e le sue parti o membri ; e trovandosi ordinata 
a muoverli come in un tutto con sestcssa: il muoversi lei 
con dati impulsi e direzioni, è per essa aver mosso il cor- 
po e sue parti (^.310) come più vuole, negli abili li quali 
si esercitano insieme col corpo, come nel sonare, ballare 
ec. E che però la memoria dee qui valerci nel riprodurre 
e seguire la serie successiva degli atti già riguardati co- 
me perfezionati pe’mezzi che vi si ricercavano: dee, ripeto, 
valerci a questo, più che a far nascere la corrispondenza 
delle mosse del corpo e sue parti alle mosse , impulsi e 
direzione dell’anima; la qual corrispondenza è naturale es- 
pressione del commercio dell’anima col corpo. 

989. Circoscritta così la natura delle cose, possiamo 
ravvisare che gii abiti, diradando, e disusandone gli atti, 
si attenuano e svaniscono finalmente. Imperocché tale at- 
tenuamento ed evanescenza si osserva nella memoria se di- 
rada e disusa gli atti suoi su materie determinate (§. 917); 
e questa é come fondamento ad ogni abito. I grandi ora- 
tori, poeti, pittori ec. se non hanno quasi di continuo sol- 
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tu l'occhio i grandi esemplari sembrano come infermarsi, 

e finalmente quasi venir meno a sestessi. 

989. Possiamo qui vedere come, con tutti i buoni pro- 
positi in contrario, 1’ uomo abituato viziosamente torna a 
mancare, fin con sorpresa di scstesso. Nell’ abito si ha la 
facilità di operare; il buon proponimento non porta con se 
la facilità del contrario: e l’alTezione prava, messa in con- 
trasto, di leggeri sopraffa con le antiche sue lusinghe, fatte 
più e più volle impercettibilmente presenti al pensiero. Tan- 
to importa costumarsi di buon’ ora virtuosamente ! 

990. Non basta però la sola immaginazione e la me- 
moria ad esercitare ogni abito: perchè l’abito e facilità di 
operare dentro una specie stessa, anzi che le cose indivi- 
duali che di presente si fanno. Un pittore ha l’abito di com- 
binare colori, positure, atteggiamenti, espressioni; ma ge- 
neralmente : ed ogni caso individuale esige le sue consi- 
derazioni diverse per 1’ armonica disposizione e novità di 
esso: c vi bisogna pur la invenzione congruente al soggetto 
che si dee trattare. 

Similmente nel ragionare 1’ abito ne é la facilità di 
dedurre da’ paragoni di altri giudizi. Questa deduzione è 
un vedere attuale dell’anima non immaginazione o memo- 
ria, sebbene i giudizj da’quali si vede sian tenuti presenti 
all’anima per la immaginazione, e riconosciuti per la me- 
moria. Più strettamente: il dedurre è cavar fuori de’giu- 
dizj dati, ciò che resta a vedere sul confronto di quelli. 
Non dunque la sola immaginazione e la memoria basta ad 
esercitare ogni abito. 

991. Chi si vuole segnalare in qualche abito di arte 
o scienza avverta di non cercare di abituarsi a molte, mas- 
simamente , se non vi hanno rapporto. Perocché de’ molti 
abiti l’uno toglie all’ altro come potersi perfezionare con 
tirare a se l’attenzione richiesta per 1’ altro , onde sia in 
più e più volte ridotto agli alti , e facilitato anche negli 
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csercizii più squisiti che gli convengono. Quindi é la mas- 
sima che pluribus intentus minor est ad si ligula sensus : cioè 
che ove l'anima a molte cose intende vai poco in ognuna. 

Egli è verissimo che tutte lo arti c le scienze si da- 
rebbero mano, c concorrerebbero a far meglio conoscere 
qualunque cosa per la moltiplicazione de’paragoni, e desu- 
mi. Ma la difficoltà sta nello acquistarle e divenirne stabile 
possessore e compiuto. E non potendosi questa rimovcre, 
ci dobbiam limitare negli acquisti, se ne vogliamo alcuno 
splendido e segnalato, quanto la mortai condizione sopporta. 

992. L'abituai maniera di operare in quanto ci con- 
cerne 6 quella che forma e presenta il carattere dell’uomo. 
E questo dirige ad intendere che nello stato de’ caratteri 
personali si ha molto d’ingenito, e molto di sopraggiunlo 
dagli atti. Cosi nell’avaro, nell’ambizioso, nel prodigo evvi 
una interiore tendenza a que’mali : ma questa applicata e 
fortificata con gli alti. E così nell’uomo mansueto , rasse- 
gnato , giusto evvi interiore tendenza ad esser tale : ma 
questa è poi espressa, resa florida, e portata sempre più 
a crescere con gli atti. 

Chi vuol dunque apparecchiarsi un carattere personale 
il quale sia caro, investighi le sue propensioni, e le repri- 
ma c contenga se deviali dal vero e dal giusto; o quanto 
è da lui le secondi c le infiammi se vi conducono, peroc- 
ché ciò piace dinanzi a Dio, come tra gli uomini , c nel 
silenzio del cuore rende a noi dolce testimonianza di noi 
stessi. 

ARTICOLO IL 

Origine delle turbazioni mentali j specialmente 
di quelle dette fissazioni. 

993. Ija turbazione mentale è sconcerto d’ idee sia in 
uno, sia in molti degli stati di esse , in guisa che la ra- 
gione sembra eccitarsene, c venir meno. 
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994. Laonde 1’ origino di un tal male è congiunta o 
mista alle cause stesse per le quali le idee nascono, o sì 
riproducono, o si riconoscono, o si confrontano, se ne fan- 
no giudizj , e deduzioni , o nella concorrenza più o men 
compiuta di cose tali. 

A queste cause dunque si dee volgere Tesarne se cer- 
casi scoprire le fonti delle turbazioni mentali, massimamen- 
te di quelle chiamate fissaiioni : soggetto di considerazioni 
più proprie de’metalìsici, perchè più dipendente dall’anima, 
come vedremo. 

995. Or dico innanzi tutto che la causa primordiale 
di tali sconcerti sta nella orìgine e nella riproduzione delle 
idee più che altrove. Imperocché tutte le funzioni della 
mente presuppongono queste : e dove ordinata sia la ori- 
gine, ed ordinata la riproduzione delle idee, non vedo come 
turbata esser possa la ricognizione, cioè la memoria delle 
medesime, turbati i giudizj ne’confronti, turbato il razio- 
cinio e le affezioni, o ridotti tult’altro che nello stato di 
regolata salute. Per tanto la causa primordiale delle tur- 
bazioni, o malattie come dicono, mentali , sta nella origine 
e nella riproduzione delle idee, e nella concorrenza di que- 
ste due cause più che altrove, talché debbasi tutto il re- 
sto riguardare come dipendenza. 

Noi daremo un cenno su le turbazioni per l’una e per 
l’altra di queste due cause, e per la loro concorrenza , e 
diremo innanzi della prima : perocché la viziata origine pur 
gli stenti e i vizj induce della riproduzione, e di quant’al- 
tro vien dopo. 

996. L’origine principalissima delle idee viene per le 
sensazioni eccitate da cause esterne, o interne al corpo: ma 
perchè nelle turbazioni o malattie mentali trovasi alterato 
l’uomo, non gli oggetti che ha d’intorno, da’ quali riceve, 
le impressioni ; dovremo dire che la causa primigenia di 
tali sconcerti viene dallo stato dc’sensi lì quali sono inve- 
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stili esternamente, o dalle sensazioni per cause interne cioè 
per disordini, ed eccitamenti li quali insorgono entro il cor- 
po sia per vizio del cervello, organo immediato all’anima, 
sia di altre parti che' a questo più specialmente si riferi- 
scono. 

997. Può lo stato de’sensi trovarsi prima della pubertà 
debolissimo con variazioni indefinibili : ed allora gli ecci- 
tamenti fattivi esternamente, se pur giungono all’anima, po- 
co o niente vi rilucono, o possono : le idee appajono c muo- 
rono , o non 9ono capite , o pochissimo. £ mancate o ri- 
dotte quasi a niente le idee, d ebbono per conseguenza man- 
care, e deformarsene i paragoni , li giudizj, e più ancora 
il generalizzare le idee, e con questo anche il ragionare. 
E se tale stato, inoltrando gli anni persiste, sarebbe pro- 
priamente quello di continua fanciullaggine, o d’ insensatez- 
za ( 1 ) , o d’ imbecillità , non giungendovi! a spiegare lo 
forze della ragione, o pochissimo. 

Leggendo gli scritti di malattie mentali , o visitando 
gli ospizj dove queste si medicano , si ravvisa che non ò 
tale stato cosi raro a trovarsi, come potrebbesi concepire. 
Taluni tra pari disgrazia, anche dopo la pubertà, per quante 
cure si adoperino , non giungono a saper leggere , non a 
scrivere, non a vestirsi, non a parlare : taluno appena pro- 
nunzia alcune sillabe : non distingue i cibi : spesso è vo- 
race, non sente la verecondia, e presenta tali altre insuf- 
ficienze da raccapricciarne (2). 

' Ma donde proviene tanta debolezza degli organi sen- 
sorj ? donde tanta imperfezione ? 11 fisiologo osserva il fatto 
più che possa svilupparne le cagioni : ed il metafisico ne 
intende che se le sensazioni si attenuano, e si stan sempre 

(i) Questa espressione è propriissima, perchè il difetto è ori- 
ginale ne’sensi quasi non ai abbiano. 

(ai Esquirol Aes maladies mentale s T. a. pag. 286 e seg. Pa- 
rigi 1 858 . 
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come in uno stato di occaso , mancheranno per 1’ anima i 
mezzi dclPcscrcizio { 890 ) : o quindi le occasioni e gl’ 
impulsi a manifestare nello stato di vita animale le sue 
forze intellettuali. E questa è la linea terminatrice del no- 
stro sapere, se non del parlare. 

998. Ma supponiamo che l’uomo sia giunto allo stato 
di pubertà col debito sviluppo de’sensi e della ragione. Do- 
po quel tempo Io sconcerto delle idee e della ragione può 
essere universale o parziale : Il primo è detto pazzia, follia , 
insania, mania : l’altro monomania , fissazione. 

È notissimo che tra certi dolori spasmodici, tra certi 
accessi di febbri, tra certe insigni briacature, tra certo vi- 
vo e lungo impegno di giuoco, di contenzioni, si vaneggia, 
si farnetica , si è pazzo. Ora in tali circostanze 1’ origine 
dello sconcerto è nelle interne agitazioni del corpo , suoi 
umori ed eccitamenti al cervello, e quindi all'anima. Il con- 
tinuato e vivo insistere, il subito inordinato variarsi d’in- 
terne impressioni e sensazioni veementissime che ne seguo- 
no, ci toglie a noi stessi, ci sbalza slranissimamente, come 
le onde in tempesta, da concetto a concetto, spezzati, in- 
formi, incongiungibili. 

Scrive Samuele Sommerring (1) : Una piccola esostosi 
appuntata, un poco di marcia , un piccolo scirro nel cervello, 
ne disordina la forza pensante, la infiammazione del cervello 
porta la mania. 

Un mal essere abituale dello stomaco, del fegato, del 
polmone, del rene, dell’utero, le soppressioni de’mestrui ec. 
possono cosi perturbare lo stato del cervello che se ne apra 
nella mente ogni più misera e ridicola scena di pazzia. I 
latini dissero il pazzo mentecaptum con ogni esattezza di 
espressione : perchè la mente è come presa e posta in man 

(i) Fabbrica del corpo umano Tom. 5. $. 3oy. n. a. E si ve- 
da anche il Lallebasque Genealogia del pensiero voi. a. sei. 5, 
cap. i3. 
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de’ nemici : ed i nemici sono gli eccitamenti e sensazioni 
per cause interne c non fuggitive. 

999. Taluni nella foga della turbazione sentono un im- 
pulso irresistibile ad infuriare e distruggere ; e passata 
quella ricordano tutto. Occorse più volte pari caso, mentre 
io dimorava in Frascati, nella persona di un Signore che 
ivi era tenuto nella sua villa con guardia, unica la quale 
lo impaurasse, c contenesse. Il signor Latlebasque recita al- 
tri casi nel capo VI della Sezione terza del libro V della 
Genealogia del Pernierò. E nelle Malattie mentali dell’Esqui- 
rol. T, I. pag. 1 9. si legge : gli alienati quando tono guariti 
conservano il sovvenirsi il più perfetto delle sensazioni vere o 
false j richiamano assai bene i loro ragionamenti j e le deter - 
minazioni che ne furono la sequela ec. 

Dobbiamo per altro avvertire che nelle turbazioni men- 
tali non sempre lo stato del cervello é posto in disordine : 
perché le cause interne di sensazioni sebben turbano la se- 
renità o |a calma del ragionare, tuttavia operano sul cer- 
vello, o vi possono operare senza danneggiarlo, come senza 
danneggiarlo vi operano nelle impressioni consuete per og- 
getti esterni. Quindi é che Pinel, sottilissimo indagatore in 
queste materie, confessa non aver trovato disordine nel cer- 
vello dei pazzi da lui notomizzati (1). 

1000. Ho detto le tante volte che l’anima dee sentire, 
e sente universalmente lo stato del corpo il quale tiene a 
se congiunto per la sua forza unitiva diflusa per tutto , 
principalmente lungo il corso de’nervi, avuto riguardo allo 
stato loro nella vita animale. Or potrebbe occorrere ad ora 
ad ora variamento, o preludio di variamento nel sentire che 
fa l’anima lo stato individuale di unione. E ciò presuppo- 
sto, Taiiiino con la memoria qual si ha ne’pazzi, non po- 
trà non sentire sconcerti, inciampi, ritardi, diffidenze nel 

(ij Pine! traile medie, philotophic. sur l'alienat. menisi. 
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raffrontare sestesso qual si trova alla serio antecedente dei 
suoi stati : anzi non potrà non sentire distacchi e balzi da 
stato a stato d’idee : perchè lo sperimentare come variata 
T affezione o senso nel modo della unione è sperimentare 
insieme idee fuori di ordine ne’riscontri della congiunzione. 
Or se quando recitiamo a memoria un discorso qualunque, 
una sola idea estranea che vi s’introduca per un momento 
ci scompiglia in tutta la serie, quasi allora più non siamo 
noi stessi; che sarà quando rapprendimento con cui l’ani- 
ma sente a se congiunto il corpo, si rimane turbato, e non 
per un istante ma con replica in più e più tempi ? È chia- 
ro che tutto il filo delle idee debba sconcertarsene e forse 
comparire alla mente come lo stato di un individuo nuo- 
vo, e forse quasi di più persone per la coscienza del pas- 
sato ottenebrata, e che ad ora ad ora lampeggia e si riaf- 
faccia, e per l’attuale tanto diversa: fenomeno non infre- 
quente nello stato di alienazione mentale. E forse allora 
da tali insinuameli e pluralità di persone sorge il dissidio, 
il colloquio in furore come di uno contro l'altro, e lo in- 
fiammarsene e percuotere e distruggere, quasi a respingere 
la interna discordia nell’esterno devastamento, come se quel- 
lo di fuori le sopravvenga. 

Anche il sig. Esquirol dà indizio di sospettare talvolta 
in qualche specie di malattie mentali l'origine del male da 
cause somiglianti (1). L’uomo } egli dice, non ha fiuta fa- 
coltà di dirigere le tue azioni perchè egli ha perduta ? unita 
del Me . . . Questa lesione della volontà ... si può conce- 
pire per la duplicità del cervello ... le due metà del quale 
non essendo ugualmente eccitate , non agiscono simultaneamen- 
te: vale a dire il modo della unione è turbato. Ma questo 
é F uno de’ modi. E chi direbbe in quante altre maniero 
può implicarsene e degradare lo stato ? 


(i) T. a. p. 9 g. opcr. cit. 
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E panni che a questa cagione siano da riferire gl’in- 
credibili fenomeni del giungere taluni a reputarsi di neve, 
di butiro, di vetro, senza testa, c privi ancora di tutto il 
corpo (1) o con forma di cane, di cavallo, o con voglia 
di chi cammina carpone (2) o su le natiche (3) sollevando 
il corpo colle braccia. Nabucco si credea divenuto una be- 
stia del campo. Parmi che questo apprender variato il mo- 
do della unione dell’anima col corpo possa aprir l’adito a 
spiegare più intelligibilmente la grande mutazione che quel 
monarca per divino castigo sentiva, e presentava in sestes- 
so, il quale con fattezze umane errava e pascolava, e mug- 
giva simigliantemente ad un bove (4). Egli dovea speri- 
mentare un doloroso contrasto per alcuni ricordi almeno 
( i quali son della mente ) dell’ antico suo stato di monar- 
ca coll’attuale impulso e genio ed apprensione come di un 
bove: finché tale apprender la unione fu migliorato: ed egli 
orò, e fu udito, e si tenne uomo con gli uomini, e regnò 
come prima. 

1001. Aggiungiamo che la follìa è più facile nella età 


(i) Caesar de Horalii» De universali methodo philosophandi 
in Appendice cip- i. J. ? Lallebasque T. 4- lib. V. lez. a. c. 6. 
della Genealogia del Pensiero. 

(a) Lo stesso Esquirol nel tomo primo alla pagina io. acri- 
Te: ,, Un giovine artista, ammirator passionato di Gian. Già- 
„ corno Rouseau non avendo ottenuto il gran premio che egli 
,, credeva aver meritato, della scoltura; giura odio agli uomini, 
„ nè più vuol camminare se non come i bruti; va come su quat- 
„ tro piedi r posto a letto se ne gitta ; legatovi smania tra le 
,, convulsioni, nè più vuole mangiare se non erbe, e frutti che 
,, egli rammassa per se dalla terra : e se a lui se ne porgono, li 
„ rifiuta. É durò tale stato più di due mesi. 

(3) T. i. p. 4>o. op. cit. 

(4) Vedi la dissertazione di Agostino Calmet sa tale stato di 
Nabucco premessa a suoi commentarj sopra Daniele. 
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di mezzo che in altre (1): che in tempo sì fatto più vi sog- 
giaciono dc’ricchi che de’ poveri: conciossiachè questi vi- 
gorosamente e di continuo applicano la mente per operare 
principalmente col corpo: laddove gli altri, quasi fatti estra- 
nei a tale esercizio, più facilmente s’inoltrano ove si turbi 
e scompigli l’armonica naturai corrispondenza delle due so- 
stanze fra loro. 

Avventuratamente ne’tempi nostri la pazzìa meglio s’in- 
tende e si distingue e si cura che non per addietro: e più 
impazzano femine che non maschj ; eppure più guariscon 
di questi che non di quelle (2), con giunta che le femino 
sono ancora più soggette degli altri alle ricadute- 

1 002. E questo su le cause della follìa originata dalle 
sensazioni principalmente. Ora diamo un cenno su’ turba- 
menti per la riproduzione principalmente dello idee, detti 
fissazioni. 

Può ciascuno considerare che certe avventure strepi- 
tose della vita nostra animale ne’ subiti rovesci di sorte , 
di amicizia, di favore, di partiti , massimamente per tra- 
dimento o per feral durezza di cuore , non possiamo più 
staccarcele dal pensiero, qualunque ne sia lo sforzo de’no- 
stri voleri in contrario. Or donde questo deplorabile im- 
pegno ? donde questa tormentosissima impotenza ? 

Questo è, rispondo, perchè nella coscienza tra l’csa- 


(i) Esquirol T. i. pag. 3a. 

(o) Domenico Meli medico insigne e direttore dello stabilimento 
di s. Benedetto per gli alienati in Pesaro nel rendimento di conto 
dal primo Triennio della nuova direzione cioè dal giugno del 1 834 
al giugno del >83^ scrive pag. i3. „ I risultamenti ordinarj delle 
„ sanagioni in tutti gli Ospedali dc'maniaci dell’Europa non- 
„ tano ad un terzo in circa del numero totale dei reclusi. Or 
„ noi abbiamo avuto la fortuna di avvicinarci alla metà in con- 
„ to agli uomini, e di stare nel risultato ordinario di circa il 
„ terzo rispetto alle donne „. 
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me di noi stessi e della maniera successiva dell’csistere no- 
stro , vediamo espresse , o refluenti quelle avventure per 
tanta estensione delle nostre idee che non possiamo fare 
che non vi fossero, nè vi s'incoulrino, e ci funestino ora 
dall'uno ora dall'altro lato, secondo che moviamo il pen- 
siero su F esser nostro. La difficoltà e quasi impossibilità 
a rimoverle è dentro, anzi che fuori dell'anima: e lo esser 
l’anima coscia di sestessa e sempre in movimento verso il 
prospetto, e la riproduzione e la rivista de’successivi suoi 
stali vale doversele tener presenti, quanto più vi sperimen- 
tò disordine, variazione, amarezza e terrore, e quanto piu 
vi apprese irreparabilità di misere conseguenze. Indarno si 
cercano esterni medicamenti al mal che è dentro l’anima 
stessa, e v’infuria, soprattutto in vista deU’avvenire disfat- 
to per noi, se il lume del discernimento per incontri pro- 
pizii, tra la stanchezza e la inutilità del soffrire non ci ria- 
nima, e torna quasi dall’ultimo occaso a riscuoterci, e far 
conoscere che il turbine è passato, e noi siamo, sbattuti, 
sì, ma salvi e bastevoli al possesso di noi stessi, anche a 
fronte di tanti disastri e dolorose loro seguele. 

I pensieri, i desiderii, i timori degli amanti stan sem- 
pre gli uni cogli altri: cioè la memoria e l’anima dell’uno 
è tutta su l’altro: e l’infortunio dell’uno è desolazione dell* 
altro. Come isolargliene il pensiero ? Ciascuno vede spari- 
re in quello dell’altro il suo bene. Laura o viva o morta 
sta col suo cantore che da per tutto la vede e se ne ap- 
passiona, e ne scrive. Orlando che seguita Angelica, e vi- 
descla sparita e tolta, più non fu suo, 

£ per amor venne in furore e matto, 

D’uom che sì saggio era stimato prima. 

£ quel suo cantore noi dimostra in fine risanato se non 
per un portento. 

Lo entrar dunque delle idee nella coscienza nostra, e 
lo investirla cou tanta veemenza da impegnarvela a ripro- 
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dursele, e tenersele come in atto inerente, questa è prò- < 

priamente I’ origine delle fissazioni che chiamano , cioè di 
quello stato ove una idea , o serie d’ idee predomina e ci 
richiama a se violentemente con escluder le altre, e spez- 
zarle, quasi più non ci resti filo di discorso, nè l’impero 
di noi stessi. 

1003. E volendo persuadere più distintamente ancora 
che questa ne è l’origine suprema, avvertiremo che fu già 
dimostralo esser due le cause che influiscono su la ripro- 
duzione e memoria delle idee , la connession di esse fra 
loro per ciò che sono, massimameute dal lato de’nostri in- 
teressi, e secondariamente il ripeterle più c più volte (§. 918). 

Tanto che dove grandissima è la connessione insieme e la 
ripetizione, dovrà farsene come aperto e presente il pro- 
spetto ad ogni mossa che l’anima dia per considerare sc- 
stessa; e dovrà come intracchiuderc ogni altra rappresen- 
tazione, o presto indebolirla e annientarla in mezzo al cor- 
so, ancorché noi non volessimo. Or tali due cause appunto 
concorrono nelle fissazioni che diciam delle idee, o più pro- 
priamente della mente nel corso del ragionare. 

E quanto alla connessione delle idee la dote con cui 
l’anima è coscia di sestessa importa che essa quasi di con- 
tinuo paragoni io stato presente col passato aliìn di avere 
o ritener la certezza di esser lei sempre quella che era , 
come per la concordanza e prosperità del futuro esser suo. 
Riscontrando dunque 1’ anima sestessa, torni, o non torni 
dal considerare oggetti esterni, non potrà non imbattersi, 
quasi ad ogni mirar suo, colla idea che la invase cosi pro- 
fondamente nella diramazione de’suoi rapporti: c quindi cc- 
citarvisi e commovervisi e rinfiammarsene. E questo è se- 
guela di connessione collo stato nostro, e ripetizione fat- 
tane nel tornare a considerarla, e rincrudirsene le molestie. 

Aggiungi che la sollecitudine e vista dell’ anima ne- 
cessariamente, cioè senza nostro avvertimento, sfugge quasi 
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folgore che non può limitare sestcsso, a quello stato il qua- 
le è più perturbato, e si rimescola, sia per l'ardore della 

impressione, sia per la ripetizione frequente la qual se ne 
fece, come appunto accade negli abili. 

E venendo ai particolari, supponiamo ucoiso nel fior 
degli anni barbaramente innanzi agli occhi di un tenero pa- 
dre , 1’ unigenito figlio , c sostegno unico de' cadenti suoi 
giorni. Questo terribile evento è naturalmente connesso con 
tutte le idee e rapporti del viver suo: e tanto è l’appren- 
dimento che gliene entra, c gli si spande per l’anima, da 
non restarvi luogo per altra considerazione in molti e molti 
giorni. Or questo dolorosissimo stato non solo include col- 
po profondissimo e larghissimo in sua durazionc, ma vale 
quanto una ripetizione cosi moltiplicata della idea ferale 
dello spettacolo da essere allora tenuta, quasi atto irrepa- 
rabile e necessario di abito portato al suo colmo. Fra tali 
circostanze facilissima è la fissazione del padre su la idea 
della sua dcrclizionc, c sul meglio del morirsene suo. Qua- 
lunque conforto gli si appresti, sarà breve scossa, o come 
lo schiamazzo, fatto ad un sordo: e prestissimo la idea, di- 
venutagli atto di abito pieno, si starà, qual si stava, tutta 
coll’infelice: Parli, giudichi, ragioni, si avrà, se non lutto, 
un misto almeno dell’infortunio suo, che gli turba Io stato 
della mente, nè lascialo tirar progressive e distinte le ope- 
razioni sue; e con ciò la ragione gli vacilla c manca : il 
poter che egli aveva sopra sestesso, par quasi sparito, nè 
più trovi in lui l’antico lui stesso. Egli sembra come pro- 
cedere con mosse che distruggon ses tesse. 

E parmi che in tali grandi rovesci la disperazione di 
ripararvi sia quella propriamente che avviluppi entro sc- 
stesso il pensiero come in un laberinto. Imperocché dove 
muore la speranza, l’anima si abbandona come insufficiente 
a seslessa : ivi si rimane, come invischiata nelle ali, tra ’l 
bisogno di spanderle. Ivi è quel circolo di concetti che sem- 
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pre ritorna in sestesso : ivi quegli sbalzi istantanei, ivi le 
vedute inopinabili di rapporti. Avviene all'anima quasi ciò 
che nel corpo : In questo, dove è lo stimolo, ivi è lo af- 
fluire e stivarsi degli umori. Cosi per l’anima ove è il cen- 
tro della impressione dolorosa, ove l’ardore dell’infortunio, 
ivi ritornano , ivi si straziano tutti i pensieri confusi in 
un solo. 

Il morbo qui apparso nell’agosto del 1 837 invase per 
modo la inteileltual forza in più classi di persone, femmi- 
ne principalmente, che tutta se ne stravolse. Il pcnsicr loro 
non era che sul morbo che le assediava. In questo tutte le 
idee, in questo tutti i discorsi si terminavano : già già le 
colpiva indeclinabilmente : e moltissimi vi soccomberono 
dallo spavento: e non pochi vi restarono scheletro di assorta 
e tramontata ragione. Tanto l’apprension potea profondis- 
sima della vicenda ! e tanto il ripeterne a sestcssi l’idea! ( i ). 

E facilissime sono le fissazioni se l’improvviso e stra- 
no rovescio è congiunto con viva apprensione di sofferta 
ingiustizia, o d’infamia, massimamente perpetua. E l’anima 
scorre le seguele dell’avvenire più che sul passato il quale 
più non ci rimane, o solo per confrontarlo colla onorificenza 
dalla quale si decadde in un punto, e così luttuosamente, 
dopo tante cure spesevi per fondarsela. 

La Improvvisa intimazione fatta da un supcrior sacro 
ad un oratore di scender dal pulpito per occasione di una 
sentenza men regolata, sfuggitagli disgraziatamente, bastò 
per dementarlo. La disistima sofferta gli scese per tutta , 

(i) Qua si riferisce quanto scrisse M. Alibert professor Me- 
dico nella sua Fisologia delle passioni tradotta ed impressa in 
Firenze l’anno i854 T. i. pag. m in que'dctti : „ Un terzo al- 
meno della specie umana cade vittima dei terribili effetti del ti- 
more. In migliaja di casi questa passione cagiona una morte 
istantanea .... Allor quando la peste regna in un paese; lungo 
sarebbe a farsi l’elenco dell* vittime del timore cc. ,, 
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quanto si stcndca, la coscienza di esso ; e qualunque idea 
gli eccitassero di conforto, egli ripiombava tra i sentimenti, 
e le ombre di quella sua morte all’onore; il suo raziocinio 
non più si reggeva. 

Una gentil donna vistasi quasi derelitta, inorridì sì fat- 
tamente su lo aversi a rimanere per sempre nel dispregio 
di una palese mendicità, che più non sapea ricuperare se- 
stessa. Comunque il pensiero le fosse divertito, nel tornar 
che facea l’anima a ricercare sestcssa , tra quella vista si 
ritrovava, tra quell’orrore, e quasi fremito, che la toglieva 
a sestessa (1). 

E possiamo dolorosamente traintendere che la dura- 
zione nelle fissazioni fra la disperazione e la infamia, anzi 
che sia un successivo inoltrarsi a risolverle , le rinforza ; 
perché ogni vista, ogni confronto nella sua continuazione, 
ne ripete all’anima lo stato : ciocché é aggiungere dispo- 
sizione a doversele ritenere. 

E perchè lo stalo di fissazione per disperazione tra la 
ingiustizia e l’infamia, è stato che irrita, indispettisce, né 
vffatto si vorrebbe, quasi peso che ad ogni istante oppri- 
ne; seguita che chi ci è dentro scorre a tutte le apprcn- 
àoni per isgravarsene, con ferro, lacci, o veleni. E di quà 
ptr nasce che l’uomo fra tali impazienze tenti precipitarsi 
di balconi, dirupi, margini di fiumi e pozzi ec. È lo sian- 

(i) Il P. Mazzetti dotto Servita tra la varietà de’iuoi casi 
viso un fanciullo di anni quattro e d' ingegno molto, lo col- 
tivi per modo che nell’ anno 7 parendogli divenuto un por- 
tenti, Io condusse a Roma e lo espose nella chiesa di s. Marcel- 
lo al un amplissimo saggio letterario, ove raccolse lodi maravi- 
glioa. Ridottosi al fine quel Padre in Bologna, e fattovi riceve- 
re il fanciullo come uno de’suoi religiosi, mentre attendeva a 
meglo istruirlo, vide tradite da questo le tanto ampie sue spe- 
ranzee ne impazzì, e peri. 

Iraboschi Biblioteca Modenese T. 3. 
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darsi credulo opportuno a liberarsi, quando è la morte, 
ma non appresa allora da essi, almeno generalmente, per 
morte : è ciò che seguita dall'oscuramento, e non dal pos- 
sesso della ragione, se non forse la originai causa ne è rea: 
Ma come risaperlo, o dichiararlo ? 

Saulle dopo i fatti militari di Davide, acclamati po- 
polarmente più che i suoi, quasi di personaggio superiore, 
e dopo il profetico annunzio che egli, pc’ violati comandi 
del Signore, avrebbe a perdere, nella sua prole, il trono, 
piu non avea calma con sestesso, e non coll’ uccisore del 
gigante : sempre ritornava colla mente alla perdita certa 
del trono, sempre al perduto onor suo, finche nella disfatta 
avvenutagli da’Filislei, quasi sparendo a sestesso si uccise, 
come è ne’Paralipomeni lib. 1. c. 10. 

E dove non spinge 1’ ardore della vendetta i’ Oreste 
tiene sempre l’animo su di Agamennone, padre, ucciso vil- 
mente da Egisto. Qua tutti i suoi pensieri si concentrano 
c Io infiammano c straziano : E la greca scena lo dipinge 
sempre in alto d'infuriare, finché non sazia la implacabile 
ira per la vendetta. 

La malinconia, il ritiro, la solitudine, il silenzio con- 
tinuato, il disgusto e la insolferenza dei domestici c di se 
stesso, i posti ambiti, e dovuti, e non conseguiti, ed il fre- 
quente volgere il pensiero a dolorose considerazioni dispoi- 
gono, o possono disporre anche senza i repentini rovesci Ji 
sorte alle fissazioni: perchè la immaginazione e la memoia 
ivi torna , ov’ ebbe tanto concentramento e ripetizione di 
atti. E lo stesso rivedere noi nel ritiro e solitudine in ;he 
eravamo, il sentire lo stato nostro, quale in quc’temp lo 
sentivamo, alterato, c smanioso, rimanda la mente ai dsor- 
dini de' quali era misero gioco; talché, altissimo espedente 
sia, se speranza pur vi è di rimedio, variare oggetti cir- 
costanze, e luogo, almen di dimora. 

Panni che il genere delle fissazioni dolorose c<n di- 
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sperazione, sia come un tocco delle pene infernali : Chi di- 
rebbe l’acume, l’arsura, il peso, la comprension del dolore 
di un’anima che ripiomba sopra sestessa nella sempre ri- 
nascente convinzione di non saperlo , nè doverlo più ter- 
minare ? È forse qui il cervello l’artefice di quella trafit- 
tura ? Ma torniamo agl’ideologi. 

1 004. Non solo si hanno le fissazioni per cause dolo- 
rose, ma se ne generano pur altre per colmo, e quasi bria- 
chezza di speranza, la quale sebben concepita a poco a po- 
co, poi cresce, e si dilata sino a farci credere ottenuti gli 
oggetti del desiderio, come di essere divenuto un grau di- 
gnitario, un conquistatore, un monarca, un poeta, un pit- 
tore il quale sovrasti a quanti ne furono. £ le adulazioni, 
massimamente de’vili, possono mollissimo in questo che altri 
invaniscano c presumano, e trascendano, o si tengano per 
cosa che mai saran per essere, o che nemmen possono es- 
sere. In tali fissazioni si ha questo almeno, che chi ne è 
preso, gode di esservi, come in sogno delizioso, non tenta 
liberarsene colle uccisioni. 

Ma cerchiamo il male piu addentro : Come è possibile, 
o donde viene propriamente che chi non è tale , si creda 
divenuto un re dei re, un angelo, un inviato del cielo, un 
orator grandissimo ec. ? Yien da ciò, rispondo, che la idea 
col tanto riprodurla diviene abituale e come espressione di 
alto inerente; e però non apprendesi più come riprodotta, 
ma par nata necessariamente nella guisa, che le altre che 
per sensazione ci nascono. Dopo ciò l’oggetto non può non 
comparire come reale. 

1 005. E forse è questa, l’una almeno delle origini delle 
allucinazioni , che chiamano: cioè di quegli atti o stati della 
mente ne’ quali l’ uomo crede vedere oggetti che non vede, 
ascoltare voci che non ascolta, sperimentare odori che non 
ha d'intorno, aver per la bocca ambrosia e nettare, quando 
non ve lo tiene ec. Tali atti, o stati presero origine da una 
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prima forte impressione la quale coltivata e riprodotta men- 
talmente vi divien fissa, e sempre pronta a dar mostra di 
sestessa come stiasi presente. E Socrate e Tasso pensano 
avere a Iato un genio col quale si consultano : cd altri co- 
mandò che si rimovessero oggetti che non eran presenti cc. 
cioè 1’ origine di tali abbagli vicn da sensazioni , alterate 
ancora, come da riproduzione moltiplicata d’idee : Ciò che 
in tutte le fissazioni si verifica, se lo stato se ne considera. 

1 006. La notizia che si avea scarsissima dell’ insania 
e delle allucinazioni indusse talora a considerare coloro che 
vi soggiacevano come ossessi, cioè come investiti dal demo- 
nio, e spinti e ridotti ai tanti assurdi fatti che presenta- 
vano di sestcssi. Ma ora che per lo studio postovi meglio 
s’intendono i distintivi dell’una e dell’altra disavventura si 
hanno per pazzi i pazzi, e non si cercano fra gl'indemoniati. 
Torno alle fissazioni di chi si ticn trasmutato in gran po- 
tentato, o maestro raro di arti e di scienze ec. 

1007. Egli è mcn difficile assai risanare da queste 
tanto diverse fissazioni : perocché non si tratta di far ces- 
sare impressioni profondissime per disperazione tra ’I peso 
di mali reali, ma le altre, piacevoli, è vero, per fidanza 
e certezza di ottenuti grandi avvanzamenti e possessi, ma 
false ed insussistenti. E durare in questi concetti è con- 
tinuo sperimentare la mancanza di ciò che vi corrisponde: 
voglio dire è continuo affiacchimento di essi. Li primi pro- 
genitori sedotti a pensarsi trasmutati in Dei se mangias- 
sero del memorabil pomo, ardirono, e fecero : ma presto 
nel vano e tanto doloroso sperimento sentirono 1’ originai 
bassezza, anzi la degenerata natura. Ho veduto un adulto 
ito ai pazzi come imperadore e presto uscitone assai per- 
suaso dell’antica sua povertà. 

1008. Siccome nelle fissazioni lo sconcerto si raccende 
e sbocca ne’ritorni che fa il pensiero alla idea prevalente 
la qual tiene come cosa reale per sestessa, dovrà seguitare 
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che se esso per un qualche tempo sospende , disattenden- 
dovi, questi ritorni, e scorra ne’coufronti alle idee prece- 
denti, massimamente per interessi altrui , o di argomento 
adatto estraneo, si troverà, o potrà trovarsi ragionare, e 
giustissimamente, come per addietro ragionava, perchè la 
concorrenza e la tessitura delle idee vien formata intera- 
mente fuor del campo degli ostacoli. Cosi chi nel cielo ve- 
da una nuvola col sereno intorno, se da un lato circola col 
guardo per l'altro ; non avrà impedimento e vi spazia li- 
berissimo : ma se dall'uno o dall’altro punto esteriore vuole 
entrar nella nuvola , il guardo vi si smarrisce. 

Or questo fa intendere e spiega quando o come il di- 
sordine della mente nelle fissazioni non è continuo, ma si 
avvicenda in tempi e discorsi razionali, quali per un uom 
sanissimo si avrebbero, e poi ricade inaspettatamente a suoi 
vaniloquj. I tempi e tratti di discorsi razionali sono quelli 
chiamati lucidi intervalli nelle fissazioni, quasi gli spazi il- 
luminati dal sole attorno, anzi che dentro la nuvola : con- 
cernono principalmente gli adari altrui, o cose di estraneo 
argomento. 

1009. Riuniamo le fila del discorso onde meglio ne 
apparisca il complesso e suo termine. Prima della pubertà 
si può per debolezza di organi sensorj manifestare lo stato 
vanissimo d'insensataggine, o d’imbecillità la qual poi si 
continui per tutto il vivere. Toccata la pubertà collo svi- 
luppo conveniente de'sensi può sorgere il disordine gene- 
rale o parziale delle idee, con ciò che ne segue. Ma questi 
limiti non sempre sono mantenuti : e dal disordine parziale 
si passa all’universale e vicendevolmente. Nel disordine par- 
ziale hanno luogo propriamente le fissazioni; conciossiacchó 
niente è fermo nell’ universale , dove in libero campo la 
mente presenta le incursioni e deviamenti suoi. Ma spesso 
(e questa è la final cosa da considerare ) da tali disordini 
si viene a quello detto dementa o fatuità , scimunitaggine , nel 
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quale le sensazioni si ailiacchiscono o rallentano, c si cade 
in ano stato quasi pari a quello chiamato insensataggine : 
Ma in questo poco o niente mai le facoltà della mente si 
svilupparono : nella demenza lo stato intellettuale è come 
l’ultimo avanzo dell’esser suo su la terra. Sembra il pic- 
colo lucignolo con fungo sul quale tituba una luce che 
muore. Nella demenza si ha stento di memoria, di pronun- 
zia , di andamento , con piena incoerenza e sconnessione 
d’idee. E tal volta a tal miserando fine si va per vecchiez- 
za da uomini di grande memoria. Li due recenti celebri 
scrittori Napoletani Vico e Mazzocchi furon di questi (1), 
come a miei giorni pur ne fu l’uno l’insigne Filologo Don 
Iguazio de Bossi da Viterbo. 

Nelle fissazioni un oggetto qualunque, impegna le idee : 
nella demenza o piena sconnessione manca un oggetto il 
quale guadagni, anzi possa guadagnare lo spirito, c molto 
più che Io predomini. Tutto vi luccica c passa. Indarno tu 
ne seguiti il corso che ognora si varia. 

Pertanto li sconcerti o malattie mentali hanno origine 
1 . per gli organi sensorj, poco idonei fin dal principio, alle 
loro funzioni, o ridotti come tali; 2. per vizio interiore al 
corpo donde sorgono i turbamenti delle interne sensazioni, 
e 3. lo hanno ancora per la riproduzione delle idee, le quali 
divenendo predominanti assorbiscono e fanno quasi intera- 
mente sparire la luce e la connessione delle idee , e con 
essa l’uso del ragionare e la libera disposizion dei volerL 
E ripetiamo, che possono questi mali talvolta avvenire for- 
se per variamento nel modo o forza con che Fanima tiene 
a se unito il corpo. 

(i) Negli ultimi tempi di Vico la moglie lo teneva invisibile 
ai letterati li quali cercavano visitarlo : ed erane la ragione per- 
ché non apparisse la debolezza mentale alla quale era ridotto. 

Mazzocchi alle ore consuete riprendeva per abito il luogo 
c stato de'suoi atudj senza intendere ciò che facesse. 
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Si guarisce, come dalle altre, pur dalle malattie men- 
tali: ma non da tutte, o non pienamente. L’insensataggine 
con che si trapassa la pubertà c la demenza senile non re- 
trocedono- Difficile è pur la cura della pazzìa propriamente 
detta, come delle fissazioni: ma intrapresa a tempo e luogo 
procede con speranze secondo lo stato deH’infcrmo e la vi- 
gile, sperimentata e paziente assistenza del professore. Ma 
se il disordine vien dal divario incorso nel modo indivi- 
duale con che l’anima in sua forza unitiva tiene a se con- 
giunto il corpo, risultandone in lei forse ad ora ad ora un 
apprender la sua congiunzione diverso e discorde quasi di 
altro individuo, come riuscirebbe mai d’immaginare un ri- 
paro ? All’arte non resta che piangere la insufficienza sua. 

1010. Considerando la generalità degli uomini, presso 
a poco, tutti soffrono qualche idea che li occupa e fissa , 
e percuote: ma la quale non importa total disperazione; e 
così restan padroni di loro stessi, e confrontano e connet- 
tono, e ragionano non senza gl’indizii della incertezza che 
han di sestessi, massimamente nel silenzio e nella solitu- 
dine. Si direbbe che tutti confinano coll’aurora della stol- 
tezza: stuìtique prope omnes diceva Orazio (1): e che troppo 
meritamente la Chiesa prega ogni giorno per tutti nell’in- 
no dell’ora prima a Dio, che retto e puro sia l’animo no- 
stro, e respingane, sicché non invadalo, la stoltezza: 

Sint pura cordis intima, 

Absistat et vecordia: 

Ed è giustissimo osservare che la preghiera della Chie- 
sa ci dirige insieme a vedere qual sia l’originai preserva- 
tivo di tutte le turbazioni mentali che son pena del vivere 
nostro, invitandoci a questo: sint pura cordis intima. Cer- 
tamente chi tien puro il cuore, sta tutto nc’voleri di Dio 
Giudice, non che voglia scapestrarsi per vicende che Egli 

(■} Satir. 3. e 3a. lib. a. 
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ordina sul brevissimo vivere nostro nello spettacolo fug- 
gitivo degli uomini su la terra: e molto meno che voglia 
efferarsi e trascorrere perchè altri non parlano bene di noi 
li quali forse non pensiamo gloriosamente di loro. 

ARTICOLO III. 

Delle idee considerate ne J sogni. 


1011. JL Tello stato di sonno, come altrove fu scritto, ri* 
mane sospeso l’uso degli organi scnsorj, e delle sensazio- 
ni, ossia delle idee le quali si eccitano, o diciamo, si ri- 
cavano col mezzo di esse. Sia se il sonno è leggero, si dà 
luogo ai sogni, laddove se è grave, ossia profondo, tacio- 
no (1). Li sogni poi sono le idee, o le serie delle idee le 
quali si presentano tra ’l sonno alla mente. Questa è la 
nozione comune dei sogni incorsi naturalmente ; dico in- 
corsi naturalmente, per distinguerli dai possibili a mandar- 
cisi divinamente, come i sogni furouo di Giuseppe, di Fa- 
raone, di Nabucco. Il filosofo tratta propriamente de’sogni 
venuti naturalmente. 

Il famosissimo sogno di Salomone descritto nel libro III. 
cap. III. dei Re, nel quale egli chiese a Dio sapienza e gli 
fu data con ricchezza e gloria sopra ogni altro , sembra 
presentare in quel monarca lo stato di chi si trova come 
in sogno naturale, quantunque dall’allo ne fosse la conti- 
nuazione, e suoi modi (2). 

(i) Tale è lo scriver comune rispetto al nascer de'sogni. Ma 
non reputo accuratissimo il dire che taciono nel sonno profon- 
do : Imperocché profondamente dormono i giovani, e profonda- 
mente pur sognano. 

(a) Dio apparve di notte a Salomone tra’ sogni esortandolo 
a chiedere ciò che volesse ; e chiese sapienza, e la ottenne. E 


Digitized by Google 


Lai. III. Cap. III. Art. III. 127 

1012. Le idee di oggetti sensibili le quali secondo il 
poter naturale si presentano nel sogno, sono, generalmente 
parlando, idee altra volta avute de'medesimi, e riprodotte, 
ciascuna da se, o combinate comunque con altre. Imperoc- 
ché, seguendo il corso della natura, le idee di oggetti sen- 
sibili si hanno o per le sensazioni, o per la riproduzione 
di esse fatta mentalmente. Nel sonno l'uso degli organi sen- 
sorj, e però delle sensazioni , ossia delle idee che attual- 
mente ci vengono per esse, è sospeso, almeno generalmente 
parlando. Tali forme dunque di oggetti sensibili, le quali 
secondo l’ordine naturale si presentano ne’sogni sono ripro- 
duzioni di idee avute in altro tempo, ciascuna disgiunta- 
mente, o ridotte comunque in un tutto. 

1013. E verosimilmente, almeno in principio, sono per 
ordinario ritorni d’ idee de’ giorni prossimamente passati , 
come più acconce a tornare sotto l’occhio dell’ anima per 
la piccola distanza del tempo in che si ebbero : per la qua- 
le piccola distanza queste idee sono più prossime di con- 
nessione allo stato attuale delle idee in che si trova la men- 
te, e quindi più facili ad essere novamente vedute , ossia 
richiamate. E tra la vigilia ancora ( e la causa ne è la stes- 
sa ) ci son più facili da richiamare le idee recenti che non 
le antiche. Principalmente poi li sogni sono ritorni d’idee 
su gli oggetti alti quali siamo più consueti, massimamente 
per disposizione del temperamento o per l’impegno de’no- 
stri interessi. 

1014. Non sento ritardo alcuno ad asserire che nel 
sonno ci possano tornare le idee o concetti ancora di cose 
non sensibili. Imperocché la facoltà colla quale si riprodu- 


«crive il Calmet a quel luogo: Oratio haee , nel desiderium in 
somno conccptum , consecutìo fuit orationii die praecedenti ex- 
hibitae. 
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cono le comprende tutte, quante se ne ebbero: e ne’ sogni 
è questa la facoltà che spiega principalissimamcnte le for- 
ze sue. Così lo scienziato potrà richiamare ne’sogni il di- 
scorso avuto con altri suoi pari, c le verità che vi si dis- 
sero: E l’uomo dabbene potrà riprodurre anche le mozioni 
affettuose verso le sante cose. S. Girolamo, secondo lo scri- 
ver suo nella sua lettera 22 la quale è indirizzata ad Eu- 
stachio, figliuola di santa Paola, nel §. 30 si vide ( ed era 
sogno di lui non visione ) condotto a dar conto del grand» 
affetto, e studio suo per le eleganze Ciceroniane e di altri 
celebrati latini; e dandolo, quasi tra i successi di un fatto, 
ne fu battuto e pesto e lasciato su le promesse di un pron- 
to disamorarsene. 

1015. Tra’ filosofi fu chiesta se in queste idee rina- 
scenti co’ sogni l’intelletto nostro agisca in parte almeno, 

0 sia passivo in tutto. 

La risoluzione dipende dall’aver fissato ove é la mi- 
niera, o serbatoio, o più veramente il filo di richiamo dello 
idee che si riproducono. Si è da noi dimostrato esser que- 
sto propriamente nell’animo c sua coscienza, e modi attuali 
di questa ( §. 878 ec. ) c che ncll’immaginarc o ricordare, 

1 piccioli moti corrispondenti nel cervello, al più sono sc- 
guela, o piuttosto limitatissimo accompagnamento, non cau- 
sa della riproduzione ( §. 827 e seg. ). La rinovazione dun- 
que o richiamo delle idee nel dormire non sono che atti 
più o men chiari, più o meno ordinati o «onfusi, o dicia- 
mo quasi fortuiti dell’anima, che tolta agii spettacoli ester- 
ni ricerca e vede sestessa, più o men fermamente, e l’uno 
o l’altro degli suoi stati successivi ne’ quali si è trovata, 
senza originale disegno di vederne anzi gli uni che gli altri. 

E perchè l’anima data, o definitamente tale, è quella 
che ricerca sestessa, quindi è che ritiene sempre come ina- 
lienabile la intellezione della personalità propria col corpo 
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suo : né sognano i maschi di esser femina né vicendevol- 
mente (1). 

Aggiungo che trasogni riconosciamo i fratelli, le so- 
relle, i genitori, gli amici, le case, i templi ec. ne’ quali 
si apre la scena delle visioni: e talvolta riconosciamo an- 
che gli abbagli presi. Ora il riconoscere è verissimo ope- 
rare dell’inteMctlo, non lo esser paziente. 

Per tanto io concludo che l’intelletto nostro ne’sogni, 
almeno dopo il principio, non è passivo in tutto: ma ci è 
pure l’azione con la quale l’anima richiama e vede c ri- 
conosce più o men pienamente questo o quello stato, o par- 
te di stato nel quale già si trovava altra volta. 

1016. Nel conversare ho sentito chi tra’l sogno ha 
trovato poetiche espressioni quali non avea potuto rinve- 
nire vegliando (2); chi ha tessuto raziocinj e difese più che 
importanti: e chi dicea che nel corso de’sogni avea sofferto 
gravi riprensioni nella morale sua condotta : ciò che di so- 
pra ahbiam detto essere avvenuto al massimo s. Girolamo: 
Ed erano raziocinj e riprensioni non altra volta fatti né 
incorse : ma risultavano per la circostanza ; in guisa che 
non si potean pigliare come riproduzione ideale di cose già 
precedute. 

Cristiano Wolfio , afferma di sestesso (3) che ben si 
ricordava che non una volta avea tra’l soguo insegnati al- 
quanti punti più sottili di filosofìa , e colla consueta sua 
maniera di procedere, per nozioni distinte : e che pochi gior- 

(i) Ho letto in altri questo insegnamento. Parmi però che 
sia per lo meno da eccettuare il caso ne’sogni de’ pazzi o dei si- 
mili a questi ( $. 1000 ). 

(a) Il P. Ceva fra gli altri nella vita del Leincne , poeta ce- 
lebre, ci assicura, che egli sognando fece de' versi assai belli. E 
Lodovico Muratori confessa di se che pur egli sognando verseg- 
giò .- trattato della fona della fantasia umana cap. 6. 

(3) Psycolog. Ustionai. $.4 >9* 
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ni avanti lo avere cosi scritto, avendo in sogno vedalo tra 
suoi uditori un suo malevolo, ostentatore di pietà simulata, 
tenne dalla cattedra un immediato ragionamento sul con- 
senso delle opere esterne colle interne : e che svegliatosi 
tra l’accensione, e richiamandoselo trovò che tutto era pro- 
ceduto con legittima forma di argomenti (t). 

1017. E perché nello spettacolo che l’anima a sè fa 
di sestcssa ci è tutto il passato della sua vita; di qui na- 
sce, che ue’sogni si trovi, separatamente con que’ soggetti 
co’quali si trovò nell’andamento di questa, trattando, ascol- 
tando, leggendo, e spesso li congiunga sebbene disparatis- 
simi, e per parti, e con salto di una in altra età o regio- 
ne. Con transito facilissimo vede l’ amico nel teatro , nel 
tempio, nel liceo. Vedo Annibaie in trionfo a Sagunto e a 
Canne , e poi lo vedo fuggire sconfitto nella battaglia di 
Zamo in Affrica. 

1018. Tali considerazioni ci debbono convincere che 
se ne’sogni lo spettacolo è d’idee passate riprodotte, e che 
nondimeno ci è pur qualche cosa di non antico; perchè ci S 
la novità, in parte almeno di paragoni, come quella di al- 
cuni concetti che sopravvengono. Ed è pur curioso a leg- 
gere, che Antenio Pezzi recente scrittore nelle lezioni della 
Filosofia della mente e del cuore (Padova 1721. T. 1 . §. 151) 
ci narra di sestesso che tra’sogni funesti intendeva pur di 


(i) Antonio Genovesi part. 3. Elemeulor. Mctaphysicor. prop. 
XIII. pag io5. edit. 3. Neapolit. scrive di sè che si ricordava; se 
interdum et acutiorem geometram in somnis agisse et disputasse 
subtilius, quarti vigilantem; et nodos quandoque aut nexisse quos 
vigilane solvere nesciesct, aut explicasse quae alaerem et vigilan- 
tem implicaverant. 

Ciò che nasce perchè t’anima allora è raccolta alle solissi- 
me idee nelle quali s'imbatte; e però ben può essere che meglio 
ne veda i rapporti e ne concluda quello che tra la veglia nou 
avrebbe saputo concludere. 
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sognare : ciò che gli era conforto come per cose non reali: 
Or questo intendere di sognare era mentale atto allora al- 
lora nascente, la prima volta, c non riprodotto (l). 

1019. Per le quali cose meglio apparisce non esser 
l’anima paziente in tutto nel tenere la scena de’sogni. Ella 
forse non sa dove corra col guardo : ma dessa é che lo 
volge e fissa, e fissandolo vede le seguele de’varj accozza- 
menti, quasi come nella veglia secondo che la condizione 
loro dimanda. 

E questo forse fece dire allo Stewart (2), che le leggi 
stette di astodasione le quali regolano il corso de’nottri pen- 
sieri tra la veglia continuano a regolarlo trai tonno (§. 847). 

Ma le leggi quasi meccaniche di associazione non vi 
sono ( §. 932 ): propriamente sempre è l’anima che tro- 
vandosi a vedere l’una e l’altra idea più o men chiaramente 
ne intende l’uno o l’altro rapporto, e passa di una in al» 
tra serie di concetti. 

1020. Inoltre se tra le idee de’sogni l’intelletto non 
d passivo in tutte ; potremo concludere che tra questi ci 
è pure qualche scintilla di volere, quantunque indeliberato. 
E chi sogna la caccia e la pesca sente pure gli slanci del 
desiderio col quale tende le reti c 1’ amo e gli strali , e 
cerca la preda. Chi sogna vittorie ed amori e sconfitte e 
rimproveri, non si tiene su le nude idee, ma vi si agita, 
quasi appassionandosene. E questo addita li primi eccita- 
menti almeno del volere. 

Non è però deliberato questo volere; perchò da idea 
vien trasportato ad idea, senza poterne o saperne noi so- 
spendere il corso : ciocché nel volere deliberato è richie- 
sto fra’ teologi non meno che traTilosofi. 

(l) Lo intendere che sogniamo mentre ai sogna si legge ac- 
cadere anche ad altri ; e santo Agostino scrive che accadeva a 
lui stesso. De Genes. ad litter. lib. ta. $. 3. 

(3} Philosephic. de l’Esprit cap. V. pari. 1 . sez. 5. p. ioi. 
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Questo volere non deliberalo è quasi fortuito dell’ani- 
ma c con transito frettoloso da uno in altro oggetto , o 
parte di oggetti è propriamente l’origine di tanti strani ac- 
coppiamenti nel sogno, i quali se presentassero cose reali 
ci farebbero vergognare di noi stessi. 

1021. Nondimeno se chi è consueto a nudrire odj, a 
risolvere vendette, furti o colpe di altra passione qualun- 
que, esce in tal sua consuetudine a richiamare co’sogni, e 
continuare tali sfoghi; dovrà pur vedere fin dove sono que- 
sti volontari! in causa per lo stato in che si trova di abito 
tenuto caro; non ritrattato o respinto e disfatto per con- 
trarie determinazioni, come si può conoscere presso il Cal- 
met ne’Commentarj sul libro terzo dei Re nel cap. III. v. 5. 

1 022. Non solamente il volere nc’sogni non è delibe- 
rato ; ma d’ordinario è pure inefficace per dare al nostro 
corpo le mosse immaginate. Imperocché spesso tra’sogni ci 
vediamo assaliti da’nemici , dalle fiere , dalle tempeste , e 
risolviamo c tentiamo liberarcene colla fuga o comunque; 
e nondimeno rimaniamo dove siamo. Al più tra lo sforzo 
gridiamo; e ci destiamo. La ragione sta nella naturale ope- 
razione quale é il sonno, e la quale ninno tra'l sonno po- 
trebbe scoprire in sestesso cosa ella sia propriamente per- 
ché mentre dormiamo non tentiamo i segreti della stessa 
nostra natura. 

Nondimeno a volerne dir qualche cosa per l’esame di 
chi veglia su chi dorme, ricorderemo che l’anima non so- 
lamente tiene colla sua forza unitiva a se congiunto il cor- 
po c sue parti, ma che ella dovunque tien la sua forza uni- 
tiva ivi slancia e spande ed applica la sua forza intellet- 
tiva in esercizio c stato di senziente (§. 469 ): che pel son- 
no concentra, attenua, o ritira questa verso di sé dall’eser- 
cizio di senziente ( §.506 ). Or di qua nasce che essa l’ani- 
ma nel sonno e tra’sogni nemmeno sente o intende o de- 
termina cosa muovere , o come : c però sebben vogliamo 
fuggire, né fuggiamo, nè ci muoviamo. 
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Ma nello sforzo gridiamo perchè il grido è seguela 
dello essere emessa con certa veemenza 1’ aria che respi- 
riamo, e nel sonno si respira e nel caso nostro le si ag- 
giunge uno sforzo. 

Il grido ferisce le orecchie , il resto dello sforzo sul 
corpo ne agita le parti : ed una forte impressione se ne fa 
verso l’anima; e cosi ne viene riscossa, e torna colla sua 
forza intellettiva allo stato di senziente , che è quello dello 
essere noi desti. 

Altri ripetono ciò dallo stato de’fluidi nervei ridotti, 
dicono, in tempo del sonno senza comunicazione col cer- 
vello : perchè facendosi allora in questo una benché lievis- 
sima compressione, ne rimangono socchiuse le boccucce ul- 
time deviamenti nervosi ivi presso, ov’è l’anima. Nondi- 
meno tale spiegazione rimarrà sempre impersuadevole: per- 
chè incertissima ( §. 302 ) è la esistenza di quel fluido, o 
distantissimo il concepirvisi come 1’ anima senta dentro e 
fuori di scalessa dove accadono le mutazioni del corpo 
(S- 318, 401. ec. ) 

1023. Potendo esser vanissima la sospensione di at- 
titudine nella forza o fluido anzidetto a trasmettere le im- 
pressioni accadute nel corpo , dovremo pur concepire nel 
sonno, come vanissima la inefficacia deil’anima per opera- 
re col corpo c sue parti. 

£ qui sta propriamente il divario tra lo stato del so- 
gnare comune, e quello da’ sonnambuli. Nel sognare ordina- 
rio è sospesa l’efficacia per operare col corpo congniamente 
alle rappresentanze de’ sogni : ma ne’ secondi questa ci ri- 
mane, in parte almeno ( §. 557 ), e sorgono, e cammina- 
no, ed operano appunto come la scena domanda dc’sogni. 

1024. Si è domandato come comincino i sogni, e si 
è risposto che da qualche sensazione, aggiungi chiaroscura. 
E mi va per l’animo che un tal dire se non è certo ap- 
pieno, e sempre; vi si approssima. Imperocché essendo il 
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sogno universalmente una riproduzione d'idee, specialmenta 
sensibili, parmi assai verisimile che la prima riproduzione 
sia continuazione di qualche idea prodottaci di presente da 
qualche variazione negli organi scnsorj. E non é difficile a 
ravvisare che se dopo i sogni di bevande e di conviti ci 
svegliamo tra gli stimoli di sete o fame, da questi comin- 
ciò la serie de’fantasmi nel sognare. Un’armonia, un canto 
che per l’udito ci susurri languidamente nell’ animo senza 
risvegliarci può esser causa che il pensiero si trovi subi- 
tamente tra quante cantate squisite fu mai. Lo spirare dei 
venti, Io affluir degli odori danno anch’essi de’ stimoli da 
eccitarsene sensazioni, e quindi serie di sogni. 

E ben può essere che per la giacitura del corpo tra ’l 
sonno, per lo stato attuale della digestione, e generalmente 
delia salute, siano investiti i nervi per modo da crearsene 
sensazione nell’animo la qual dia cominciamento alle visio- 
ni dc’sogni. E non ò infrequente lo ascoltare, chi si duole 
che il trovarsi, dormendo, a giacere supino, ovvero in un 
lato piuttosto che in altro, gli eccita immancabilmente tutto 
il vaneggiare dc’sogni. 

Scrive Dugald Stewart (1 ) « un amico mi ha raccon- 
» tato che per occasione di una leggera indisposizione egli 
» nel coricarsi pose a’ suoi piedi una bottiglia piena di 
» acqua calda e che in conseguenza sognò di fare il viag- 
» gio sul monte Etna, riuscendogli insoffribile l’ardore del 
» terreno sul quale camminava ». Un altro, aggiunge, « fal- 
li tosi applicare un vessicantc alla testa sognò che una trup- 
» pa di selvaggi gii svellesse i capelli colla cute del cranio ». 

Or questi sono indizj gravissimi che il cominciamen- 
to , e quindi anche il variamento de’ sogni si attiene per 
ordinario a qualche sensazione. 

fi) Philoiophic. de Teiprit humain cap. V. part. i. sci. 5. 
T. a. p. g3. 
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1025. Con tutto ciò non vorrei per ogni verso esclu- 
dere che il sogno possa nascere senza cominciare da una 
sensazione: Imperocché pensando 1’ anima sempre per sua 
condizione, non vedo perchè non possa imbattersi colla va- 
gante sua vista in alcuna idea la qual dia principio ai ri- 
torno di molte e molte di esse. 

1 026. Anzi io penso che si possa entrare in sonno con 
un proposito il quale continui per qualche maniera ad es- 
ser presente e vedersi nel decorrere stesso del sonno. Ciò 
che additerebbe 1’ anima ritiratasi dallo stato di senziente 
con riserva, e non totalmente. £ tale è il caso di chi raet- 
tesi a dormire con bisogno ed intento di levarsi prematu- 
ramente ad ora data: e ad ora data, se non prima, si ris- 
cuote e sorge. Il pensiero di levarsi all’ora data non tra- 
monta in tutto; o presto ritorna in un chiaroscuro , e fa 
pur sentire la sua continuazione e apprenderne e temerne 
giunto il termine, e ci risvegliamo più e più volte o pros- 
simamente all’ora in che ne era il disegno. 

1027. È cosa degnissima di osservazione che nel so- 
gno tutti gli oggetti ci sembrano presenti, cioè posti fuori 
della mente in quello stato di atteggiamento e di luce, e 
tra le varietà de’ colori in che sarebbono se mi avessero 
essi eccitata la idea, e se io ad essi la eccitassi dove ca- 
paci ne fossero. Per es. sogno un cane che corre per mor- 
dermi, io vedo, e con piena luce il cane, come latrando 
mi si avventerebbe. Sogno de’ladri che mi sorprendono: io 
li vedo fuori di me , come e donde armati sboccano per 
assalirmi: ed in chiarissima luce io vedo la terribile scena. 
Questa presenza di oggetti nell’anima tra ’1 sogno è come 
quella eccitatami per oggetti attualmente operanti su di es- 
sa , non fa contrapposizione ad oggetti lontani per corso 
di tempo. 

Ed in tale presenza spesso accade che gli oggetti del 
sogno io li vedo presenti nel mio soggiorno, e tal volta io 
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mi vedo presente al soggetto sognalo dove egli risiede. Per 
es. posso sognare di aver l'amico presente nella mia libre- 
ria e posso ugualmente sognare di essere io coH’amico nel- 
la sua tra luce pienissima. 

1 028. Si è cercato come sicgua tale stato di presenza. 
Tra’ filosofi se ne è data spiegazione varia. Nel nostro si- 
stema non è difficile intendere donde sia questa apparenza. 
Imperocché l’anima stessa é miniera e teatro delle idee da 
richiamare. Per tanto tenendo essa aperto lo sguardo so- 
pra sestessa si trova in questa o quella idea senza discer- 
nere a (Tatto che essa è che la richiama col fissare e mo- 
vere lo sguardo sopra sestessa: Adunque le idee tra ’l so- 
glio le dovran parere venute come le altre le vengono sen- 
za l’opera sua, cioè per gli organi sensorj, le quali tutte 
le si formano per gli oggetti presenti: e però anche le idee 
tra ’l sonno dovran tutte parere come di oggetti presenti, 
e ci conduciamo con essi come presenti fossero veramente. 

E più distintamente: Tra’l sonno vi è sospensione di 
sensazioni. Quindi vi manca il paragone tra le idee nate 
per sensazioni, o per immaginazioni: cioè manca il para- 
gone tra le idee prodotte e le riprodotte. Per tanto o tutte 
debbono parere come prodotte , o tutte come riprodotte. 
Ma lo apparire come riprodotte include paragone colla pro- 
duzione e questo manca. Dunque non possono apparire co- 
me riprodotte. Dunque appariranno come prodotte, cioè co- 
me quando si eccitano per l’intervento de'sensi, vale a dire 
sembreranno come di oggetti presenti. Tanto più che nel 
procedere de’ sogni vi è qualche seguela di considerazio- 
ni indotta attualmente dall’ anima come quando si veglia 
( §. 1013 ec. ). 

Nondimeno questa presenza di oggetti ne’sogni ha le 
sue limitazioni: perché chi parla in sogno ad altra persona 
come presente le può discorrere di persone lontane e de’ 
loro fatti. Così Torquato Tasso nel principio del canto XIV 
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della Gerusalemme induce Goffredo e Dudone die parlano 
di Rinaldo come lontano ed esule e da richiamare, e di 
altri personaggi come di oggetti lontani anch’cssi. 

1029. Lo stato di veglia differisce ancora dall’ altro 
de’sogni perchè in quello seguitiamo per calcolo di ragio- 
ne ciò che piace, ma tra’ sogni ci troviamo balzati a vi- 
cende spaventosissime come divenute nostre : ciò che tra 
la veglia non avremmo mai voluto, e molto meno procuralo. 

1030. Visto che gli oggetti de’sogni ci debbono pa- 
rer presenti , come se la prima volta ci si dessero a ve- 
dere tra luce piena, potremo per qualche maniera intendere 
donde sia che i sonnamboli camminino fra le tenebre quasi 
tra luce piena, sebbene con chiuse palpebre. Ciò nasce per- 
chè lo stato de’sogni rappresenta per esempio stanze, cor- 
tili, strade, piazze, campi di battaglie, fiumi da nuotarvi ec. 
come se la prima volta apparissero tra la luce che li il- 
lumina. E questa luce di richiamata interna successiva rap- 
presentanza è che li guida. 

E quindi è che quando essi non trovano gli oggetti 
al di fuori come sono rappresentati mentalmente, inciam- 
pano, cadono, precipitano, pcrcolono la testa, con peggio 
ancora. 

Per tale spiegazione apprenderemo quanto sia perico- 
loso riscotcre e svegliare i sonnamboli in vicinanza di vo- 
ragini, dirupi, c di ostacoli altrettali. Il transito improv- 
viso dallo stato di sogno a quello di vigilia, li rende con- 
fusi, smarriti, e privi della luce, della interna rappresen- 
tanza, colla qnale facilmente sarebbonsi preservati se non 
era mutazione negli oggetti fuori della mente. 

1 03 1 . Raccogliendo tali considerazioni ; costituisce i 
sonnamboli 1. la vivida mentale successiva rappresentanza, 
specialmente di alcuni oggetti quale si ebbe altra volta : 
2. l’efficacia non sospesa in essi di operare pe’ nervi mo- 
tori col corpo congniamente alla rappresentanza espressa 
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nella niente , e 3. 1’ operare colla luce della interna rap- 
presentanza come fosse la luce la quale di presente illu- 
mina gli oggetti a mano a mano. 

E perchè nella riproduzione dello idee la vivida rap- 
presentanza come l’impulso su’ nervi motori è più grande 
ne’giovani che ne’vecchi, capiremo perchè lo stato de’son- 
namholi è ne’primi, anzi che ne’secondi, e perché i primi 
ne guariscano ancora col procedere degli anni. 

1032. E per dare alcun cenno morale, che pur gli 
stati concerne dell’ anima, siccome gli atti de’ sonnamboii 
sono prodotti tra ’i sogno, cosi questi dinanzi a Dio saran- 
no imputabili secondo che imputabili riescano i sogni: Per 
es. se chi è consueto mentre veglia a rubare, odiare, fe- 
rire , malmenare comunque , scorra quando è in stato di 
sonnambolo a replicare tali atti , esso dinanzi a Dio non 
è iininnna da riprensione anche nel primo danno esterno 
cagionato da sonnambolo. 

Dico dinanzi a Dio perchè nel foro civile su le opere 
fatte al di fuori ciò non si può stabilire se non siano già 
preceduti atti somiglianti da sonnambolo pe’ quali a pub- 
blico giudizio dovesse colui provvedere a non replicarne 
premettendo gli opportuni ripari col farsi guardare, chiu- 
dere, e rimuovere tutti i mezzi da nuocere. Imperocché le 
pubbliche leggi a’ pubblici pericoli provvedono dove co- 
minciano. 

1033. Talvolta nello svegliarci ricordiamo i sogni na- 
turali, ma il più delle volte non li ricordiamo, o soltanto, 
in qualche picciolissima parte. L’una o l’altra serie d’im- 
magini tra le quali scorriamo ne’sogni sono accozzamenti 
quasi incidenti, poco attesi, o colia presenza di una volta 
sola; e però da riguardare come privi de’mezzi, cioè della 
connessione interna ed esterna, pe’quali si ottiene la faci- 
lità della memoria ( §. 918 ). E di qua nasce che nello sve- 
gliarci per ordinario ci troviamo impotenti a saperli richia- 
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mare, ancorché ravvisiamo di aver passato la notte sognan- 
do. Ma se vivissima fosse stata la serie delle immagini co- 
me di cose desideratissime da chi sogna , o feralmente a 
lui contrarie e moleste, potrà ben essere che tale condi- 
zione di esse le conservi per la ricordanza, almeno nel pri- 
mo dissonnarci. 

Diversa è la sorte de’sogni eccitati divinamente. Sic- 
come questi sono mandati in presagio ed istruzione, o per 
tale altro consiglio della Provvidenza; cosi nascono ordi- 
nati da sopravvivere, onde que’fini si ottengano. E questo 
ritenne anche nella veglia presenti e chiari i sogni di Giu- 
seppe, di Faraone, di Nabucco, come l’altro di Salomone. 

1 034. Su la memoria de’sogni naturali è da notare un 
caso specialissimo : ed é, che talvolta un sogno dimenticato 
nella mattina, si ripiglia in altra notte, e si continua, e poi 
tutto si ricorda col nuovo dissonnarci. Raro è un tal caso, 
ma pure succede ne’giovani anni, e più immaginosi. Or co- 
me spiegare tali portenti ? 

L’anima nel quasi fortuito girar la vista sopra sestcssa 
si rabbatte, io penso, a qualche idea , o diciamo scintilla 
di atto mentale il quale era legato a quel sogno e lo ri- 
scuote e lo rivede come presente e lo prosegue, e cosi la 
vista replicatane abilita l’anima a richiamarlo col nuovo 
cessare del sonno. 

1 035. In certe malattie li vaneggiamenti e li delirj so- 
no come le escursioni nello stato de’ sogni : conciossiachò 
l’anima non è in piena signoria di sestcssa tra l’uso distinto 
delle sensazioni. Ella scorre indeliberatamente sopra sestes- 
sa, e le idee le si affacciano in disordine, e più quelle che 
il moto esprimono delle attuali affezioni del cuore. 

Nondimeno l’immaginare in tale stato non è propria- 
mente quale ne’sogni : perchè nella infermità l’interna agi- 
tazione delle fibre del cervello , comunque provenga , ella 
stessa può sospingere l’ anima a richiamare senza ordine , 
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anzi le une che le altre idee; laddove ne’sogni ella spazia 

anche fra la calma, riproducendo or l’una or l'altra idea. 

1036. I sogni sorti in noi naturalmente non si possono 
riguardare come annunzii dell’avvenire, massimamente delle 
umane vicende. Imperocché non sono che ritorni d’idee pas- 
sate, e confuse con qualche giunta al più, fattavi dall’ani- 
ma in tale suo stato. Ora le idee passate innanzi del sonno 
non erano fondamento o mozzo da presagir l’avvenire, mas- 
simamente su fatti degli uomini. Nemmeno i sogni dunque 
spiegatisi naturalmente in noi sono mezzi di presagio su 
l’avveiiire, massimamente su gli umani eventi. Cosi vanis- 
simi sono quanti riguardano le visioni sperimentate dor- 
mendo, come simbolo dc’numeri nel giuoco. E coloro che 
vi si affidano seguono concetti o speranze fuggitive quanto 
i sogni. 

1037. Dipendendo nelle malattie li sogni dalle interne 
affezioni del corpo li medici formano da questi congetture 
di felice o d’infelice augurio su la guarigione. Ma in stato 
sano anche i lugubri sogni non ci dan presagio degli eventi 
futuri. Bensì la notizia dc'sogni più ordinarj nc’popoli dif- 
ferenti ne possono rivelare le comuni inclinazioni c ca- 
ratteri. 


ARTICOLO IV. 

Il Sonnambolismo artificiale ossia 
la Illusione Mesmeriana. 


D 


1038. JL/irem qui taluna cosa intorno il sonno, i sogni, 
o sonnambolismi Mcsmeriani, annunziati quasi travamenti 
da sublimare il mondo, quando in parte son cose naturali, 
ed in parto illusioni o travolgimenti da confonderlo c peg- 
giorarlo. 
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II Mesmerismo prese nome sin dall’anno 1779 da un 
medico Germano, nativo di Mersburgo nella Svevia, chiamato 
Antonio Mesmer, uomo desideroso di fama e ricchezza , o 
datosi a procacciarsela con novità di sistemi li quali pro- 
vocassero l’attenzione pubblica tra scena come di portenti. 
Adunque divulgò esservi nella natura un fluido sottilissimo, 
invisibile, universale cui su le prime chiamò magnetico , cioè 
qual si ha nelle caiamite contro dei ferro , e poi per di- 
spareri con un tal Padre in Vienua nominò fluido animale 
donde sen fece l’espressione composta di magnetismo ani- 
male : quantunque tra partigiani non convengasi ancora qual 
sia questo fluido se l’elettrico, o se il calorico ossia il prin- 
cipio donde è il calore. 

Dicea Mesmer che un tal fluido passa, e si riduce per 
arto a passare da corpo in corpo, massimamente viventi , 
quali sono i corpi umani, in guisa che vi si equilibri tra 
chi lo dà e chi lo riceve. E la riduzione tentata per arte 
o compita è detta magnetizare > mngnelizane chi la opera, 
e magnetizato chi la soffre o riceve. Il metodo per comu- 
nicarlo, ora, dopo le tante variazioni fattevi, toccandone i 
capi, procederebbe in questa somiglianza. 

Il Magnetizantc, forte e ben fatto, e più rispettabile 
in tutto Tesser suo (1), tiene intento e fisso il guardo su 
lo eletto da magnetizare, ne tocca, ne palpeggia, compri- 
me, scuote, stropiccia il corpo, dalla testa ai piedi, e dai 
piedi a questa più e più volte, e spesso con ispandere e vi- 
brar la mano fuori di tal corso; e tutto ciò, pel fine, di- 
cono, che si riduca ad equilibrio il calore vitale dell’uno 
c dell’altro. L’attore intanto fra 1’ operar suo impressiona 
con patetiche voci e gesti e segni il soggetto cui così mal- 


li) Ognuno sa quali effetti produca il mirar fisso un volto 
divoto, o lusinghiero , o spaventante Su tali effetti è fondato 
che il Magnetizante abbia la presenza indicata. 
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mena, solito scegliersi tra i men cauti, e più sensitivi e fa- 
cili a sbalordirsene, come fanciulli, femmine, uomini malin- 
coniosi, ec. e Io appassiona ad aspettare con fiducia piena 
il transito maraviglioso di lui quasi ad essere un tutt’ al- 
tro, sebbene per tempo breve. 

Segue da tutto ciò che il paziente perde a poco a poco 

10 esser sensibile, si assopisce e dorme, e ne diviene (quan- 
tunque in principio non cosi facilmente) Sonnambolo il quale 
parla e si muove di luogo c risponde alle interrogazioni. 
Ora dicono che in tali mutazioni di stato si eccita e spie- 
ga nel paziente un tal chiaro vedere da mirarne il passato, 

11 futuro, ciò che è lontano c separato per corpi interpo- 
sti, e perfino ciò che ò nella fabbrica interna del corpo e 
negli occulti pensieri ed afTetti degli altri , come qual sia 
la natura di una o di altra infermità, e quali i mezzi di 
curarla, senza che sappiasi affatto di medicina. 

£ ciò che é più maraviglioso ancora, narrano che si 
giunge intanto ad udire per altra parte che per le orecchie, 
a vedere senza luce, e senza gli occhi , ma per la fronte 
e l’occipite, pel basso ventre, e per le estremità dei diti, 
e che ad un cenno, anche mentale del maguctizanlc l’altro 
ridiviene sensibile e mobile nell’una o nell’altra parte del 
corpo, come colui vuole, e per ultimo che il paziente non 
tien più memoria di tanto, quando torna pienamente a se- 
stcsso. 

Nell’anno 1784 la reai società de’mcdici parigini , e 
l'accademia delle scienze per sovrano comando deputarono 
parte dei loro membri a vedere ed esaminare la replica del 
fallo , divenuto romoroso per imputazioni da spaventarne 
anche il trono. Or questi intervennero, assisterono, videro 
c più e più volte, e perfino lasciarono magnetizare anche 
sestessi onde conoscere il tutto senza riserve. Or ne fu con- 
cluso ( e ne dierono scritto rapporto ) nascer l’evento qua- 
lunque mai fosse dalla immaginazione, c non per lo trasfon- 
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dorsi del magnetismo che dicessi animale : ciò che avvalo- 
rarono pur col fatto proprio; perchè se ben essi avessero 
lasciato magnelizarsi, non ne incorsero le vicende che sen 
celebravano: anzi aggiungevano esserne pericolosi anche per 
la salute i mezzi che vi si praticavano. La corte pubblicò o 
sparse ampiissimamente questi rapporti in più di ventimila 
esemplari. Ed il Mesmerismo ne crollò fino dai fondamenti. 

E ben fu questo procedere giusto e savio e decisivo. 
Non vi è bisogno però di ricorrere a regie accademie c 
società per intendere non dirò la ignoranza, ma la impo- 
stura, e la ciarlataneria de’Mesmcriani. Quando pur si con- 
ceda esistere dovunque, un tal fluido universale, scorrevo- 
le da corpo a corpo, non appare come stiasi ai servigi Mes- 
mcriani, e come il calor si equilibri, quando l'un dei due 
veglia ed opera, e l’altro istupidisce, anneghittisce, e dor- 
me , e tra lo entrare almeno del sonno il calore animale 
dell’individuo si abbassa. Il metodo dunque per magneti- 
zare, stando a ciò che ne intendono, è meramente casuale, 
anzi alieno dall’intento (1). 

Gli effetti eccitati nel paziente di sensibilità minorata 
o sospesa di assopimento, di sonnambolismo, se vi si ec- 
citano ( perocché non in tutti si ottengono ) sono seguela 
naturale del rendere il paziente intento alle mosse di una 
persona, come ad una espettazione unica : ciò che è prin- 
cipio a ritirarlo, e levarlo infine dai sensi, concorrendovi 
pur la stanchezza o noia che in lui generano pel tanto mal- 
ti) Lo stato al quale ai riduce il magnetizato somiglia a 
quello nel quale cadeva il prete restitcto, descritto da santo 
Agostino e da noi riferito nel §. 474- Nondimeno nel fatto di 
Reslituto per quanto fosse replicato non si pensa nè a magneti- 
smo uè a sogni, e meno a sounainbolismo, e nientissimo alle chia- 
re e straordinarie vedute che qui si decantano. 

Il Magnetismo dunque che dicono, è cosa tanto più antica 
de'Mesmcriani, ma senza le jattauze che ora vi si aggiungono. 
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menarlo e sfinirlo con suoni e voci, c dimostrazioni di ge- 
sti inusitati , anche per tempo non breve. E noi abbiamo 
insegnato altrove ( 473) che l’anima tiene il potere di 

ritirare quasi per mosse primo-prime di volontà la sua vir- 
tù conoscitiva dallo stato di senziente, e la estenua, e la 
ritira e concentra verso di se (anima) fino a non inten- 
dere più le variazioni sopravvenienti al corpo defatigato , 
insinuandosi il sonno intanto. Il sonno poi massimamente 
ne’più sensitivi e giovani è transito non raro agli atti dei 
sonnamboli: e tanto più facile dee riuscire ne'magnetizati 
col pensiero e fiducia in che erano presentissima d’immi- 
nenti esaltazioni: il qual pensiero si continua o riproduce 
e ne fa risaltare uno stato come tra sonno e veglia, qual 
si ha ne’ sonnamboli li quali nè in tutto dormono , nè in 
tutto vegliano (1). 

Abbiamo dichiarato ancora che le impressioni esterne 
le quali ci provengono dallo stato perturbato e presente 
di altra persona possono cosi commovere l’anima nostra da 
doverne rifluire gli effetti su la forza unitiva , e far sor- 
gere in noi sensazioni come noi medesimi fossimo tra le 
turbazioni vedute presenti ( §. 854 ). Di qui dunque viene 
Io alterarsi, nè più saper di scstesso , e non da magneti- 
che inondazioni, e sien pure le elettriche le quali sicura- 
mente abbondano fra le procelle dell’atmosfera, eppure non 
diveniamo per esse sognatori e sonnamboli. 

Fin qui dunque si avrebbero seguele naturali. Ora ve- 
niamo alle relazioni incongrue e da escludere. Abbiamo noi 
scritto che nc’sogni e ne’sonnamboli si ha pure qualche ra- 
diazione d’intelletto ma di quello che ciascun tiene e non 
di altro che vi si croi (§. 101 5 e seg. ). Per tanto quel 


(i) Fuori degli apparati Mesmeriani è frequentissimo che 
uua conversazione, uu discorso, un trovarsi inoperoso, ci riduca 
al sonno. 
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chiaro cedere che dicono nascere e rilucore tra’l sopore Mes- 
ntcriano da potervisi leggere il passalo e il futuro, e ve- 
dervi di lontano, di là dalla capacità degli sguardi , anzi 
senza gli occhi non ha fondamenti in natura, considerato 
l’uomo qual si trova nello stato presente. Dico altrettanto 
di quella intelligenza che divulgano acquistarsi nello spet- 
tacolo Mcsmcriano intorno le malattie, loro termine e me- 
dicamenti quantunque niuna cognizione si abbia per tanto. 
Queste sono cose tutte da esaminare più c più sempre anzi 
che ammetterle in parte alcuna. Sono i voli senza le ali : 
tanto più che non vi appare congruenza alcuna per inter- 
vento celeste. E se c’ intervenisse virtù superiore alcuna 
opererebbe su tutti c sempre; laddove ciò non si verifica (t). 

Nel volume XXXVII della Biografia universale, antica 
e moderna si legge un lungo discorso su Mcsmer, ed un 
più lungo assai se ne ha sul Mesmerismo o Magnetismo ani- 
male nel tomo XXI del dizionario Classico di Medicina im- 
pressi l’ uno c 1’ altro in Venezia pochi anni addietro. In 
ciascuno di que’discorsi si negano o si estenuano, molti al- 
meno, di quc'fatli maravigliosi che abbiam noi negato. 

L’autore dell’articolo sul Magnetismo animale ripete 
dall’ influsso del sistema nervoso non solo i fenomeni cho 
noi abbiam detto potersi riguardare come naturali seguelc 
ma più altri ancora. Noi torniamo a scrivere ciò che tante 
volle abbiamo scritto, che non è il sistema nervoso il qual 
pone la unione dell’anima col corpo; eppur tali fenomeni 
concernono l’anima in congiunzione col corpo, o la quale 
opera sul corpo. Volendo dunque dissipare quel fumo d’im- 
postura c quel maraviglioso che da'incn pratici, o male af- 
fetti al vero si è voluto trovare nel Mesmerismo è meglio 


(l) Il sig. Maugcndie toccando di transito nella sua Fisiolo- 
gia tom. l. pag. 14 1 le ghiattanze Mcsmerianc conclude; rispon- 
dere a simili stravaganze sarebbe perdere seriamente il tempo . 
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tenersi alle spiegazioni tratte da noi dal seno stesso delia 
psicologia le quali puro consuonano in gran parte a quelle 
date dalla rcal società de’Medici e dai membri dell'accademia. 

Lo storico di Mesmcr nella Biografia universale che 
abbiam citato conclude : sembra che il Magnetismo animale 
sia un poco più in voga in Germania: ma vi si estinguerà 
del pari. Tale dottrina è simile a parecchie altre che non pos- 
sono far fortuna che là dove non sono ancora state a suffi- 
cienza praticate. 

E ricorderemo infine l’ammonimento che l’autore non 
sempre correttissimo dell’articolo sul magnetismo animale 
considerando le magnetizatc diede nella sezione quinta iu 
queste parole: Il Magnetismo (bisogna dirlo ad alta foce ) 

COMPROMETTE AL MASSIMO GRADO L ORORE DELLE FAMIGLIE , 
K SOTTO QUESTO ASPETTO LO SI DEVE ACCUSARE AL CO FERRO. 

CAPO IV. 

La Ragione, e sue prime mosse o metodi 
pel corso suo. 

ARTICOLO I. 

La Ragione e suo stato. 


1039. l_Ja mente nostra suol dedurre da idee, giudizj, o 
verità precedenti, e già note, altre idee, giudizj, o verità 
che vi sono connesse, o ne dipendono: Per cs. Da ciò che 
vi sperimento d’interna coscienza, ossia d’ intelligenza de- 
duco la indivisibilità, o semplicità della mente umana: dal- 
la semplicità con data intelligenza deduco la sua spiritua- 
lità , e dalla spiritualità la immortalità cc. Un tal proce- 
dere per deduzione da verità precedenti o già note ad al- 
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tre che vi «'includono, o ne dipendono è propriamente eift 
che chiamasi ragionare. E ciascun suo atto di conclusione 
cavata è detto raziocinio. 

1040. 11 dedurre da verità note altre ignote non solo 
ha un suo cominciamcnto, ma una replica o continuazione. 
Così prima si dedusse la indivisibilità e semplicità dcll’a- 
nima, c poi ne fu fatta la replica deducendo da ciò la spi- 
ritualità, e quindi la immortalità ec. 

1041. Pertanto chi non sembrasse capace che di un 
raziocinio in su le mosse prime, non sarebbe detto aver la 
capacità o stato di ragionare il quale è detto Ragione. 

1042. È perspicuo a tutti che l’uomo possiede la fa- 
coltà di ragionare, e non già ne’primi chiarori, ma con re- 
plica e continuazione, anzi su tutti gli oggetti, esposti all’ 
intendere suo: e l’esempio che ne abbiamo allegato , e la 
varietà di quanti altri saremo per allegarne in questo ca- 
po, ne son piena conferma. 

1043. L’abate di Condillac nel celebre suo trattato cir- 
ca le sensazioni concependo l’anima entro un corpo quasi 
statua, o simolacro di carne e questo vivente , prima che 
siasi sviluppato l’uso de’sensi, di poi per intento di spie- 
gare lo sviluppo di quest’uso, e ciò che si ottenga per cia- 
scun senso , vien considerando il sentire dell’ anima , pri- 
mieramente coll’odorato soltanto, poi coll’ ndito, poi colla 
vista, poi coi gusto, e col tatto e tutti insieme finalmente. 
Or egli dimostra che quando l’anima col simolacro vivo o 
statua di carne viene applicando separatameute ciascun sen- 
so , sempre quest’ uso sviluppa o manifesta in ognuno la 
ragiouc. 

In tal metodo vi è replica molta, e quasi indizio di 
pellegrine cose per dimostrare uello sviluppo di ogni senso 
e di tutti insieme l’uso della ragione. Ma quando si é ca- 
pito, ( e s'intende da tutti ) che l’anima umana é razionale 
per natura, segue indeclinabilmente, che comunque sia l’a- 
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niinA vincolata c ristretta all'uso dc’sensi, sempre include 
la capacità di ragionare, e l’uso più o mcn ristretto, salvo 
il caso di vizio negli organi scnsorj, donde l'anima restas- 
se attraversata ne’mentali esercizii. Per tanto in quella fa- 
mosa opera si han cose, spesso di circuito lungo e mara- 
viglioso, ma di utile niuno o poco. 

1 044. Nel ragionare , cioè nel dedurre un giudizio , 
posso procedere mostrando distintamente che il predicato è 
congiunto, o disconveniente al soggetto, e posso procedere 
mostrando l’intero giudizio, cioè preso nel suo tutto, rome 
dipendente o ripugnante con altro anteriore. Per es. sia da 
provare che « Dio è eterno » posso procedere mostrando 
che l’attributo o predicato di essere eterno è congiunto al 
soggetto: e posso procedere ricavando tutto intero in suo 
stalo il giudizio « Dio è elenio » da altro giudizio intero. 

Nel primo caso io avrò bisogno inevitabile di una ter- 
za idea o qualità chiamata messo termine congiunta col sog- 
getto Dio e collo essere eterno ; per concludere in forza di 
questa congiunzione che Dio i eterno. Per tanto io dico: lo 
esistere necessario è lo esistere eterno: ila in Dio è lo esi- 
stere necessario: Dunque in Dio è lo esistere eterno. Ov- 
vero : dunque Dio è eterno. Qui lo esistere necessario è la 
qualità o la idea, la quale si paragona col predicato di es- 
sere eterno, c col soggetto Dio. Quando dunque così si pro- 
ceda sempre da due proposizioni o giudizii se ne cava un 
terzo, cioè quello propriamente che si dovea provare. 

Nell’altro caso io non ho bisogno di tre giudizj: ma 
da un solo, intero in sua comprensione, posso dedurne al- 
tro intero: Per es. ho per certo che Dio è 1’ Ente neces- 
sario: da questo giudizio intero procedo aggiungendo: dun- 
que esiste necessariamente, e cosi via via: dunque esiste 
fin da quando ebbe questa necessità: dunque sempre, dun- 
que Dio è eterno. 

Vi è dunque il caso o modo di procedere con due 
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giudizj alla dedazione, e vi è il caso o modo di procedere 
da un solo: cioè si può ragionare anche partendosi da un 
solo giudizio. 

1045. La causa di questo divario é che nel primo caso 
o modo si procede per paragoni distinti col predicato e col 
soggetto; laddove nel secondo caso o modo tutto il giudi- 
zio in sua interezza senza distinzione di parti è dedotto da 
altro anteriore, pigliato anch’esso in sua total comprensio- 
ne. Cosi da più radici spunta il tronco: ma dal tronco solo 
in sua interezza esce il ramo, e dal ramo solo la fronda, 
il fiore c frutto. 

È chiaro che il secondo modo si può ricondurre al 
primo, distinguendo il giudizio che si dee provare nelle sue 
parti di predicato e soggetto e mostrandone la congiunzione. 

1047. Quando il ragionare é tessuto con tre diversi 
giudizj, si chiama esplicito , quando con' meno é detto tm- 
plicito. Il ragionare esplicito è detto propriamente ttlhgi- 
a are, massimamente espresso in parole: Onde grandissima è 
la importanza di conoscere che 

1 048. 11 sillogismo è un discorso col quale da due pro- 
posizioni aventi un termine comune se ne ricava una terza 
coll’unire i due termini diversi in esse. Nell’esempio 

1. proposizione: L’esistere necessario è l’esistere eterno. 

2. Ma in Dio è l’esistere necessario: 

3. Dunque Dio è Io esistere eterno. 

Similmente in quest’altro: 

1. proposizione: Tutti i corpi sono pesanti: 

2. L’aria è corpo 

3. Dunque l’aria è pesante, 
ho presenti due sillogismi. 

Generalmente ue’sillogismi le due proposizioni aventi 
il termine comune o medio sono chiamate premesse in ris- 
petto dell’ultima formata dai termini differenti di quelle, 
perchè ne vieue dedotta. 
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Nel primo esempio lWrfer* necessario è il termine co- 
mune o medio: le due proposizioni 1 . 1’ esistere necessario 
é l’esistere eterno: 2. in Dio è l’esistere necessario, sono 
le premesse. 3. Dunque in Dio è l’esistere eterno sarebbe 
il conseguente o ciò che segue dalle premesse. 

Nell’esempio secondo le due prime proposizioni sareb- 
bero le premesse perchè hanno comune la voce o termine 
corpo, e ne differiscono i termini pesanti ed aria: dalli quali 
due è cavato il conseguente: Dunque Varia è pesaste. 

1 049. Delle premesse si chiama maggiore quella nella 
quale il mezzo termine si paragona col predicato della pro- 
posizione la quale era da provare. Così nel primo esempio 
sarebbe la proposizione maggiore quella « Vesistere neces- 
sario è Vesistere eterno: perchè l’esistere eterno era il pre- 
dicato nella proposizione « Dio è eterno : la quale dovessi 
provare. L’altra premessa è detta minore: e la ragione di 
queste denominazioni si vede nel (§■ 752 ). 

1050. Quando formiamo un giudizio vediamo, o con- 
cediamo come veduto nelle nozioni o stato del soggetto e 
del predicato competere o no questo a quello ( §. 746 ) : 
ma quando si ragiona, il vincolo lo vediamo realmente fuo- 
ri del giudizio finale, in altri giudizj antecedenti li quali 
per ordinario chiamano ad altri più remoli ancora. Cosi nel 
secondo sillogismo la verità della proposizione conclusa 
u dunque Varia è pesante » si vede in questo che le cose 
pesanti sono corpo , come corpo è 1’ aria , giudizj espressi 
nelle premesse. 

1051. E dunque la ragione o forza di ragionare, una 
facoltà amplificatrice la quale nella nostra debolezza ci è 
mezzo colle deduzioni a continuare i giudizj ed intendere 
ciò che in altro modo non avremmo potuto. 

1052. Tra’i semplice giudicare ed il ragionare evvi 
per qualche modo il divario che si ha tra gli anelli sciolti 
l’uno dall’altro, e tra quelli commessi in catena: piglian- 
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done tra que’primi niun trae l’altro: ma se ne muori l’uu 
de’secondi, ti seguon pur gli altri. 

1053. Anzi nel ragionare il vincolo talora procede e 
si dirama e tiene da più parti : spesso la discendenza delle 
conseguenze meglio somiglia la dipendenza di ciascun an- 
golo ne’triangoli dagli altri due angoli. Imperocché ne’ tri- 
angoli col determinare due angoli è sempre determinato 
quale debba essere il terzo, e di quanti gradi, c la deter- 
minazione viene dalla natura stessa degli altri due angoli, 
non ò cosa a questi aggiunta per alcuna maniera , e non 
cosa di un angolo solo. Questa seconda dipendenza si ve- 
rifica più propriamente nel sillogizarc : la primà espressa 
negli anelli, non isolati, della catena apparisce ne’raziocinj 
impliciti 

1054. Non ostante la differenza che ahbiam rilevato, 
comincia fra gl’ideologi a serpeggiare l’intento di preten- 
dere e d’insinuare che il ragionare non è se non una ri- 
petizione dell’azione di giudicare, anzi che una facoltà par- 
ticolare e preminente nella tenuità delle forze conosciti- 
ve (1): Or tale intento non è da comprovare affatto, come 
quello che tende a limitare il potere della mente nostra , 
e quasi a degradarla sotto la condizione sua, o certamente 
a non delinearla, quale è veramente. Poco però é da ma- 
ravigliarsi che il sig. Tracy così scrivesse, quando fin giun- 
se a dire (2): La Logica propriamente detta é un puro bel 
nulla , una idea radicalmente falsa j una vera chimera. Tali 
sono secondo lui le regole colle quali governiamo la ra- 
gione. Ma il ragionare per esso non sale oltre l’arte di ri- 
petere i giudizj. 

1055. Servendo i mezzi termini e li raziocinj che vi 

(i) Vedi Tracy Ideologia. T. I. cnp. XI. pag. aoo. T. II. 
cip. XVI. pag. 114. Ciò che pur si ha nello Stewart. Compen- 
dio di Filosofia morale $. y3. e seg. sebbeue più modestamente. 

(a) Ideologia T. a. cap. 16. pag. ii4 : 
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si affidano di vincolo o scala per intenderò ciò che altri— 
mente non intenderemmo; possiamo concludere che più fa 
forza intellettiva è grande, meno è il bisogno del numero 
di essi per giungere a capire : perchè sotto grande forza 
intellettiva gli oggetti riuscirebbero proporzionalmente in- 
telligibili con paragoni immediati o non composti almeno 
di tanta serie di anelli intermedj. Avverrebbe per certa so- 
miglianza ciò che al fanciullo il qual vede un pomo, o tal 
altra sua delizia all'altezza di un uomo; alla quale non pa- 
reggiandosi egli, c desiderandolo, ricorre ad uno scanno o 

10 ascende, e pareggiasi e prende: ma giunto alla età vi- 
rile prenderebbe senza scanuo il pomo se allor fosse l’og- 
getto de’suoi desidcrj. 

Cosi è della forza intellettiva: più è grande, più vede 
con larghezza di comprensione, o certo non ba bisogno di 
tanti anelli intermedj per elevarsi a conoscere ciò che è la 
cosa: In antico mai sapeasi se la terra fosso o non fosse 
a forma di una sfera , almeno prossimamente. Il sole che 
nel nascere apparisce prima nelle alture, e nel tramontare 
vi sparisce più tardi che negli altri luoghi, additava che 
la superficie della terra non era tutta in un piano mede- 
simo: Gli ecclissi della luna che sotto meridiani diversi os- 
servaci non accadere all’ ora medesima dimostravano che 

11 sole non sorgea rispetto a que’ luoghi all’ ora stesse, e 
però che la superficie della terra era sferica, non tutta di 
un piano, quanto ella è grande. E mostrerebbesi pur que- 
sto dall’ombra della terra la quale appare sempre circolare 
quando ecclissa la luna : ciocché suppone conica 1’ ombra 
della terra e quindi sferico il corpo che la gitta. 

Oggi la questione è sciolta con mezzi più potenti an- 
cora: cioè col giro che si fa della terra, movendosi come 
il sole, da sito certo, sempre verso l’occidente, si torna 
al sito appunto della partenza: Nondimeno questo giro me- 
desimo, questo continuamento di personali visite è supplc- 
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mento anch’esso per intendere. Ma chi avesse sguardo com- 
prensivo, esplorerebbe come ne’piccioli globi ad un colpo 
d'occhio qual ne sia la figura, non ricorrerebbe ai lontani 
ecclissi , non alla teoria delle ombre , non alia diuturnità 
de’ viaggi ec. 

Parimente è probabilissimo che su la luna sicno abi- 
tanti. Ma quali sarebbero essi mai ? Son della specie co- 
me noi, o come i nostri animali? Se avessimo stalo di Es- 
sere, o capacità di sguardo onde vedere per noi stessi fin 
sopra la luna , capiremmo spedii issimamente come sta la 
vicenda. Per mancanza delt'immedialo nostro potere ci vol- 
giamo ai mezzi che ci dieno come le ali. Notiamo che la 
terra per uso degli animali abbisogna di aria, e di acqua. 
Le osservazioni su la luna manifestano che non vi sono nu- 
vole da nascondere al guardo nostro quel pianeta. Donde 
segue che in esso o mancano le acque, o l’aria entro la 
quale s’inalzino i vapori, c si formino le nuvole. Mancan- 
dovi dunque l’aria o l’acqua; 6 chiaro che se in quel pia- 
neta sono abitanti non possono essere come gli uomini so- 
no, o come i nostri animali. 

Resta con tutto ciò chiarificato che il bisogno de’mcz- 
zi termini e de’raziocinj scema a misura che la forza co- 
noscitiva è più grande; e raccogliamo che se la ragione ò 
dote nobile ed ampliticatricc, è limite insieme di grado de- 
terminato in essa forza intellettiva: e che sotto a quel gra- 
do rimangonsi gli animali incapaci della ragione o solo con 
qualche incominciamento o preludio di questa , massima- 
mente nelle cose le quali a ciascun di essi appartengono. 

1056. Ho detto di sopra che il sillogismo è razioci- 
nio esplicito. Si deve però avvertire che esso a prender for- 
ma siffatta usa mezzi termini già trovati, non li trova. Im- 
perocché il sillogismo si ha quando è presente il mezzo 
ierminc, e non prima. Lo usa dunque, non lo trova. Così 
quando Torricelli scopriva che dalla pressione dell’ aria e 
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nou dall’orrore del vuoto seguita lo ascender dello acque 
nelle trombe aspiranti, non era il sillogismo che glicl di- 
mostrava: ma dalfavernc capita la origine formavasi il sil- 
logismo: L'acqua che ascende entro la tromba, vi ascende 
per la pressione che soffre da un corpo al quale è sotto- 
posta: ma il corpo, anzi l’unico corpo, al quale è sotto- 
posta è l’aria: dunque l’acqua ascende nella tromba per la 
pressione che soffre dall'aria. Così quando Galileo dall’ o- 
scillar di una lampada prendea le mosse per concepire la 
teoria de’pcndoli non era già il sillogismo che glie la di- 
scopriva : ma dallo intenderla a poco a poco nasceano i 
sillogismi, ossia la esplicita forma loro per esprimerne le 
verità singolari. 

O più chiaramente. Il sillogismo è l’abito, l’espressio- 
ne, la forma effigiala del raziocinio. Or questa presuppone 
sempre le parti costituenti , o lo stato interno della cosa 
la quale si esprime. Così non prima è l’abito, e poi l’uomo. 

1057. In logica si espongono o si risolvono in sillo- 
gismi tutti i raziocinj, anche gl’impliciti. E perchè neo- 
logismi si han sempre due premesse, questo ha ridotto qua- 
si a credere che sempre, senza eccezione, due debbano es- 
sere le premesse, restandone al più l’una sottintesa nel ra- 
gionare. Io ripeto che distinti i casi, ne’quali si entra ra- 
gionando, vi è pur quello nel quale si fa deduzione com- 
piuta da un solo giudizio o premessa: ciocché dichiaro più 
ancora: Per cs. la perpendicolare è una linea la quale scen- 
de dall’alto in basso sopra di un altra senza inclinare più * 
nell’una che nell’altra parte su questa linea: Ecco un giu- 
dizio: Or da questo ne segue immediatamente l’altro: Dun- 
que tutte due le inclinazioni di qua c di là della perpen- 
dicolare sono eguali: e non ho bisogno di altra premessa 
per tale intelligenza. Parimente dico: io penso: Ecco una 
idea, ovvero un giudizio unico: eppur si dice: dunque esi- 
sto. Cosi pur dico: io esisto: ecco una sola idea, l'esisten- 
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za di (ne stesso : ovvero ecco un solo giudizio ; eppur si 
aggiunge: Dunque vi è una causa di questa esistenza. 

Il numero de’raziocinj impliciti é grande incompara- 
bilmente sopra quello degli espliciti. Imperocché sono gli 
usualissimi nel civil conversare , come nel meditare e di- 
mostrare. 

1058. Supponendo la ragione necessariamente le idee, 
li giudizj, o verità dalle quali procede per deduzione, se 
queste idee , giudizj ec. non si abbiano , mancheranno i 
primi anelli, o capi su li quali si applichi la forza dednt- 
trice, e con ciò mancherà l’uso o manifestamento dell’uso 
della ragione, e non propriamente ciò che é ragione e sua 
forza. Tale è il caso de’fanciulli : mancano in essi le idee, 
e per le idee l’uso della ragione, e non la forza deduttrice, 
la quale sarebbe da applicare per concludere : e la quale 
si applica finalmente con tanta varietà di cominciamento , 
e di estensione, premessovi l’apparecchio necessario. 

1 059. Accade presso che il simile in tutto il corso del 
vivere anche dei dottissimi. Fra le innumerabili idee le 
quali si potrebbero avere per farne deduzioni, la massima 
parte ci rimane ignota : c quindi richiestine, non avremmo 
come ragionarne su ciò che vi corrisponde. Per altro seb- 
ben di presente a noi manchino le idee, o giudizj o co- 
gnizioni convenienti; potremo acquistarle successivamente, 

• o si potranno acquistare almeno da altri, sotto altro cielo, 
o corso di secoli. Ciò che dee farci avvertire che lo stato 
della ragione umana negli individui che la partecipano ha 
differenze incalcolabili. 

1 060. Se le idee , giudizj ec. donde ci partiamo per 
dedurre saranno false, anche le conseguenze saran false. 
Per es. se chi ara prende universalmente il terreno per oro , 
e dopo molto arare, conclude di aver posto sossopra mollo 
oro; la conseguenza sarà falsa per la falsa supposizione delia 
terra in oro. £ così chi vedendo la materia estesa, ne as- 
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sumcssc, che quanto è in essa è tutto esteso, procederebbe 
da ipotesi falsa : perocché la estensione , si ordina , e sta 
nello essere parti fuori di parti : Ciascuna particina poi mi- 
nima, o primigenia , che chiamano, considerata in scstessa ò 
principio di parli e non complesso di parti fuori di parti. 
Chi dunque dalla estensione delle parlieine primigenie de- 
ducesse la divisibilità della materia in infinito, ne andrebbe 
da ipotesi non vera a non vera conseguenza. 

1061. Non di raro tra i non sobrj , o caldi di una 
immaginazione che trasporta, si odono infiniti clamori con- 
tro la ragione quasi prenda tutti i colori, nè lasci veder 
mai quando è ragione veramente. Di una cosa stessa, di- 
cono, in un modo ne parla il contadino, in altro l’artefice, 
ed in altro un capo del comune. Qual non sarebbe la di- 
ceria di un consesso di filosofi di tutti i tempi, dove i gio- 
vani rispingerebbero a gran fiato ciò che è de seniori ? Sia 
da discutere una controversia ne’tribunali : in un modo ne 
sente l’attore, in altro l’avversario, e loro difensori, in uno 
il giudice singolare, ed in altro finalmente un coro di giu- 
dici per seduta : c di questi l’uno è mosso da un motivo, 
ed altri da altro diversissimo, eppure dan sentenza, corno 
uniforme di tutti, qnando il motivo dell’uno forse distrugge 
quello degli altri. Fra tali varietà come fidarsi mai più , 
gridano , su tanto incerta o discorde ragione ? Come non 
disprezzarla, insultarla ? o disattenderla almeno ? • 

Risalendo però col pensiero alle cose anzidette ci sarà 
facile rispondere che la ragione è la forza deduttrice , e cho 
questa rimarrà sempre forza deduttrice cioè ragione : ebo 
l’abbaglio sta nelle idee o concetti falsi co’quali si adopera 
la ragione : che tale abbaglio è di chi suppone di avere 
intellelivamente veduto ciò che non vide ; ossia di chi ma- 
lamente applica la ragione c non della forza della quale 
facciamo uso. Cosi camminare è stendere passo innanzi pas- 
so, ma in parti che lo sostengono : Or se altri volesse steti- 
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derli sq per l’aria, ovvero su la superficie delle acque; egli 
precipiterebbe, nou cambierebbe : c la colpa sarebbe di lui 
che muove ed applica il passo, non della forza che ci abi- 
lita a muoverli (1). 

Ma cerchiamo è stabiliamo i principj primi da’ quali 
si dee muovere la ragione per cominciare il suo corso, e 
come debba continuarlo : E ciò fatto ne intenderemo che 
diritta e fermissima ci è data la strada per occupar la ra- 
gione e raccoglierne fruito dovizioso e puro. 

ARTICOLO IL 

Giudizj o verità inmediate o indipendenti da altre , 
e dalle quali comincia la Ragione umana 
a procederej e duplice diramazione 
dal procedere. 

1 062. JN| on dobbiamo immaginare che tutto le verità si 
possano convincere o dimostrare coll’uso della ragione. Al- 
trimente tutto il gran cumulo delle verità, niuna eccettua- 
tane, sarebbe una deduzione da principj anteriori : ovvero 
sarebbe una derivazione , laddove ù questo un’impossibile, 
esigendo ogni derivazione il principio sommo o primo dal 
quale incomincia e scorre; come la radiazione esige il cen- 
tro di essa, e come l’albero la radice, senza che siavi la ra- 
dice della radice o il centro del centro propriamente con- 
siderato. 

(t) Uno dc’grandi declamatori contro la Ragione è Manuele 
Kant coll’opera Critica della Ragione pura e nel tom. V. stu- 
diasi manifestarne le antimonie o contraddizioni nelle regole che 
propone (Vedi il nostro t. 721 - )• Ma chi soffre di leggerlo rav- 
visa che tutto il giuoco sta in questo che egli ascrive alla Ragio- 
ne massime non sue, e preterendo le vere; le quali poi quando 
egli stesso considera, scioglie i lacci che parcauo indissolubili. 
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li nostro intelletto e la ragione <1 come una vista in- 
teriore, nè la vista, se consideriamo ciò che avviene all’oc- 
chio nostro, si esercita senza i soggetti nei quali lo sguar- 
do prende qua c là forma, e via via successione di forme. 

1 063. Vi è dunque un campo di spettacolo per la vi- 
sta intellettuale, e vi sono degli oggetti come suoi proprj 
su’quali ella comincia direi quasi ad albeggiare c scoprir- 
seli, alRn di procedere. 

1064. Ma dove la intellettual nostra visione si appunta, 
o s’ incardina e tiene come in suo primo subbielto, per 
iscorrere alla contemplazione del vero ? Discutiamo il que- 
sito con diligenza , perchè grandissima ne è la importanza. 

1065. Fu già spiegato cosa è giudizio ( §. 746. ), per- 
cezione, e come ogni giudizio è percezione; e vicendevol- 
mente ( §. 758, 763 ). Ricordiamo che giudizio si chiama 
quell’ atto con cui la mente vede, sente, o conosce essere o 
non essere in un soggetto alcuna proprietà o predicato. Per 
es. vedo, intendo per interna espressione nella mia mano 
cinque dita ; questo atto d’ intendimento è un giudizio o 
percezione ; la mano è il soggetto ; le cinque dita che se 
ne annunziano sono il predicato. 

1066. Gli atti con cui la mente vede, intende, cono- 
sce sè presente a sestessa, sono tante percezioni o giudizj; 
perciocché essa mente è il soggetto; e la presenza di sé con- 
cepita, o veduta nel soggetto ossia in essa meute, é il pre- 
dicato. 

1067. E sono pure tanti giudizj o percezioni gli atti 
co'quali la mente vede esistenti, o presenti in sestessa una 
o più idee di altri oggetti per es. di un campo , di una 
fonte, di un cavallo cc. Imperocché la mente in tali atti ri- 
sguarda sé come soggetto, c le idee, una o molto che sic- 
no, come cose che osserva o predica delineate in sestessa. 

1 068. E tali sarebbero pur gli atti co’quali la mente 
prova , o segue in sestessa affezioni di odio o di amore , 
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d’invidia ec. contro , o verso di un soggetto : perchè tali 
atti, mosse, inchinamenti, alienazioni, li sente essa presenti 
in sestessa come interni all’atto, con cui sente sestcssa. 

1069. Or tali alti per esser formati non hanno biso- 
gno allatto di altro giudizio precedente. Imperocché la men- 
te vede sestessa, o la sua idea esistente o presente in essa 
mente medesima. 0 più chiaramente: la mente nostra sente 
sé o le sue cose in sestessa: nè tal senso può eseguirsi con 
altro senso, estraneo a questo, o non proprio di lei. 

1070. Vuol dire, dunque i giudizj con cui la mente 
vede , sente , conosce sé e le sue idee, o le sue affezioni 
presenti a sestessa sono giudizj immediati, o primitivi: det- 
ti altrimente, giudizj d’intimo senso, o coscienza , o di sem- 
plice intuizione , ovvero indimostrabili: opponendo la scuola 
tale ultimo nome alle verità rese note col raziocinio, cioè 
per deduzione, dette ancora dimostrabili ; cioè capaci di di- 
mostrazione. 

1071. Anzi tali giudizj sono di condizione siffatta che 
anche negati o messi in dubbio sono ugualmente certi. Im- 
perocché se nego o dubito di aver presente la idea di me, 
del fonte, del campo ec. la stessa negazione o dubbio in- 
cludono per sestessi la esistenza , ossia la presenza a me 
dell’idea di me, o del fonte, o del campo. Cosi la neces- 
sità del dover io tener certi, fermi, inevitabili tali giudizj 
£ immediata, intrinseca, inseparabile ad essi giudizj , non 
la mente deriva o subisce altronde tale necessità ! 

1072. Tutti i giudizj o percezioni su le qualità delle 
idee presuppongono i giudizj con cui l’anima vede presenti 
a sestessa, ovvero esistenti attualmente in sé (anima) le 
idee medesime. Imperocché prima è il nascermi ed esistere 
la idea , appresso è discernere con atti nuovi lo stato di 
essa idea, quanto all’ esser suo, sue modificazioni, parti, 
chiarezza, oscurità, c suoi rapporti con altre idee. Per es. 
prima sperimenterò di aver presente, ossia esistente attual- 
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mente in me la idea del campo, del fonte ee. appresso av- 
vertirò con atti discernibili nell'ordine del giudicare le sue 
parti, la sua condizione, il grado della chiarezza o distin- 
zione, c noterò li rapporti della idea del fonte a quella del 
campo, delle messi, delle piante, circostanti ec. 

1073. Tutti i giudizj su la esistenza delle cose pre- 
suppongono i giudizj immediati su le qualità delle idee. 
Imperocché dalle qualità di queste passiamo ai paragoni col- 
le cose esterne per concludere se tali esterne cose somi- 
gliano ad esse, o non somigliano. 

1074. Or siccome i giudizi su le qualità delle idee, 
già suppongono il giudizio su la presenza cioè su la esi- 
stenza delle idee; molto più dunque dal giudizio su la pre- 
senza ed esistenza delle idee dipendono i giudizj su gli og- 
getti esterni. 

1075. I giudizj dunque con cui l’anima, vede o giu- 
dica, o sente sé, o la sua idea, o la idea di altre cose pre- 
senti a sestessa, ovvero attualmente esistenti in sestessa so- 
no giudizj immediati, primitivi, indimostrabili, c su li quali 
comincia c si appoggia tutto l’esercizio della ragione; di- 
pendendo da questi ogni altro genere di giudizj. 

Archimede diceva : 

Dammi un appoggio; c ciel ti muovo e terra. 

Die ubi consistamj et coelum terramque morebo. 

Egli voleva un punto immobile, ove fondarsi e tenersi ; e 
poi ne argomentava che col poter della leva ne avrebbe po- 
sto in bilancia e mosso l’universo, vintone l'equilibrio. Sia 
che potesse o non potesse aversi un tal genere di leve, an- 
che dato il punto immobile di appoggio; egli è certo che 
nell’uso della ragione abbiamo ne’giudizj anzidetti i punti 
immobili su’quali s’incardina lo sviluppo della ragione, an- 
zi che miniere sono inesauribili per la stessa ragione, e so- 
lamente scarse e povere sono per coloro li quali non sanno 
applicare convcuicntcmenle o più a lungo la sacra interna 
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face la quale è luce insieme e virtù per intendere o vedere 
più c più sempre con deduzione da deduzione. 

1076. Notiamo insieme che l’esercizio della ragione co- 
mincia da verità singolari, e non dalle universali : dipen- 
dendo i giudizj immediati dalle idee che abbiamo di noi 
stessi , o della esistenza o presenza o qualità delle nostre 
idee le quali ci avvengono da cose singolari o su cose sin- 
golari si aggirano. 

Dunque gli assiomi, ed i postulati non sono i primi 
o sommi principj delle scienze ; essendo essi per sé prin- 
cipe generali , li quali dipendono da verità singolari co- 
nosciute precedentemente, o da quello che nella natura lo- 
ro s’ inchiude : e con ciò tali principj come quello della 
Contraddizione, c della Ragione sufficiente sono capaci di di- 
mostrazione, non la mente li contiene anticipatamente entro 
di se con presenza o stato di certezza necessaria, o la quale 
sfolgora per sestessa c senza dipendenza niuna da verità 
singolari. 

1077. NeH’inoItrarci da’principj che abbiam detto im- 
mediati alla serie delle deduzioni può sorgere un doppio 
ramo di conseguenze o scienze, l’uno puramente ideale, e 
l’altro come spositivo di oggetti reali. Nasce una scienza 
puramente ideale se argomenterò dalle idee presenti nella 
mente, considerate soltanto come idee, non dimostrate co- 
me elTetti di cause reali ; perchè le conseguenze spettano 
ai principj da’quali sono dedotte, e per ipotesi sono dedotte 
dalle idee che abbiamo presenti, riguardate meramente co- 
me idee, e non col vincolo e dipendenza che hanno da cau- 
se reali cioè dalla mente, o da oggetti esterni esistenti. Ma 
se le idee che ho presenti le considererò, secondo che so- 
no , fenomeni ed elTetti di cause reali cioè di essa mente 
o di oggetti diversi dalla mente, potrò raccogliere la esi- 
stenza o li naturali rapporti pur delle cause. Imperocché gii 
effetti esprimono o significano la causa dalla quale deriva- 
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do. Cosi dai modi del pensare, considerati come effetti di 
essa mente fu dimostrata la semplicità ed indivisibilità dei 
principj pensanti : c cosi dalle nostre idee nate in noi senza 
volontà nostra ma per eccitamenti sopravvenuti di fuori, e 
con espressione varia, fu conclusa la reale esistenza de’cor- 
P»(S- 1 05 ), come pur sempre fu conclusa dal genere uma- 
no, quantunque non sappia il metodo per concludere. 

La mente dunque la qual comincia i giudizj su le pro- 
prie idee per mettere i primi anelli de’suoi raziocinj tien 
come due supreme linee donde esce a ragionare. Or sono 
da notare diligentemente questi due principj delle mosso 
della nostra mente a far corso c serie e progressione di 
giudizj : e come il primo incamminamento o serie sua di- 
rigesi e spetta a darci la scienza reale delle idee solamente, 
e l’altra a dare la scienza reale ancora degli oggetti. 

1078. È però certo che nella scienza reale delle idee 
si possono raccogliere molte conseguenze o massime , ap- 
plicabili in casi consimili , anche nella scienza reale degli 
oggetti : Per es. nella scienza geometrica la quale si può 
riguardare come una scienza reale delle idee su le varie 
proprietà e rapporti delia quantità continua si stabilisce, 
che la parte è minore del tutto , e che le parti prese insieme 
sono eguali al tutto. Ora tali verità valgono eziandio nella 
scienza reale degli oggetti reali : perché in questi si hanno 
ugualmente le parti ed il Tutto : e però potremo applicarle 
anche nella scienza reale delie cose stesse esistenti. £ cosi 
tutte le verità che si dimostrano su gli angoli e ligure geo- 
metriche si trasportano alle posizioni reali dcU’agrimensura, 
della geografia, e dell’astronomia : perchè dove si traspor- 
tano identiche ne sono le circostanze. 

1079. Parimente il principio della contraddizione è chia- 
rissimo nella scienza delle idee; perchè, come di sopra fu 
scritto, non posso concepire, nè ammettere che mentre ho 
presente una idea particolare , questa intanto non mi sia 
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presente : perocché Io stesso negarla presente la tiene pre- 
sente : e tralasciando la voce di presen e , resta non potersi 
affatto concepire che una idea sia e non sia idea nell’atto 
o tempo stesso. Or le idee sono oggetti anch’esse; mentali 
si , ma oggetti. Dunque generalmente è vero di ogni og- 
getto, o cosa, che non può essere e non essere insieme : cioè 
nelfatto o tempo stesso. E questo è che si chiama principio 
di contraddizione : cioè principio col quale si esclude la pos- 
sibilità dello stato di contraddizione, ossia del potere una 
cosa essere, o non essere insieme. 

Cosi l’uno o l’altro degli avviamenti indicati nell’ or- 
dine delle scienzo cospirano anche in util comune fra loro. 

1080. Si dee però notare cho in natura evvi anche il 
caso unico in cui la possibilità è inseparabile dalla esisten- 
za come appunto nell’Ente Necessario o Perfettissimo: cd 
allora debbe esservi una eccezione sul non potersi racco- 
gliere, stante il possibile, la esistenza : E stabilire il con- 
trario è presumere che non vi sia divario tra gli enti crea- 
bili e l’ Increato. Ma di ciò diremo più distintamente nel- 
l’articolo ultimo di questo libro. 

ARTICOLO III. 

Insussistenza della Teorica di Manuele Kant 
e di Tommaso Reid circa i principi primi 
della Ragione. 


1081. JLio nostro cognizioni, come già fu scritto nel §. 721, 
cominciano secondo Kant dalla spcrienza, ma quanto all’or- 
dine de’tempi; nel resto vi son cognizioni o giudizj, o prin- 
cipj cho la mente tien come suoi indipendentemente da ogni 
sperienza. Tali idee o giudizj, indipendenti da ogni spe- 
rienza sono da lui detti a priori, o proprj per sestessi della 


\ 


Digitized by Google 



164 L’Anima umana e suoi stati 

ragione pura , cioè scevra o netta da ogni sperienza ; lad- 
dove i principi che dalla sperienza dipendono son detti a 
posteriori. Di questi suoi principi o priori, qui come a luo- 
go opportuno, riservavasi a fare l’esame : e qui lo ripiglio, 
e lo compio. 

Secondo il nostro antore il segno immancabile per di- 
scernere i principi o giudizj a priori é questo, che eglino 
sono prinripj o giudizj necessjrj ed uyireRsju. Tali sareb- 
bero quelli tra’matematici : il Tutto i uguale alle sue parti 
prese insieme : il Tutto i maggiore di ogni sua parte ; per- 
chè questi giudizj o principi sono necessari , ossia è im- 
possibile che slieno altrimenti : e sono universali senza ec- 
cezione, appunto perchè necessari- Per Io contrario il prin- 
cipio : tutti i corpi sono gravi si ba sperimentalmente , non 
per la ragion pura, nè sappiam ravvisare so patisca ecce- 
zione. Esso dunque sarebbe un de’principj a posteriori. 

Egli insegna (vedi il nostro §. 721), che quando la 
mente incomincia la carriera del conoscer suo per oggetti 
di sperienza, tien già come anticipati e precedenti ed im- 
piantati in sestessa principi a priori, cioè necessari ed uni- 
versali senza eccezione, da congiungersi con regola certa 
ondo procedere nel corto delle cognizioni le quali via via 
si acquistano e crescono. 

Questa è la originai base della Critica famosa di Ma- 
nuele Kant come già fu esposto. Ma si può novamente ve- 
dere che non ha la fermezza, nè la realtà che sen pretese. 
E certamente tutte le idee o proposizioni o giudizj espri- 
menti una specie, sono veduti o ricavati su gl’ individui , 
come fu spiegato ( §. 670 e seg. ). Per cs. vedo uno o più 
uomini , e nel considerarli ne ho la idea o giudizio della 
specie, qual sarebbe, l’uomo è l'animale ragionevole. Or que- 
sto giudizio è universale, valendo per ciascun uomo in sin- 
golare; ed è necessario, non potendosi avere individuo uma- 
no senza essere animale, e ragionevole, cioè capace di ra- 


Digitized by Google 


Lib. III. Cap. IV. Art. III. 165 

gione. Eppure questo giudizio è veduto negl’ individui, o 
ricavato dalle considerazioni su questi, cioè dalle mosse pri- 
me della sperienza. 

Ciò si dica della idea, o giudizj, esprimenti ciascun’al- 
tra specie di animali, di piante ec. E lo stesso è pure delle 
idee o giudizj su li generi. Per es. vedo per la sperienza 
e ricavo la idea : il bove è un quadrupede del numero de* ru- 
minanti. Ecco un giudizio universale e necessario. Esso com- 
prende tutti i bovi senza eccezione : ed è necessario per- 
chè non posso togliere dalla costituzione di bove, nè lo es- 
sere animale, né quadrupede, nè ruminante. r 

Tutti i giudizj dunque esprimenti le specie o pur ge- 
nere in sua natura sono universali e neccssarj; eppure so- 
no ricavati dalla mente con incominciare dalla esperienza. 

Egli è dunque falsissimo che tutti i giudizj esprimenti 
universalità , o necessità insieme , sieno un prodotto, una 
ricchezza anticipata della ragion pura senza dipendenza niu- 
na dalla sperienza. 

Ma dimostriamo ciò con altri casi ancora. Kant di- 
rebbe per es. noto a priori quel principio: il tutto è mag- 
giore di ciascuna parte. Ma perchè non dirlo presentatoci 
da conoscerlo per la sperienza in casi particolari , c come 
quando si concepisce una specie, ovvero un genere, l'idea 
de’ quali è necessaria ed universale ? lo vedo per es. una 
stanza come le altre della mia casa , e vedo espresso in 
quella vista che una di esse è meno che tutte ; e tutte sono 
più che una. Ciò che è della mia casa, io dico, è pur delle 
altre, e concludo, che in tutte le case una stanza è meno 
che Mie : e tutte sono più che una. Considerando poi ciò 
che è una stanza, vedo un’area, una estensione, una quan- 
tità : e questa essere propriamente che io contemplo in quel 
paragone e non la condizione di sassi, travi ec. Ragionan- 
do dunque comprendo che in quel dire : in tutte le case una 
stanza è meno che tutte : e tutte le stanze sono cosa maggiore 
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di una, ervi il concetto di una specie o genere onde con- 
cludere necessariamente ed universalmente : in un tutto ogni 
parte, o quantità parziale, è minore del tutto: ovvero il tutto 
é maggiore di ogni sua parte. 

Non è dunque vero che questi o simili principj, quan- 
tunque necessarj ed universali siano efflorescenza c provi- 
gione anticipata della mente in sua ragion pura aflìn di ap- 
plicarli a conoscere con certezza pur le cose della sperienza: 
ma più veramente son cosa acquistata dalla mente coll’uso 
dell’ intendere suo procedendo da idee singolari alle uni- 
versali, anzi pur necessarie come costituenti la specie o il 
genere. 

Aggiungo: Se fisso un lato del compasso in un punto 
dato, e giro 1’ altrò lato con apertura sempre eguale, la 
figura, io dico, che ne risulta è un circolo. Questo è un 
giudizio, universale, perché valevole in tutte le descrizioni 
somiglianti, ed è necessario, non potendo la figura non es- 
sere un circolo. Nondimeno la descrizione qui esposta è 
tutta sperimentale. E tal carattere del circolo può da noi 
riguardarsi a priori in ordine alle dimostrazioni che sen 
possono derivare come da cosa antecedente nel metodo, e 
non perchè la mente il tenesse impiantato entro sestessa. 

Giudizj ugualmente universali c necessarj si possono 
avere dalla descrizione genetica (1) di tutte lo altre figure 
geometriche; vuol dire con total dipendenza dalla sperice- 
la. Ciò che finisce di appalesare non esser vero che dove 
il giudizio è universale e necessario, esso è cosa anticipata 
e propria della ragion pura solamente. 

Scrive l’annotatore e volgarizzatore insieme della Cri- 
tica della ragion pura (2). 

(t) Cioè la quale esprime la genesi o maniera con cui la 
figura è possibile, e si delinea. 

(a) Tom. primo pag. ali. 
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Ecco il principio che serve di base a lutto Yedifizio della 
Critica della ragion pura ; in maniera che ove potesse dimo- 
strarsi falso j crollerebbe* affatto quelf edifzio « tutto ciò che 

NEL SAPERE UMANO ESPRIME ALLA COSCIENZA UNA NECESSI- 
TA’, ( o però la universalità ) è anticipato } ed appartiene 

ALLA RAGIONE PURA. 

Panni che la possibilità di mostrar falso il gran prin- 
cipio, qui descritto della ragione pura , sia ridotta a fatto 
compiuto o manifesto: e però che quella critica della ra- 
gion pura, non dirò crolli da’ fondamenti , ma non abbia 
mai avuto fondamenti ; e sia da notare nella storia delle 
scienze, come una illusion solennissima macchinata verso i 
filosofi. Ma non tutti soffersero e tacquero, o presero per 
maraviglioso parto d’ingegno il disordine e il falso. 

Egli è da concedere pienissimamente che per la spe- 
ranza caviamo anche de’giudizj non universali in tutto o 
necessarj come quello: tutti i corpi sono gravi. Ma questo 
è, non perchè il giudizio si cavi colla sperienza, ma per- 
chè si aggira su proprietà sopraggiunta, o non costituente 
la natura o specie o genere della sostanza su la quale si 
parla. Cosi nel caso anzidetto lo esser gravo ne’corpi, os- 
sia lo aver tendenza verso di un centro par legge mera- 
mente esterna la qual si è data dopo presupposta la na- 
tura de’corpi, e la qual si potea non dare, o certo diver- 
sificare maravigliosamente. 

Kant aggiunge (1): Se non abbiam regole anticipate 
della ragion pura , donde caverem la certezza nelle spe- 
ranze ? 

Rispondiamo, che questa è un’altra ricerca, e non vi- 
gore dimostrativo degli anticipati principi che egli dice del- 
la ragion pura. E si è già veduto nell’articolo II. di que- 
sto capo star la base prima c li punti primi cd immobili 

(i) Pag. ai5. t. i. 
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per procedere ne’giudizj dell'intimo senso, ossia della co- 
scienza: giudizj singolari, ed indubitati e sentili, e speri- 
mentati intanto come tali. 

Ma egli soprapponc: e vuoi, tu, dice, vedere che nc’no- 
stri giudizj, anche negli sperimentali abbiam sempre dell’ 
anticipato e spettante alla ragion pura ? Togli dal concet- 
to che tu hai di corpo, tutte le proprietà che nc avrai co- 
nosciuto per la spcrienza ; e ti resterà sempre lo spazio 
che il corpo occupava. Ma tale spazio o luogo è cosa este- 
riore al corpo: e non vedo come sia cosa anticipata dalla 
ragione nel considerare ciò che é corpo in sua natura. E 
parmi aver di poi riconosciuto Kant medesimo non aversi 
nello spazio tale anticipazione ( §. 721. pag. 410). 

Vuoi più, segue egli, togli dal concetto di un oggetto 
qualunque, corporeo o no, tutte le proprietà o modifica- 
zioni le quali tu vi apprendi per la speriensa : non potrai 
mai togliervi lo essere di sostanza. La nozion dunque di 
sostanza è cosa anticipata. 

Rispondo che lo essere di sostanza negli oggetti ci era 
prima, e senza che la ragione nostra, comunque conside- 
rala, pensasse ad essi. E però incongruissimo è il conclu- 
dere che la nozion di sostanza sia provenienza della ra- 
gion pura , senza che abbiavi parte alcuna la spcrienza , 
onde si acquisti. 

Per tanto nè la teorica, nè li raziocinj sussistono di 
questa Ragion purissima, ottenebrata sempre dalle maniere 
dello esprimerla. 

Ma, ciò che ne segue , e scritto, riesce più maravi- 
glioso ancora, nel tom. 2. a pag. 141. pronunzia: la ragio- 
ne contiene certi principjj che non le sono somministrati né 
dasensij nè dall'intendimento. 

Come potrebbe mai esser questo ? La ragione non fa 
che dedurre ( §. 1 039 ). E questi principj gli avrebbe scu- 
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za averli affatto dedotti ? Chi glie l’imprimé ? come lam- 
peggiano ? Qual significato ó mai tra queste parole ? 

1082. Anche Tommaso Reid famoso nella Scozia, ri- 
chiamava i suoi lettori alla necessità di ammettere alquanti 
principj, anteriori ad ogni ragione (1) ma nell' assegnarli 
confuse le conseguenze con i principj, scrivendo fra le al- 
tre cose : che le sensazioni del tatto indichino qualche cosa 
esteriore , estesa e figurata, scabra , o polita , dura, o molle; 
questa non i una deduzione di raziocinio , ma un jirincipio 
naturale. Il concetto di qualche cosa e crederne la esistenza 
fan parte della nostra costituzione. 

Su le quali cose dico: la nostra intelligenza non può 
non capire secondo che per le esterne impressioni viene ec- 
citata a capire: che poi ciò che abbiamo capito per es. pel 
tatto, indichi esteriore figura, faltezza ec. ; questo si dee 
dedurre, e però si deduce: perchè da ciò che sento den- 
tro me debbo far transito a ciò che è di fuori. 

£ che significherebbe il dire : il concetto di una qual- 
che cosa e a ederne la esistenza fan parte della nostra costi- 
tuzione ? Mi vedo suscitato il concetto del sole , della lu- 
na ec. , avverto che non sono io che me lo eccito; ma che 
l’eccitamento proviene altronde che dall’anima mia. Ragio- 
nando concludo che vi è la causa esteriore più o men si- 
mile secondo che il concludere dimanda. Questo è quello 
che io fo, e non che lo avere il concetto del sole o della 
luna o di altra qualunque cosa, e doverne credere la esi- 
stenza facciano parte della mia costituzione. 

Reid ritocca altre volte il suo proposito: come nel ca- 
po VI. sezione XX. del tomo stesso e ne’seguenti ne’quali 
espone i Saggi su le facoltà dello spirito umano. Nel to- 
mo V. saggio VI. cap. VI. prende a dimostrare che le ve- 

(« ) Recberce* sur 1* entendemeut humain. T. a. cap. V. 
scct. VII. vera, il fin. 
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rità necessario ed universali non ci si rendono note per 
esperienza, nè per coscienza, nè per raziocinio. E grande 
è la prolissità del discorso. Ma egli dovea pur compren- 
dervi ( ciò che non fece ) che tali verità non si possono co- 
noscere nemmeno per tutti quo’ mezzi riuniti. Ond’ è che 
l’argomento di lui riesce disacconcio, e non pari da con- 
vincere. 

Vengo al caso particolare che egli discute in confer- 
ma del proposito suo. Hume, suo contemporaneo e Scettico 
grandissimo, ossia dubitatore di ogni verità, aveva impu- 
gnato quel notissimo principio : Tutto ciò che comincia ad 
esistere ha necessariamente una causa ddV esistere. Reid vuol 
dimostrarlo per vero, e tien questo metodo: Rileva quanto 
può la difficoltà di dimostrarlo sia per esperienza, sia per 
coscienza, sia per raziocinio: Eppure, egli aggiunge, dotti 
e non dotti di qualunque condizione tengono e riconoscono 
per certo il teorema: che tutto ciò che comincia ad esistere ha 
necessariamente una causa dell" esistere. Dunque, egli conclu- 
de, noi abbiamo tutto il fondamento per credere che nel seno 
medesimo del nostro intendimento (pag. 156) un lume, non so 
quale, manifesta immediatamente Tendenza di questo principio j 
quante volte ci si presenta. 

Or qui dico primieramente : e che sarebbe mai que- 
sto lume non si sd quale, che lampeggia nel seno dell’inten- 
dere nostro, e non è nè coscienza, nè andamento di ragio- 
ne, e ci fa manifestazioni immediate ? Come si debbe esso 
mai concepire ? E quel concedere che il principio anzidetto 
non si manifesta per esperienza , nè per coscienza , nè da 
raziocinio, ma solamente da un lume non si sd quale, che 
si apre quando bisogna nell’intelletto, è metodo, io penso, 
non distruttore, ma confortatore pienissimo di ogni dubi- 
tazione- Imperocché tolto a noi tutto il potere della spe- 
rienza, della coscienza, e de’raziocinj per convincere, c la- 
sciatoci quel lume non si sa quale , come combatteremo in 
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contrario ? con armi che non sappiamo quando, o quali si 
abbiano ? Io non saprò mai riguardare come buono e plau- 
sibile questo filosofare. 

CcrUssimamentc poi quel teorema: tutto ciò che comin- 
cia ad esistere ha necessariamente una causa delf esistere : si 
proverebbe in questa o non dissimil maniera : Supponiamolo 
falso : cominciare ad esistere sema una causa significa que- 
sto : cioè potere il niente o mancanza di ogni realtà con- 
siderata come mancanza, divenire ed essere realtà ossia co- 
sa: e conseguentemente per indissolubil vicenda , significa 
potere una realtà o cosa essere mancanza di opi realtà o 
cosa. Il cominciar dunque una cosa ad esistere senza una 
causa importa o vale che lo zero sia numero, ed il numero 
zero: e così che una non-idea sia idea, e vicendevolmente 
che la idea sia non-idea : seguela e stato di sentenza che 
la interna coscienza esclude adatto come ripugnante. Dun- 
que o dobbiamo rinunziare adatto al potere e lume e nc- 
cessitamcnto della convinzione nello’sta to d’interna coscien- 
za ed ammettere insieme come fattibile lo stato di contrad- 
dizione; o dobbiamo ravvisare incon trastabilmente: che tutta 
ciò che ha cominciato o comincia ad esistere ha necessaria- 
mente j e però sempre j uno causa delf esistere. Così questo 
non è principio che anteceda ogni ragione; deducendosi apcr- 
tissimamente con essa, intanto che le viste sepe della in- 
terna coscienza. 

Fu detto e ripetuto che Humc si trovasse ridotto a 
tale scetticismo dalla filosofia di Lok nella quale è princi- 
pio sommo che tutte le umane cognizioni prendono origi- 
ne da'sensi. Ma se colui da tal filosofare si ridusse a ne- 
gare che opi edetto debbe avere una causa; diremo che 
ciò fu per l’abuso che ne fece , e non che quella filosofia 
a tanto indirizzi, e meno che per tal fine sia scritta. Im- 
perocché coll’assognarc l’origine delle umane copizioni ai 
sensi non si negano le sensazioni, non lo esser le idee di 
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queste apprese e vedale come presenti , e con ciò non si 
negano i giudizj dell’intimo senso o coscienza, non la ra- 
gione che per la riflessione passi da questi ad ottener la 
certezza de’principj universali, e neccssarj, e cosi pur quello 
che ogni effetto j ovvero ogni cosa che ha cominciato o comin- 
tcia ad esistere debba aver la sua causa. 

La filosofia di Lok sarà imperfetta ( e quale non lo 
sarebbe?) : ma certo non le si dee la imputazione di aprir 
l’adito allo scetticismo di Hume. 

La congiunzione che abbiam qui fatto di Reid e di 
Kant ci determina a notare che la prima opera di Reid 
•apparve nel 1763 : ma lo strepito che Kant mosse col suo 
filosofare si ripete dal 1781 in circa (1) come è nella pre- 
fazione al primo tomo, ultimo ad essere stato pubblicato, 
pag. 254. Ivi poco appresso è scritto pag. 256 : che il mo- 
vimento Scozzese si è ridotto spossato come illanguidito si è 
l'altro del famoso e tanto più oscuro (ed enigmatico) Prussiano. 

ARTICOLO IV. 

Si tratta più precisamente del corso della Ragione. 

1083. Il corso della ragione è propriamente lo andare che 
la mente fa dai giudiz] primi alle prime conseguenze, e da 
queste ad altre, ed altre, fino a tanto che vediamo il le- 
game tra le idee o giudizj precedenti, e quelli che seguo- 
no. Come in chi cammina il suo procedere è da luogo a 
a luogo per via continuata, e non per via la qual si oc- 
culta e manca c sparisce a chi dee seguitarla. 

1 084. Abbiamo già toccato qua e là sparsamente più 
cose le quali a corso tale si riferiscono : Per es. abbiam 

(i) Ediz. di Parigi del i836 delle Opere di Reid. 
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detto che i primi principj , o le yerità immediate sono i 
giudizj dell’intimo senso o coscienza: ossia le idee le quali 
abbiam presenti, considerate come idee, o come effetti an- 
cora: ed abbiamo aggiunto che dalle idee contemplato sem- 
plicemente per idee si procede alla scienza reale delle idee: 
c dalle idee nostre contemplate come effetti ancora si ot- 
tiene la scienza reale delle cose ( §. 1077 ): e quale utilità 
può dare la scienza delle idee alla scienza reale delle cose 
quando si giunga a casi ne’quali l’una c l’altra scienza so- 
migliano ( 1078 ). 

1085. Or qui nasce immantinente la questione, come 
la ragione debba da’principj primi procedere alla scienza, 
sia delle idee , sia delle cose , e tessere il corso suo. La 
soluzione se riguardasi ai filosofi é sparsa di litigj e d’in- 
certezze: ma se riguardasi universalmente all'uomo ed all’ 
operare suo naturale , ella è chiara , precisa , immune da 
tutti gli assalti c dalla caligine de’ filosofi. Ora e perchè 
cercare lo sottilità confonditrici dove la natura parla di per 
sestessa nel semplicissimo andamento suo ? I’er tanto su 
questa poniamo lo sguardo, e cerchiamo. 

1086. Che fa l’uomo in sua naturalezza quando dalle 
idee che tiene e conosce presenti vuol fare delle deduzio- 
ni ? cioè quando vuole esercitare la ragione sua? Esso esa- 
mina se vi ó legamento o connessione fra tali idee, ossia 
fra li giudizj su tali idee e tra le conseguenze che si cer- 
cano e si affacciano come da esser dedotte: E se vi è, se 
manifestasi questo nesso, le deduce, ma secondo la quan- 
tità del nesso, e non più da largo. E se in vece del nesso 
di congiunzione, si ha l'altro, ostensivo di ripugnanza tra 
li principj o giudizj antecedenti e le conseguenze, le de- 
duce, non però per congiungerlc ma per escluderle, e le 
esclude, ma sempre secondo il valore e. la estensione della 
ripugnanza, e non superiormente. Laddove se il nesso spa- 
risce, o non scintilla, se non per chiarori di congetture ; 


Digitized by Google 



174 L’Anima umana e suoi stati 

T uomo cessa da ogni conseguenza , o non si dirama cho 
in congetture, spesso inutilissime anche dopo la replica di 
ostinate incursioni a capire. Questo é 1’ operare comune , 
non oscuro, ma chiaro nella coscienza immediata che cia- 
scuno ha di scstcsso, e nello stato che ad altri presenta nel 
procedere suo, quando mnovesi a ragionare, e ragiona. 

1087. Ora se nel far deduzioni questo è l’operare di 
tutti sia che sappiano che questo ò l’operare di tutti, sia 
che uol sappiano ; dunque questo è 1’ andamento che la 
umana natura tiene proprio di sestcssa, c presenta, ed in- 
segna, e riclama nell’ordinare o tessere o seguire il corso 
della ragione: vale a dire: 1. dai principj o giudizj dell’in- 
timo senso si passi alle conseguenze congiuugendo, o esclu- 
dendo secondo il nesso o concatenamento da far congiun- 
zione, ovvero ostensivo di ripugnanza, e vi si passi secondo 
la misura o forza appunto del nesso, o non sopra. 2. dove 
manca ogni nesso o non appariscono se non pochi indizj 
congetturali, si cessi da ogni affermazione o negazione, o 
si rosti fra lo sole congetture. Illustriamo con qualche esem- 
pio queste regole universalissime ; e da prima intorno la 
scienza delle idee. 

Ho per osera. uoll’animo il concetto che la linea retta 
d quella che nel suo corso non muta mai direzione : A tal 
dote è connessa pur questa : che la linea retta è la più breve 
di quante se ne possan tirare da uno ad altro punto ; non es- 
sendo in essa deviamento alcuno. E chi facesse girare la 
linea retta, fìssa a tali due punti, intorno a sestcssa, ve- 
drebbe che non esco o trabocca mai dal primo suo vesti- 
gio. Per tanto deduco , c metto tra le proprietà della li- 
nea retta pur quella di essere la più breve di quante se ne 
possono tirare fra due punti. Per contrario considero che alla 
natura della linea retta ripugna il far angolo con sestcssa, 
perchò il farlo è mutar direzione, e la linea retta non la 
muta ; ed escludo affatto che la linea retta possa far mai 
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angolo con scstcssa. Finalmente se considero che la linea 
retta non è ciò che ò l'angolo, ne concludo che per essa 
linea retta isolatamente non posso intendere quello che à 
l’angolo o di quante specie, c debbo astenermi da ogni con- 
seguenza intorno gli angoli , sino a tanto che riguardo la 
linea retta, solitaria in sestessa. 

Ora diamo un esempio su di oggetti reali. Poniamo 
che nella mia mente siasi eccitata l'idea di una estensione 
colorata a verde come di nn arbore, o con sembianze di 
porpora come di un garofano. Io sento cbo non sono l’au- 
tore di tali eccitamenti, e ravviso il nesso dell’una e dell’al- 
tra idea mia con l’oggetto o causa esteriore, e deduco re- 
sistenza dell’uno, come dell’ailro oggetto : E considerando 
che io posso sottrarmi all’azione di queste cause, e che non 
queste ritirano da me l’effetto loro quando a lor piace; ne 
intendo che son esse cause non libera. Paragonando poi le 
due idee riguardate come effetti con qualità certe, ne ap- 
prendo che l'una di queste due causo non ò l’altra , anzi 
che non può essere l’altra : imperocché comprendo che à 
fuori dell’ ordine, o ripugna cho la causa la quale mi ha 
suscitato la idea dell’arbore in sua verdura sia pari in lutto 
all’altra, la quale mi ha dato quella del piccolo garofano: 
e su tale ripugnanza escludo che l’una delle due cause sia 
identica aU'allra. 

E se dall’avverlire cho un oggetto esterno mi ha su- 
scitalo l’idea del color verde o porporino volessi conclu- 
dere che quanti altri oggetti si hanoo, dovessero del pari 
darmi 1’ un di questi colori e non altro , io slargherei la 
quantità del nesso di là del suo poterò; c concluderei con- 
tro la regola con errore manifesto il quale adottato sarebbe 
poi fonte di altri interminabili errori. 

Finalmente se io non intendo come questi oggetti este- 
riori possano far sorgere nell’animo mio le idee, mi astcr- 
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rò dall’assegnarne le maniere, se non forse per congetture, 
quando gl’indizj ne avessi per tanto. 

Il ricercar che fa l’anima nella memoria le antiche sue 
idee, onde riaverle e riconoscerle é come un ramo di tro— 
vamenti del vero; perchè una rcal cosa si cerca, e non il 
falso. Or la memoria regolata, come altrove fu spiegato, pro- 
cede per la connessione delle idee l’una coll’altra (§.910-914). 
£ debbe essa memoria esser la fida compagna in ogni in- 
vestigazione di cose anche novissime. Tanto è vero che la 
ragione debba avere essa stessa il suo corso nel procedere 
per nesso strettissimo come si esposo. 

Tutti gli scritti matematici, o no, si trovano intessuti 
col guardo intentissimo al nesso che diciamo : e se altri 
ardisse scrivere diversamente ne sarebbe vilipeso. 

1088. Nai trattati di scienze o di affari non sempre 
se ne prende il discorso dalle origini primo come allora 
appunto si cominciasse : ma se già si è proceduto con nesso 
strettissimo di una ad altra parte , si ritengono ferme le 
cose discusso, e si passa più innanzi secondo che il nesso 
presente richiede. Così ora che noi trattiamo del corso della 
ragione presupponiamo come già discusso quanto fu defi- 
nito su le idee, e su’giudizj, e non torniamo a rimetterci 
ne’primi avviamenti per disputare su di essi. E questo non 
sarebbe operare per salto, o disordinatamente, ma ripren- 
dere le fila che già si aveano del nesso continuato, c da 
proseguire. E ne’secoli addietro se occorreva un qualche 
punto geometrico da risolvere si allegavano i principj di 
Euclide come già trovati per nesso strettissimo, e si pro- 
cedeva. 

1089. Ognun vede che seguendo il filo delle deduzioni 
ora si dovrà risolvere la cosa esaminata, quasi un tutto , 
nelle sue parti, ciochè sarebbe procedere analiticamente os- 
sia per metodo analitico , ed ora si dovrà risalire dalle parti 
al tutto, ciò che sarebbe procedere per composizione o sin- 
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tesi come chiamano, cioè per metodo sintetico. Or questo 
dimostra che il corso della ragiono è propriamente un mi- 
sto dell’uno e dell’altro metodo, sebbene spesso più l’uno 
predomini che l’altro metodo. 

1090. La Certezza è la reai convinzione o persuasio- 
ne che l’anima ha di una sentenza o fatto. 

Tra’filosofi si distingue la certezza metafisica, fisica, e 
morale: e gli argomenti che la contengono si chiamano ugual- 
mente metafisici , fisici , o morali. Si dice che abbiamo la 
certezza metafisica ( e questa si direbbe ancora matemati- 
ca ), quando ravvisiamo che il predicato convieno per mo- 
do al soggetto che il contrario è un impossibile. Così la 
proposizione : il triangolo rettangolo ha un solo angolo retto 
esprime una verità metafisica : perchè il contrario è un im- 
possibile: c l’argomento col quale ciò si dimostrasse sareb- 
be detto metafisico. 

Ma se il predicato conviene al soggetto sotto date con- 
dizioni, in maniera che tolta o sospesa la condizione può 
essere il contrario, allora la certezza si chiama fisica : per 
cs. se io dico : l’occhio è destinato por la visione; questa 
è una verità di fisico argomento : perchè la realtà di essa 
dipende addirittura dalle leggi fisiche cioè della natura : e 
può l’occhio venir meno per anni, e per disordine, c pur 
mancamenti di luce, all’eilicacia del vedere. 

Finalmente la certezza è morale quando siam certi, o 
tcniam vera una narrazione su l’autorità altrui. L'autorità 
degli altri mi ripete, che ci è stato Omero, Virgilio, Ci- 
cerone cc. e lo credo : La certezza che per tal via si acqui- 
sta si direbbe morale : perchè fondala sul costume di non 
ingannare. La certezza che ciascun figlio tiene di spettare 
ad una data famiglia è di ordine morale : perché tal cer- 
tezza ci proviene dai genitori come da altri che alla stessa 
famiglia appartennero prima di noi. 

Anche le verità rivelate sono di ordine morale, per- 

la 
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che la certezza loro ò fondata su l’autorità : nondimeno son 
considerate pareggiare la certezza metafisica perchè 1’ au- 
torità di Dio esclude ogni dubbiezza: essendo Egli affatto 
infallibile per sestesso, e verso di tutti. 

1091. Il metodo che abbiamo esposto come proprio 
della natura per isvolgerc e proseguire il corso della ra- 
gione vale per tutte le maniere di concludere in cerca 
della certezza. Perchè qualunque sia la verità della quale 
si tratta dobbiamo sempre indispensabilmente procedere dai 
giudizj anteriori di ordine a tirar conseguenze, secondo it 
nesso, e non mai di là dalla forza del nesso, nemmeno in 
picciolissima parte ; ciò che pur si verifica nelle certezze 
morali : Imperocché anche quando di queste si tratta dob- 
biamo sempre intendere e persuaderci innanzi tutto la esi- 
stenza di chi narra e testifica, e dobbiamo intendere la nar- 
razione e suo senso preciso, con ciò che imporla, come il 
grado di autorità di chi l’annunzia, o comanda o definisce 
tra la controversia de’sensi applicabili a ciò che si narra. 

1 092. La concordia o sentimento comune degli scrit- 
tori sopra verità naturali dimostra come essi ne pensarono, 
e non sono il nesso, e non la persuasione che debbasi ap- 
punto pensare com’essi. È però manifesto che quando tutti 
i migliori, fattone l’esame, concludono ad un modo, vicn 
subito all’animo Io apprendere che il nesso strettissimo nel 
procedere dai principj al concludere sia quello appunto 
che era da tenere, seppur l’esame che su tali verità natu- 
rali da noi si ripete, non dimostri il contrario; come l’esa- 
me ripetuto dimostrò non vere tante sentenze invalse nella 
fisica de’peripatetici, e nella fisiologia qual si esponca tra 
medici antichi. Pertanto il senso comuno non è esso pro- 
priamente il datore o definitore delle verità naturali, ma 
indizio o conforto a pensare che nel concludere siasi usato 
il metodo che era da tenere. 

1093. Si scrive, è vero, che noi non conosciamo lo 
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cose per assolato, cioè neirintriaseco stato loro, ma che Io 
conosciamo solo relativamente, cioè nel rapporto che han- 
no fra loro, o con noi stessi. 

Or questo sarà dire che il corso della ragione nostra 
fi limitato ne’suoi progressi, e non già che non sia certo 
e vero quello che conosciamo col nesso anzidetto su tali 
rapporti. E questo dee contentarci : perocché chi bee se- 
condo la capacità sua, bee realmente , nè potrebbesi dire 
che non ha bevuto perchè non bee tutta la fonte, quanta 
e quale è nella origine sua. 

Del resto se chi beo secondo l’esigenza sua bee con 
rapporto a questa, o nondimeno pur insinua entro di sé 
parte della bevanda, quale è in sestessa, potremo per non 
dissimil maniera concederò che chi cerca d’intendere le cose, 
le intenda con rapporto a sestesso, ma non senza parte di 
ciò che sono in sestesse, cioè nell’intrinseco stato loro. CobI 
per quanto il corso della ragione sia limitalo , scende e 
s’appliglia al tronco stesso delle cose, non luccica e brilla 
tra’ i nudi rapporti dello medesime. Ma chi vuol meglio 
contraddire questo non conoscersi le cose per assoluto , torni 
a quanto fu scritto ne’paragrafi 631 e seguenti. 

1 094. L’Opera di Manuele Kant intitolata Critica della 
Ragione pura , su la quale si fece tanto romore, quest'opera 
secondo che scrive egli stesso (1) è quindi un trattato sul 
Metodo ( con cui dee procedere la Ragione ) anzi che un si- 
stema della scienza medesima. Ma se ben discerno ciò che 
è la cosa, il suo metodo è piu che tutto, il metodo ideale 
cioè quello di procedere dalle idee alle conseguenze di esse 
considerate come idee. È dunque piuttosto una parte , o 
diciamo uno storpio di metodo che l’interissimo corso che 
dee seguir la ragione (§. 1077). 


(i) Tom. i. p«g. a45 nella prelezione premessa alla edizio- 
ne seconda. 
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ARTICOLO V. 

Esame de 1 principi famosi della Logica nelf ordinare 
il corso della ragione. 

1095. D i doversi nel corso della ragione procedere per 
concatenazione stretta d’ idee segue e si fa intendere pur 
questo divulgatissimo detto : cioè che quanto si a/ferma di 
un genere si può affermare pur della specie. E certamente il 
genere 6 il complesso e contenenza delle proprietà, comu- 
ni a tutte le specie, dalle quali risulta. Ond'è che quanto 
è del genere è tutto delle specie: e però strettissimo è il 
nesso per concludere, che si possa affermare delle specie 
ciò che si afferma del genere al quale appartengono: Cosi 
del genere de’ corpi affermo che pesano: osservo che l’aria 
come specie, cade sotto il genere de’ corpi, e ne concludo 
che pesa. 

1 096. E s’ intende parimente che ciò che si nega del 
genere si può negare delle specie le quali ad esso appartengo - 
no. Per es. dico : che il triangolo rettilineo non ha più 
di 180 gradi per misura delti tre angoli: ma la specie dei 
triangoli rettangoli è del genere dei rettilinei : dunque il 
triangolo rettangolo non ha più di 180 gradi per misura 
degli angoli suoi. 

Compresa in questi principj è pur la sentenza che quan- 
to si afferma o nega delle specie, si può affermare o ne- 
gare degl’individui che ad essa appartengono: Per es. dico 
della specie de’ parallelogrammi che ciascun di questi si 
può risolvere in due triangoli eguali: or questo medesimo 
potrò affermare di un parallelogrammo in singolare per es. 
de! parallelogrammo C. 

1097. La massima espressa in parole colla quale si 
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stabilisco che ciò che si afferma del genere si può affer- 
mare della specie, e che ciò che si afferma della specie si 
può affermare dell’ individuo compreso in essa , chiamasi 
tra’logici il dictum de ninni „ e vi sono appoggiate e vi si 
spiegano fin dai tempi di Aristotile tutte le regole de’sil- 
logismi affermativi: cioè di quelli de' quali la conclusione 
6 una proposizione affermativa. 

Si chiama poi dicium de nullo la massima espressa in 
parole per la quale si dichiara che quanto si nega del ge- 
nere si può negare della specie , e quanto si nega della 
specie si può negare dell’individuo compreso in essa. E con 
questo canone si spiegano tutte le regole de’sillogismi ne- 
gativi , cioè di quelli ne’ quali la conclusione è negativa : 
come nel seguente: Avuto riguardo alla condizione presen- 
te niun uomo in terra è felice: Alessandro è uomo su la 
terra: dunque Alessandro non è felice. 

Per tanto il dicium de omni e de nullo hanno la stessa 
certezza che i due principj del potersi affermare o nega- 
re della specie, ciò che si afferma o nega del genere; o del 
potersi affermare o negare dcgl’individni ciò che si affer- 
ma o nega della specie. 

1 098. Dal doversi procedere per concatenazione d’ideo 
s’intende anche il diritto di qucst’altro principio: Le cose 
che sono le stesse ad una terza sono pur le stesse fra loro , 
perchè in tali casi potrò sostituire la prima cosa alla ter- 
za c lasciarla in suo luogo: c potrò a questa che sta per 
la terza sostituire la seconda: e così la prima c la secon- 
da si troveranno sostituite 1’ una all’ altra senza divario : 
cioè divien chiaro che son cose o proprietà medesime. Co- 
sì se sian tre pesi A, B, C, e paragonando in una bilan- 
cia 1’ A col C> ne ho 1’ equilibrio, e paragonando il B coi 
C ne ho pur l'equilibrio, concludo che li pesi A e B sono 
gli stessi fra loro: perchè niuna differenza emerge nel por 
l’uno per l’altro. Parimente se paragono due stili o colou- 
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nette ad una terza, e ne trovo ciascuna alta come la ter- 
za, concludo che la prima e la seconda sono alle identi- 
camente fra loro. 

Questo principio: due cose medesime ad una terza sono 
medesime fra loro, ò detto principio AUdentitdj e vi si ap- 
poggiano le regole de’siliogismi come ai detti de omni e de 
nullo. Così nel sillogismo : Tutti i corpi sono pesanti : ma 
l’aria è corpo: dunque l’aria è pesante: In tal sillogismo l’a- 
ria è identica al corpo, come le cose pesanti vi sono iden- 
tiche: c se ne conclude: dunque l’uria è pesante. 

Per tanto se paragonando due cose ad una terza non 
le trovo identiche ad essa, ne dovrò concludere che que- 
ste due non sono identiche fra loro: perché son prive dei 
requisiti pc’quali la identità si conclude. 

Il famoso Condillac molte volte insegna che il gran 
principio, per argomentare e scoprire, è il principio d’iden- 
tità che egli esprime in queste parole: le meme est le meme : 
cioò lo stesso è lo stesso (1). Espressione la qual parmi trop- 
po estesa, o non ben circoscritta, c tale da indurre a pen- 
sare che dopo un corso lungo stiasi ancora appunto , ap- 
punto dove si stava in principio: ciocché non è ben pre- 
ciso o vero , o da concedere senza eccezioni. Imperocché 
quando in geometria sono pervenuto alle dimostrazioni in- 
torno de’solidi io non mi trovo più nel nudo concetto del- 
la linea e del punto. E con tal suo non ben circoscritto 
principio egli si trovò ridotto a dire e ridire che l’atten- 
zione, la riflessione , il giudizio ec. non sono che la sen- 
sazione trasformala: di che niun savio fu soddisfatto (§. 375). 

1099. Questo principio dunque della identità per is- 
piegarc i metodi della ragione in suo corso, è men chiaro 
dell’ altro, cioè del dictum de omni c de nullo : E 1’ uno e 

(i) Art. de raisonner pag. 6. e i84- e nell’ Art. de penser 
pag. ug. 
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l’altro dipendono dal doversi procedere, come la ragion di 
tutti, anche degl’idioti, procede, per concatenazione d’idee 
secondo che fu spiegato ( §. 1087 ). 

1100. È giusto osservare che il dietim de omni c de 
nullo quando si tratta di attributi ossia di predicati non 
neccssarj riesce illusorio : per cs. il peso ne’ corpi non d 
dote necessaria, ossia essenziale di essi. Quando dunque di- 
co: tutti i corpi sono pesanti, se io voglio procedere con 
dirittura, debbo procedere per esperienza fattane, e però 
dall’avere osservato che anche l’aria è pesante. Ond’è che 
la maggiore è stabilita col presupporre già nota la verità 
della conseguenza: c pure dalla maggiore io passo a con- 
cludere che anche l’aria è pesante. E non sono pochi i casi 
da far questa illusione. 

Diverso però è il caso quando si tratta di attributi 
che seguono la natura : Per es. se dico : L’uomo ò mor- 
ale: Pietro è uomo: dunque è mortale. La illusione c sua 
hccia non si dee concepirò, nò rimproverare : perchè lo 
escr mortale si assume, o conclude non dal fatto espresso 
ù tutti gii uomini ma dalla naturai costituzione dell’ uo- 
un : poi si fa come si mostri o si additi che tal costilu- 
zitne é in Pietro perchè uomo : e con ciò giusto e non 
disordinato è il concludere che pur egli è mortale. 

1101. Inoltre questi detti non sono estesi da regger- 
visi anche nel regno de’logici, entro tutta la sfera del ra- 
giontre. Per es. vedo un contadino lavorar placido il fon- 
do di Pietro : ne concludo che il lavoro è per volere di 
Pietro: cioè concludo da un individuo ad un altro. Cosi 
mi troo di averla a fare con un tale il qual mi appone 
cose an-ora non vere, o tradisce il segreto: è pronto l’im- 
pulso a ’.oncludere che io mi debbo cautelare da lui: cioè 
qui purevassi dall’individuo all’individuo: E già fu scrit- 
to altrove che l’esercizio della ragione comincia da verità 
singolari, ian dalle universali ( §. 1076). 
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1102. E proseguendo alcun poco Tesarne del famoso 
Dictum de omtii (e ciò si applichi anche al detto de nullo) 
osservo che nc’sillogismi distinguesi la maggiore dalla mi- 
nore : nondimeno il nesso da far deduzione o corso di ra- 
gione, spesso apparisce anche senza conoscere qual sia la 
maggiore, quale la minore, c forse nemmeno quale il mezzo 
termine che chiamano. Per cs. sia da trovar la somma dei 
due numeri 8 e 12; ne intendo e concludo che questa 6 
20. L’atto è della forza deduttrice della mente, ossia spetta 
al raziocinio. Ma qual sarebbe qui la maggiore? il 12, o l’8, 
o i’union d’essi ? quale la minore ? quale il mezzo termi- 
ne ? posso io assegnarlo senza reclami ? Ben però concludo 
che il 20 dee provenire dal 12 e dall’ 8 pigliandone la 
somma (1). 

Cosi abbiasi da moltiplicare 5 per 6, ovvero 6 per 5 
il prodotto ò sempre 30. Il 30 si capisce per deduzione 
ossia per forza della ragione intenta su’due numeri propo- 
sti. Ma quale é la maggiore , quale la minore ? quale i 
mezzo termine propriamente detto di questa deduzione * 
raziocinio ? Quando per le proporzioni sono dati tre le- 
mmi c se ne cerca il quarto, è già dato il nesso pel tra- 
vamento : e però non dubbio è l'intervento della ragioie. 
Ma dove è poi lo stato di maggiore o minore c dove qullo 
di mezzo termine ? Parrai che chi vuol designarlo siaper 
fare inviluppo, anzi che dar luce e calma alla mente, f che 
piuttosto ci aggiri per condurci ai suoi sistemi, non aiscm- 
plicissimi fatti della natura. 

Generalmente quando io vo per istrada osservo ie alla 
parte ove io sono è congiunta e soda la parte ch< segue, 

(i)Questo caso meglio «'intende col principio dellcidenlità: 
perchè scrivendo in serie tutte le unità componenti 1' e il 12 , 
e scrivendo pur quelle del ao se ne avrebbe tempe la serio 
stessa. Doud’è che i numeri 8 e ra insieme presi esK^ raon o ciò 
che esprime il ao, cioè que’due insieme sono egual ; al ao. 


/ 
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c vistola congiunta e soda, procedo: e non già per proce- 
dere ho bisogno di dire : In tutte le strade nelle quali la 
parte che seque è soda e congiunta a quella su la quale ci 
troviamo si procede a buon titolo : ma nel caso presente la 
strada che segue è soda e congiunta alla parte ore io sono : 
dunque ri si procede a buon titolo. 

Così è nel corso della ragione , ci é sempre bisogno 
di procedere con nesso tenacissimo , c quanto la tenacità 
sua porta, nè per vederlo e concludere ci è bisogno de’for- 
molarj di maggiore e minore onde far la conseguenza. E fu 
pur detto nell’articolo primo di questo capo che si può ra- 
gionare e far deduzione anche da una sola idea : lo ebe 
conforta quanto abbiamo qui aggiunto. 

È però certo che tali formolarj quando si possano ave- 
re e sieno ben istituiti sono la gala c la fiducia dell’anda- 
mento : sono l’apparato solenne per l’appello, come ne’tri- 
bunali del pubblico colle formolo civili , a quelli del co- 
mune argomentare e di Aristotile affin di reprimerne i con- 
tradditori. Ciò che ne’ libri scientifici , massime teologici , 
spesso vediam fatto industriosissimamente. 

ARTICOLO VI. 

Vi è per la nostra Ragione un Criterio della verità? 

1103. P er Criterio della verità s’intende il metodo, o mez- 
zo , o carattere , o segnale pel quale ravvisiamo che ciò 
che teniamo per vero é realmente vero, e ciò che teniamo 
per falso ò realmente falso. 

Per es. giudico vera la sentenza che 1’ anima umana 
è stata fatta per creazione: Si chiede ; vi è un metodo o 
mezzo o segnale da ravvisare che tal proposizione che io 
reputo vera, è realmente vera i Parimente reputo vero il 
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giudizio: Romolo ha fondato Roma: vi è mezzo da ravvi- 
sare che tal giudizio tenuto per vero è realmente vero? 

Questo è dunque ciò che s’intende per criterio della 
verità, il metodo, o mezzo, o segnale col quale discernia- 
mo che ciò che noi tcniam per vero è vero, e ciò che le- 
niam per falso ò falso appunto. 

1 1 04. Per la quale esposizione possiam congetturare 
che la verità è stata considerata come una quantità la qua- 
le si esplora per parti con pesi e misure, o come un me- 
tallo il quale si esamina per saggio presone; laddove il cri- 
terio della verità è affezione e stato dell’ anima rispetto 
della medesima. 

1105. Antica e celebratissima ò la disputa se abbiasi 
questo criterio , divenuta più famosa ancora pe’ dispareri 
dc’fìlosofì nell’assegnarlo, anzi fino nello escluderlo affatto. 
E certamente i sostenitori del dubbio universale, quali eran 
gli Scettici , o della universale ignoranza , quali erano i 
Pirronisti, escludevano ogni criterio, non riconoscendo co- 
sa alcuna determinatamente per vera, o falsa. 

Ma la causa di questi è contraddetta e respinta dallo 
stato almeno che le anime hanno d’ inespngnabil certezza 
su l’esistere loro, e dalle risoluzioni ferme per le quali gli 
uomini passano ad imprendere con operazioni definite, co- 
stanti , vigorose , le quali non possono consistere se non 
mentitamente coll’universal dubbio e colia universale igno- 
ranza. Quanto agli altri si conviene fra loro che siavi que- 
sto criterio: ma si disputa ancora caldamente qual sia, ov- 
vero in qual cosa mai da riporre. 

1 1 06. Considerando ciò che è la cosa in sestcssa, par- 
mi che talora fra i disputanti si assegni in parte anzi cho 
nella sua pienezza quello che è propriamente il criterio: o 
che il dissidio sia nelle maniere dello esprimerlo, più cho 
nella sostanza. 

E certamente quanto alle verità immediate o d’intimo 
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senso, vale a dire d'interiore coscienza, l’anima affatto non 
ha bisogno di metodi o mezzi cioè di criterio per assicu- 
rarsele : perchè la verità loro è cosi perspicua e sfolgo- 
rante, che ancorché si richiamasse in dubbio o si negasse, 
lo stesso dubbio, o la negazione la include e presenta, co- 
me certa e realo secondo che nell'articolo II di questo ca- 
po fu dichiarato. 

La ricerca dunque sul criterio della verità e suo stato 
si riduce tutta alle verità mediate, le quali si trovano per 
deduzione, cioè ragionando. 

Il domandar poi se per queste verità si ha oriterio è 
lo stesso che domandare se si ha metodo o mezzo, o lume 
pel corso della ragione a trovare o persuadere il vero. Im- 
perocché questo metodo o mezzo pel corso della ragione, 
se diasi esso mai, tende e si riposa nella vista appunto del 
vero, cioè nella sicurezza che ciò che risulta e si assegna 
per vero, è vero realmente. Ora noi abbiamo questo me- 
todo, che è quello appunto di procedere dai giudizj dell* 
intimo senso con nesso strettissimo, c quanto porta il nesso 
di convenienza o di ripugnanza a stabilire o ad escludere 
via via le conseguenze; e dove manca il nesso e secondo 
che manca a sospenderle, o ad ammetterle o negarle per 
congettura, come si è dimostrato nell’ articolo IV sia che 
procedasi nella scienza reale delle idee, sia che nella reale 
degli oggetti. È dunque innegabile che si ha questo Crite- 
rio, c nel metodo appunto che abbiam ricordato. 

Si può dire che il criterio che abbiam divisato lutti 
gli abbraccia, ma rettificati dove bisogna, quanti ne furono 
stabiliti per altri. Per es. secondo che scrive Antonio Ge- 
novesi (I), Gli Stoici jjid, e li Peripatetici (se non vogliam 
dire che questo fu insegnamento comune infino da Adamo J 
insegnarono quelle cose esser re re che chiaramente , e 

(i) Art. logie, critic. lib. 3 cap. 5. $.3. 
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DISTINTAMENTE TEE TE HE SI CONOSCESSERO - VERA ESSE QVAE 
VERA CURE AC D1STINCTB TIDERENTUM. - E fu pUT qUCStO il 

sentenziare della scuola di Cartesio. 

Un tal Criterio è giusto : ma per la scienza reale dello 
idee, dalle quali quanto si conclude si ritiene come seguela 
di esse idee non si trasporta fuori di esse agii oggetti: ma 
quanto alla scienza reale delle cose riesce imperfetto: per- 
ché non tutto quello che apparisce o scorgiamo nelle no- 
stre idee, qualunque sieno, è conformo alle cose (§. 1077): 
ma se tale ò realmente, si dee discutere argomentando dalle 
idee considerate come efletti , eccitati nella mente nostra 
dalle sue cause. Per tale inesattezza di metodo risultò che 
vedendo Cartesio nella niente sua l’idea dell’Infinito, ed in 
questa la esistenza , ne concluse la esistenza reale fuori 
delia mente : Ma questo era procedere dalle idee nude cioè 
senza nesso per la esistenza alla esistenza reale, quasi egli 
procedesse dalle idee considerale come effetti , e la con- 
clusione non piacque, almeno com’era da esso ordinata ed 
indotta. 

Malebranchio nel libro 1. de mjuirenda veniale, cap. 
2. §. V. aggiunse a questo Criterio che ciò che è nelle idee 
chiare e distinte allora si dee tenere per vero quando non ri 
possiamo contrastare senza un certo interno cruccio, o tacito 
rimprovero della ragione - sine intimo qi/odam cruciati/, ta - 
ciroquE rationis murmure. = Egli è poi da confessare che 
tale interno stato si forma in noi quando appunto l’anima 
è consapevole di vedere il nesso tra le verità immediate 
e le altre che ne seguono sia nella scienza delle idee, sia 
nell’altra delle cose reali, senza confondere l’una coll’altra. 
Pertanto la regola di Malebranchio considerata per sestes- 
sa, riconduce a quella da noi dimostrata come comune al 
genere umano, del procedere per nesso continuato, comin- 
ciando dai giudizj dell’intimo senso, e scendendo alle con- 
seguenze, per quanto porta il nesso, e non piu largamente, 
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eia nella scienza delle idee, sia della esistenza delle cose. 

Cristiano Wolfìo, c li tanti suoi seguaci, dissero, che 
il Criterio della verità : sono le regole della Logica : ed 
ognun vede che si può contare come regola di Logica, il 
criterio assegnato da noi : e però nemmeno il dir loro di- 
scorderebbe dal nostro. Nel senso però di questi scrittori 
le regole della logica concernono le idee, li giudizj, il ra- 
ziocinio , ed il metodo. Ma il raziocinio suppone che la 
mente intenda o veda da sestcssa li mezzi termini (§. 105G) 
li quali sono l'anello della congiunzione, o della disgiun- 
zione da fare, non sono le regole comuni della logica che 
li presentano : c però le regole comuni della logica con- 
cernono più la esterna esposizione delle verità già trovate, 
che il corso in verso le verità da trovare : vale a dire un 
tal criterio non è compiuto. 

11 famoso Lcibnizio e con esso altri non pochi inse- 
gnarono che il criterio per gli argomenti metaiìsici è la 
evidenza o certezza metafisica : che per le verità fisiche , 
cioè dipendenti dalle leggi della natura, e significate a noi 
pe’sensi, il criterio è la evidenza o certezza fisica ; e fi- 
nalmente per gli argomenti morali è la certezza morale, 
non più adoperandosi in essi come sinonima (li certezza la 
voce evidenza. 

Or se intendasi convenientemente il senso da noi di- 
chiarato ne' §§. ( 1090 cc.) di questa triplico certezza; do- 
vremo ravvisare che il parlar Leibniziano si riduce a que- 
sto che il segno, carattere, mezzo disccrnitivo dello verità 
mediate è il nesso assoluto, o condizionato, o fondato su 
l’operare consueto, secondo la varietà delle cose delle quali 
si tratta. 

1 1 07. Per le quali cose è manifesto che li crifcij della 
verità ( li più famosi almeno ) o sono espressi iicomplo- 
tamentc, o con formolo differenti, ma che tutti ricadono, 
almeno in parte , al metodo uuiversale, e sentilo interior- 
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mente dagli uomini, come naturale e proprio loro : vale 
a dire, allora possiamo esser certi che ciò che teniam per 
vero, e vero, e ciò che teoiam per falso, è falso, quando 
por conoscerlo si procede e si ò proceduto con nesso stret- 
tissimo dai giudizj dell’intimo senso alle conseguenze pri- 
me, e poi da queste allo altre finché apparisce il nesso sia 
della convenienza sia della repugnanza , sia nella scienza 
delle idee, sia degli oggetti, sospendendo di poi lo affer- 
mare o negare, se non forse secondo i chiarori, che appa- 
rissero delle congetture. 

1 1 08. Diranno : ma come si dee fare per iscoprire il 
nesso che ci è tra giudizio e giudizio, tra verità c verità, 
sia stando nel campo nudo delle idee, sia nell'altro dello 
idee considerate come effetti suscitati nella mente per im- 
pulsi che dalla mente non sono ? 

Si risponde, che questo è affare di attenzione, di di- 
ligenza, e di forza intellettiva della mente stessa intorno 
le cose che son da trattare e discutere per la conseguen- 
za; vale a dire che è cosa propria della mente cresciuta 
per l’esercizio suo più o men grande neiresaminare, e non 
cosa che il parlare possa insegnare e trasfondere. 

E se aggiungano, che anche seguendo un tal metodo 
potremo sbagliare e prendere il falso per vero, e vicende- 
volmente: risponderemo, come altra volta già si ó rispo- 
sto (§. 1061 ) che l’abbaglio sarà di chi applica il meto- 
do inesattamente, e non del metodo. 

L’occhio ha le sue leggi per vedere, c se le usa po- 
trà velcro secondo il vigore di lui, e non sopra: e niun 
altro potrebbe insegnargli come esso l’occhio fondi, abbia, 
e spieghi la visione. 11 suo vedere, ed acutezza di vedere 
è cosa Iella natura e suo stato, e non cosa che s’insegni 
o si acquisti per arte, e forinole. E se guardando trave- 
diamo; h colpa è di chi adopera l’occhio, c non dell’oc- 
chio che dà quanto dee nell’applicazione. 
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Sia che sappiansi le leggi colle quali 1’ occhio Tede , 
sia che non si sappiano, l’occhio idoneo, in mezzo alla lu- 
ce, vede ugualmente, perché usa le leggi sue proprie, co* 
me naturali , quantunque noi non le intendessimo , come 
dalla gran pluralità non s’intendono, e forse da niuno ade- 
quatamele. E chi direbbe che per vedere , tra la luce , 
bisogna prima intendere lo leggi colle quali si vede ? A- 
vrebbesi questo bisogno quando la visione fosso un pro- 
dotto dell’ arte nostra , e non operazione della natura la 
quale sotto certi eccitamenti si svolge essa per sestessa. 
Cosi é del criterio della verità nel procedere che fa l’ani- 
ma dalle idee sue presenti, considerate come idee, o come 
effetti e scguele, e da queste ad altre successivamente con 
filo non interrotto. Non sussiste, che per conoscere il vero 
bisogna innanzi conoscere il criterio. Esso un tale criterio, 
sappiasene o no l’essere, o diciamo la ingenita sua costi- 
tuzione, si adopera naturalmente dall’anima : e dove non 
si frammetta trascuragginc, se ne ottiene il fruito che ne 
è proprio, massimamente in cose di prima deduzione, nelle 
quali più perspicuo è il nesso, ed i salti mcn facili. 

Con l’uso del naturai suo criterio il genere umano è 
stato sempre persuaso e convinto della esistenza reale del 
sole, della luna, della terra, de’mari, del giorno, della not- 
te, della veglia, del sonno : e cosi tutto il genere umano 
è stato sempre persuaso che vi sono specie di arbori, di 
animali, somiglianze e diversità d’individui ec. ad onta di 
tutti i delirj dell’idealista, che se tenta manifestarsi a’se- 
midolti, non ardirebbe farlo col popolo, pronto ai vindici 
sassi e al bastone, insegnatori anch’cssi non infelici. 

1 1 09. Anzi il criterio, come tutte le leggi della na- 
tura, non s’intendo se prima non siasene osservato l’eser- 
cizio. Cosi la legge de’gravi, la legge della riflessione e re- 
frazione della luco non fu capila se non dopo osservatone 
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il corso : nò come si respira poteva intendersi se innanzi 

non si respirava. 

Vi è dunque un criterio della verità, c questo a tutti 
comune: e ci è dato adoperarlo anche non intendendolo per- 
ché la mento ne’ casi speciali va da seslessa per que 7 nessi 
pc 7 quali il corso si ha della ragione : e se nello andarvi 
cadiamo in abbagli; la colpa non ò dei nessi ncccssarj al 
corso della ragione, ma di chi vien meno o salta in que 7 
nessi, o per nessi disavvedutamente li prende quando tali 
non sono. 

ARTICOLO VII. 

Quando la ragione è retta o prava e su ciò che la supera: 
ove delle cause degli errori. Notamento 
' sm Tommaso Reid. 

1110. Xje considerazioni fin qui fatte su la ragione ci 
portano a distinguerla in retta e prava ossia disordinata. 
E dicesi la ragione retta quando procede da sentenze o 
principj inconcussi a conseguenze necessarie secondo lo sta- 
io della certezza della quale si tratta metafisica, fisica, o 
morale. Sotto altri termini, la ragione si dice retta quan- 
do procede secondo il criterio della verità , cioè secondo 
le regole naturali da rintracciare la verità: in altro modo 
la ragiona sarà detta prava o disordinala , ovvero larva , 
impostura, contrafacimento, nome di ragione, e non pre- 
senza e frutto. 

1111. È chiaro che la ragione retta non è addetta a 
nazioni, a scuola, a partito. Il suo procedere è quello della 
natura: e la natura è la stessa dovunque, in tutti i secoli: 
voglio dire essa è quella a fronte della quale mancano o 
debbono cessare tutti i reclami. Essa ò la ragione univer- 
sale e propriamente detta dell’uomo. 
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1112. Dopo ciò capiremo che si possono avere e si 
hanno sentenze conformi alla retta ragione, o contrarie, o 
superiori. Le prime sono quelle le quali si deducono o pro- 
pongono dalla ragione retta, presa questa come nel senso 
dichiarato. L’esistenza di Dio, la sua immutabilità, l’eter- 
nità ec. sono ricavato c proposte in tal modo-, e però con- 
formi alla retta ragione. Lo sentenze contrarie alla retta 
ragione sono quelle che le si oppongono o ripugnano. La 
materialità dell’anima, il mondo increato, la pluralità de- 
gli Dei sono massime contrarie alla retta ragione. Final- 
mente si dice che quello verità superano la ragione su le 
quali non abbiamo mezzi naturali o necessarj nò per in- 
tenderle , nè per escluderle : cioè sono quelle su le quali 
ci manca ogni nesso d’idee o criterio per argomentarvi o 
definirne. 

1113. Posta una tal definizione, in cose necessarie e 
spettanti alla naturai condizione degli esseri ciò che supe- 
ra la ragione si dee riguardare non in tutti ma in molli 
casi come relativo secondo gli uomini ed i secoli; perchò 
non si era cercata nò trovata la scienza di apparecchio per 
intendere, e non perchò non si potesse trovar finalmente. 
In altre otà i telescopi , le macchine elettriche, i battelli 
a vapore, il calcolo su le masse, distanze, e corso desia- 
celi sarebbero stati riguardati come portenti, superiori all’ 
intendere umano: oggi si conoscono maravigliosamente: e 
tuttavia non mancano uomini che ne ignorano perfino il 
nome : vale a dire tale sovrastamento alia nostra ragione 
sarebbe piuttosto pel nostro antico disattendervi che per 
la sublimità del soggetto. 

1114. Altronde in altre moltissime delle naturali e ne- 
cessarie cose lo starsene superiormente alla nostra ragione 
vicn dal carattere o dalla elevazion di esse, anzi che dal 
nostro non applicatisi e proporzionar» isi ad intendere. Per 
cs. la natura, la essenza, o sostanza divina è cosa ncccs- 
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saria cd invariabile: nondimeno riguardata in ciò che è per 
sestcssa e nella interezza sua fu e sarà sempre inescogita- 
bile, ed incomprensibile: cioè supera tutti gli slanci e pro- 
gressi della ragione finita anche rcltissima. Sappiam tutti 
che lo spirito intende: ma cosa è mai la forza d’intende- 
re ? Ben possiamo notarne gli effetti : ma l’ interno della 
causa, datrice di essi, è chiuso nella profondità dell’arca- 
no. Tentarlo è smarritisi. 

1115. In cose dipendenti però non dallo naturai con- 
dizione degli esseri ma dalla semplice volontà divina co- 
me in quelle della Eucaristia e degli altri sacramenti, ciò 
che supera la ragione , la supera universalmente ossia in 
tutti i tempi e per tutti gli uomini lasciati alle proprio 
forze; mancandone i mezzi a concludere dalla naturai con- 
dizione degli esseri. 

1116. Uniremo a tali spiegazioni questo ricordo gra- 
vissimo: cioè che la ragione umana quando sia retta, e la 
divina non possono mai ripugnaro fra loro. Imperocché la 
ragione umana se è retta, sarà sempre conforme colla na- 
tura delle cose e relazioni di esse: ma la natura delle coso 
e sue relazioni espone o palesa ciò che fu concepito e pre- 
sentato dalla ragione divina. Dunque la ragione umana la 
qual sia retta sarà sempre come un tocco, un lampo, una 
espressioncella della divina. E questo è dire che l’ una o 
l’altra non potranno mai ripugnare fra loro (1). 

1117. La rivelazione divina contiene in parole la ma- 
nifestazione della ragione eterna di Dio. 

1118. E chiaro dunque che la ragione umana quando 

(i) Quindi Melchior Cano nel tao famoso trattato de’ Luo- 
ghi Teologici lib. «a. cap. 5. scrive: Divina et humana ratio, 
quoti saepistime dixi , dissimiles non tunt: nee alio haec, alio da- 
di illa : quia eodem spectant ambo, et in eumdem finem rtferun- 
tur. Jtaque accepimut majores nottros solitos execrari eos, qui 
primum haec, natura cohaercntia, diitraxiuenl. 
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sia retta e la rivelazione divina la quale sia tale propria- 
mente, non potranno mai ripugnare fra loro. Altrimente 
potrebbero ripugnare fra loro la ragione umana retta e la 
divina: ciò che affatto non può essere come fu dimostrato. 

1119. Se dunque talvolta si pretendano delle contrad- 
dizioni fra la ragiono umana retta e la rivelazione divina 
che tale sia propriamente, si concluda che la contraddizio- 
ne é di sola apparenza, nata dal senso non ben percepito 
della rivelazione, o dalla ragione la quale non sia retta 
veramente, ma ne prenda le sembianze senza averne il fon- 
do , e la natura. Per es. 1’ eterna ragion di Dio per una 
rivelazione indubitata ci assicura della risurrezione. Ai pri- 
mi annunzj datine la ragione dell’uomo parve conturbar- 
sene come per udir cosa che le si opponesse inescusabil- 
mente. Ma questo era un immaginare, un presumere , un 
temere opposizioni dove non erano: e la considerazione re- 
plicata di ciò che è risurrezione ne fa conoscere la con- 
gruenza grandissima con la stessa ragione, come vedremo 
in sul finire del libro IV. 

1120. Le cose anzidetto fanno intendere la necessità 
di procurarci e seguitare una ragione retta se non voglia- 
mo soggiacerò a sbagli insanabili per la vita presente e 
per la futura. 

Si é tra’filosofi cercato minulissimamente quali sieno 
le cause deH’crrorc. Qui potremo notare che uua ed uni- 
versale ne è la fonte, vale a dire il non procedere come 
il corso dimanda della ragione sino dalle prime sue mosse. 
Eppur nelle logiche si è da taluni tanto prolissamente scritto 
su queste cause. Il trattato stesso il quale con tanto ap- 
parato vi si fa dei sofismi e paralogismi, non è che un di- 
scorso diretto a rivelare come in certe maniere di argo- 
mentazione si procede senza nesso in parte o in lutto per 
indebiti salti ed insidie. 

1121. Tommaso Reid del quale abbiam dotto altra vol- 
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ta, illustrissimo nella scuola scozzese, distingue tra filoso- 
fia, ragione, o senso comune (1): e dice che gran torto è 
stato de’moderni coltivatori della scienza dello spirito lo 
aver voluto a questa sottomettere le regole del senso comune , 
laddove queste non ne dipendono affatto , e sdegnano propria- 
mente l’esame del raziocinio. Esse non abbisognano di filoso- 
fia j e non hanno punto a temerne. 

Questa maniera di scrivere eccede, e fa intendere che 
non si ha giustezza di concetti. Il senso comuno non è se 
non la serie delle verità comune al genere umano, e que- 
sta serie comuno non è nota se non per la ragione e suo 
metodo comune nel filosofare : cioè neU’csaminare e con- 
cludere. Far dunque del senso comune una terza cosa e 
superiore , o non tangibile dalla ragione quando iu tutto 
da questa dipende, é malmenare e travisare affatto il senso 
comune, non presentarlo da onorare per caratteri che mai 
non ebbe: o diciamo è por cause di errori. 

Ma egli spiega nel capo VI quali son lo massime del 
senso comune: le dice principi che la costituzione della no- 
stra natura ci forza di ammettere e che noi siam necessitati 
a prendere come accordati j senza che possiamo dimostrarne la 
verità. Alii quali detti io aggiungo, se la costituzione della 
nostra natura ci forza ad ammetterli ; questa é motivo o 
causa, o debito a ciò fare, e via per darne la dimostra- 
zione, e ravvisarli come insegnati dalla voce della ragio- 
ne, cioè dalla filosofia, la quale ne parla il linguaggio: vale 
a dire questo senso comune diverso dalla ragione e dalla 
filosofia è cosa adatto non comune , anzi da non ammet- 
tersi. Si direbbe ( e mi si perdoui ) che è stimolo a scri- 
vere anzi la brama di segnalarsi che l’amore purissimo del 
vero : almeno tra gli scritti metafisici spesso è Tanimo ra- 
pilo da questo congetture. Torno in sentiero. 

(t) Recherei»», sur l’enteudemcut huroaiu. T. a. c. 4- 
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1122. E non solo le verità proposte dalla retta ragione 
non possono ripugnare alle verità intimate dalla rivelazio- 
ne, anzi ne sono come il preliminare o come il fondamen- 
tal presidio per difenderla. Imperocché coll’ uso di quelle 
si combatte l’ateismo, il deismo, il materialismo, lo scet- 
ticismo e quanto altro direttamente esclude ogni rivelazione 
o l’una o l’altra massima sua. Quindi i Padri e gii altri 
difensori delta religione richiamarono appunto i loro op- 
positori ai naturali principj onde illuminarne lo spirito, o 
certo a non lasciare almen prevalere la dottrina loro, presso 
gli altri, incapaci a respingerla per sestessi. Tanto importa 
pregiar congruamente ciò che è della ragione , e ciò che 
sopra questa s’inalza ! 

ARTICOLO Vili. 

Sommo ed untvertal proposito o frutto , 
e requie della Ragione. 


1 1 23. J_je erbe, e le piante fioriscono e dan frutto in de- 
finiti tempi e ritorno e luoghi : ma la nostra Ragione é 
sempre in movimento a dar fiori e frutti dovunque, c sem- 
pre quelli che sopravvengono son fiori e fruiti del nuovo 
e progressivo stato di essa : voglio dire sempre più squi- 
siti e preziosi. Fiorimcnti c fruttificazioni assai più riguar- 
devoli che non gli altri che pe’vegetabili sorgono e si rin- 
novano. Or quale é mai, o quale esser ne debbe, il frutto 
sovranissimo, a cui tutti i successivi frutti si riferiscono? 
Dove c’indirizza essa mai la nostra Ragione ? 

1124. Tutti possono osservare che questa vivida, que- 
sta instancabile facoltà deduttrice dell’anima nostra corre 
dalle idee che in lei si generano alle cagioni delle mede- 
sime e da queste ad altre cagioni insaziabilmente. Per tanto 
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o tal correre suo è stimolo e morso d’ interminabile in- 
quietitudinc; o dovrcm dire che ella corra di continuo, se- 
parandone le intermedie, ad una Cagione suprema , ante- 
riore alla quale niun’altra se ne può concepire, dalla quale 
tutte le altre dipendono , e la quale saria stoltezza voler 
perderla, quando tutte in sua virtù le anticipa, e tutte la 
riclamano; in somma quando essa è requie finale. Or chi 
consentirebbe mai che l’essere e lo aver nostro è stato d’in- 
delebile inquictitudine, se le stesse cause parziali quando 
si scoprono ci quietano, su lo stimolo almeno pel quale si 
cercavano ; succedendovi altro nuovo irritamento da cor- 
rere più innanzi? Essa dunque la nostra ragione, infati— 
gabile cercatrice, va di cagione in cagione, perchè una ca- 
gione più potente ci trae, Prima Cagione di ogni cagione, 
dinanzi la quale tutte le altre si scolorano, dalla quale tutte 
le altre dipendono, e senza la quale manca ogn’impulso per 
trascendere, e cercare una requie. 

1 1 25. A considerare dunque la ragione universalmente 
ne’suoi transiti, essa è l’annunzio imprescrittibile, che pree- 
siste a lei, e che la va di continuo rintracciando, una Ca- 
gion Prima, una Cagion Madre, Cagione di tutte le cagio- 
ni, l’Essere che è precedenza e fondamento di tutto, Prin- 
cipio di ogni principio, c finale acquiescenza e contentezza. 

1126. E questo è il sommo l’universale proposito, im- 
pulso o guadagno e ricchezza della Ragione, cercare e tc- 
ffuirej trovare e riconoscere tale Suprema Cagione. 

1127. E perchè questa è 1’ Essere che tutti i popoli 
e tutte le scuole chiamarono e chiamano DIO, nome cui la 
riverenza accompagna e consacra; diremo che sommo, uni- 
vcrsal proposito , inchinamento, necessità, guadagno della 
ragione, è cercare, seguire, trovare, riconoscere Dio. Qua 
la naturai condizione di lei la sospinge e concentra ( 1 ). 

(i) Fu da molli, non senza indignazione, notalo, eh* il con- 
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1128. E non la sola universa! tendenza a correre di 
causa in causa dichiaraci questo : ma cel dichiara consi- 
derato sotto particolari punti di vista tutto l’Essere, c lo 
stato, e le circostanze nostre. E certamente chi ben con- 
templa seslesso vedrà che qua mira e si vibra, c qua ter- 
mina la nostri ragione ad ogni riscontro di sé con sestes- 
sa. E primieramente: 

Si è già dichiarato in questa trattazione, che le ani- 
me umane e che gli elementi de’ corpi non possono esistere 
se non per creazione. So dunque costa che le anime uma- 
ne esistono ovvero , che esistono gli elementi de’ corpi ; 
costa insiene irreparabilmente che vi é l’Essere, o la Ca- 
gion Suprema che ha creato questi e quelle. Ora é certis- 
simo che le anime umane esistono, ed esistono i corpi e 
con essigli elementi primi da’quali sono composti. Vi é 
dunque un Creatore delle anime umane come degli ele- 
menti p'imi, c conseguentemente de’ corpi che ne dipendo- 
no. Vac a dire esiste l’Essere incomparabile chiamato Dio. 

1 29. Ma portiamo questo argomento a forma più as- 
soluta e metafisica, e superiore a tutti i reclami. Eccolo. 
Io gio il guardo per l’universo : né mi si presentano Es- 
seri se non finiti. Ora niun ente finito può essere autore 
delb sue limitazioni originali. Imperocché circoscrivendo 
qu6te l’essenza stessa degli esseri, seguirebbe che se l’en- 
te inito fosse l’autore delle proprie limitazioni , avrebbe 

te ’racy in tutte le tue opere ideologiche mai nomina la parola 
esyessa di Dio o la equivalente ( Saggio di Analiii e di confu- 
tatone degli elementi d’ Ideologia del Conte Tracy. Orvieto 
i&8 cap. a. $. i ) 

Si direbbe che apparecchia egli chi legge la ma ideologia 
a'accogliere i supremi frutti della ragione? Peggio è poi che 
\ sparga anche de’dubbj desunti dal suo non sapere, o dal non 
omprendersi pur degli altri, come esista: Quasi il suo non sa- 
ere, c il nostro non comprendere i modi dell’ esistere escluda 
i esistenza reclamala da interminabili argomenti. 
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esso dovuto esistere prima dell’essenza sua per circoscri- 
verla : vale a dire avrebbe dovuto esistere prima di esi- 
stere : Assurdissima cosa! Dunque tutti gli esseri finiti por- 
tano espresso nei limiti loro, che sono in tutto cosa di un 
Essere il quale stabiliva i confini sin del concetto stesso, 
non che della esistenza loro , mentre Egli non ha limite 
alcuno. 

O chiunque tu sia che questo leggi tu ciicondato dalle 
tante limitazioni dell’esser tuo come dalle iniumerabili in 
tutte le parti dell’universo sappi riconoscere eie il Grande 
Autore le assegnava, annunziatrici della origine tua come 
di tutti da lui. Mira nel finito ovunque, come n naturali 
specchi l’apparizione dell'Infinito (1)! 

1t30. Ma torniamo più verso noi. Esistono le anime 
umane ed esistono i corpi umani, l'una con l’uno in realo 
commercio, sin dalla origine. Ora chi li ha congunti, e 
congiunti li tiene in tal modo sin dalla origine di opti uo- 
mo? Chi decise la sorte dell’anime ad avere in propro anzi 
l’uno che l’altro corpo? Chi faceali sorgere anzi n uno 
che in altro tempo, luogo, o famiglia ? Egli è dunqie ne» 
cessili confessare che prcesistc , e preesisteva un Aitoro 
supremo delle animo come de’corpi umani, che ha chiana to 

(i) L’argomento ora esposto dimostra insieme che l’Essre 
finito non può essere l’Ente Necessario. Perché 1’ Essere finto 
presuppone sempre chi nò ha limitato l’essenza, onde egli posa 
essere, ovvero sia ciò che è vale a dire presuppone sempre l’n- 
finito dal quale dipende e senza il quale non può essere. E prò 
l’Ente finito non può essere adatto indipendente, tutto suo e 
Necessario. 

Kant scrisse il contrario ( Critica della Ragion pura lib. . 
cap. 3. sez.3. pag. r , 8 . T. 6 ) quasi a debilitare l’argomento c- 
vato dagli esseri contingenti a provare l’esisteoza di Dio. Ma i> 
concludente ò lo scrivere suo; non quell’ argomento , come di 
vicue chiarissimo se nell’essere contingente si considera 1’ Enti 
finito, nel modo che fu per noi considerato. 
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le unc e gli altri ad esistere vincolando quelle con questi, 
l’una con l’uno con data certa di tempo, luogo e famiglia. 

L’argomento non ha limiti, e si stende anche alle ani- 
me di tutti gli animali congiunte ai corpi proprj : ma tanto 
più risalta quando si tratta di anime ragionevoli e libere. 

1131. Proseguiamo l’ordine e nesso de’nostri rapporti 
che ad ogni mossa richiamano la ragione a sentire e ri- 
conoscere inevitabilmente un autore supremo. Ci dicano: 
chi ha dato aU'animc tanta attitudine o tanto predomiuio 
sul respettivo corpo da muoverlo con tanta facilità e pron- 
tezza, quasi muova scstessa ? Se l’anima nemmeno sa dove 
e come stinsi applicata nel corpo suo ? Tale risultamenlo 
è dunque di un autore e conservatore e proprietario in- 
deficiente di tutte le anime c di tulli i corpi. E come la 
ragione non vedrebbe questo ad ogni replica del veder suo? 
Come non vedrebbe la mano onnipotente che la circonda 
e tiene, e a se la volge e rivolge ? 

1 1 32. L’anima umana è viva, e vivo è il corpo al quale 
è congiunta: e dalla congiunzione certa di ambedue, se nc 
spiega e risulta la vita animale. Chi. avrebbe mai saputo 
cavare questa vita nuova ? E cosa è mai questa ? da qual 
fonte sgorga ? Qual fiamma sacra accende, informa, fa bril- 
lar questa vita? Quali ne sono i limiti? come si consu- 
ma ? Tanto è certo che da noi non dipeude, che tutto ci 
è nascosto ! E la mano che ce lo dava stese il velo dell’ 
arcano su la natura del dono. Tu pur dunque o miseran- 
da ignoranza ch’io soffro di mestesso, tu pur mi chiami a 
riconoscere che io son cosa, tutta di un autore, occulto si 
ma innegabile, non veduto, ma presente, e, se posso cosi 
dire , più presente a me di mestesso ! Oh ! dalle mie te- 
nebre stesse vola tu a questo Essere Altissimo ossequiosa 
divozion del cuor mio. Tu raggiungi, tu trovi in Esso il 
final centro delle tue ricerche, la requie de’tuoi desiderj, 
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l’ultima calma della ragione, la base, la esplicabilità dell’ 

essere tuo. 

1133. E se nella vita, che quaggiù viriamo l’uomo 
ha bisogno d’ aria per respirare, e parlare, ed udire ; so 
di luce per vedere ed essere veduto, e per dirigere il tran- 
sito suo da luogo a luogo, anzi per continuare la vita ani- 
male; se di cibi e bevande anzi pur di lavoro onde ripa- 
rare ed esercitare le forze lungi da un ozio dcsolatore; se 
l’uomo é vincolato a tali e tanti bisogni, come potè suc- 
cedere che noi ci trovassimo di vivere sotto il raggio be- 
nefico di un pianeta che dall’alto de’cieli c’illumina, e scal- 
da quanto basta e non sopra, spiegando insieme la varietà 
de’colori per tutto su la terra ? come , che fossimo entro 
una sfera amplissima di aria respirabile e vitale, permea- 
bile dalla luce, e suscettibile di oscillazioni sonore, quanto 
il parlare e l’udire, c quante l’armonia più svariata ne ri- 
chiede ? Chi la disponeva ad essere purificata da’venti sic- 
ché non istagnasse c impigrisse, nè micidial si rendesse ? 
O come avvenne mai che noi ci trovassimo collocati so- 
pra una superficie terrena la qual ci sostiene, non c’ingo- 
ja, coltivabile ad erbe, a piante, a semi di ogni maniera, 
irrigata da fonti, c da fiumi, e cinta da quegrimmensi de- 
positi di acque, chiamati mari , donde vapori, e fonti, e 
fiumi, e laghi ne risultassero ? 

Chi ci dava le vicende dello stagioni per la vegeta- 
zione e per lo raccolte? Chi l’alterno e regolato succedere 
dei giorni e delle notti come della veglia e del sonno? Chi 
variava con tanti sapori i cibi e le bevande, onde renderli 
cari, e allcttcvoli , sicché ci nutrissimo , anzi che gli agi 
ne avessimo e fin le delizie della vita ? 

1 1 34. Che direbbe la Ragione da tanti lati riverbe- 
rata verso l’origine nostra, fra tanta concorrenza di beni 
per noi? Confessiamolo: Tutto ci è scuola e manifestamen- 
to e ricordo che un Essere incomparabile si affacciò negli 
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abissi, c colla sua forza onnipotente, nelle maniere che Egli 
solo conosce , fece sorgere e consistere le cose , ciascuna 
distinta in sestessa, c tutte con un disegno comune ; sic- 
ché fona servisse all’altra, e tutte al fine sublime che lo 
induceva a rompere i silenzj del nulla, e riversar la sua 
gloria. 

1135. Ma senza scorrere a tali più esterni rapporti la 
sola ispezione della fabbrica del corpo umano , e la cor- 
rispondenza delle parti ed usi loro ci chiamano a ravvisa- 
re l’autore e l’ordinatore, in somma l’ineffabile Essere che 
si ammira, non si contraffà, e che da per tutto ci presen- 
ta la pienezza dell’autorità che ha su noi. 11 solo artifizio 
della digestione, della chilificazione, e della perenne circo- 
lazione del sangue, c della linfa, onde mantenere puro fo- 
no, e ripararlo nelle perdite, e precludere gl’ingorgamenti 
dell’altra; questo artificio non può non convincere il savio, 
che è cosa tanto maravigliosa nella piccolezza il corpo uma- 
no, quanto nella sua vastità l’universo: c che l’uno e l’al- 
tro con voce che non può soffocarsi annunzia e dichiara 
un Facitore, un architetto, un arbitro la cui potenza e sa- 
pienza sorpassa ogni limite, ogni considerazione. 

1 1 36. Ecco dunque il sommo, l’universa! proposito o 
scopo della ragione, riconoscere che noi sian cosa, fin dall’ 
intimo fondo dell’essere nostro, tutta di Dio, che tutto a 
Dio c’invita, ci richiama, ci dirige, più che il picciolo e 
misero infante privo d’ogni potere, alla madre. 

1137. Ben vedo che si dirà che queste considerazioni 
ed altre più sublimi ancora sono cose di teologia naturale: 
E chi mai lo negherebbe ? Ma se elle sorgono appunto dal- 
le spiegazioni che abbiam date su 1’ anima e sul corpo e 
su la loro congiunzione; e se dal transito irrequieto della 
nostra ragione, come poteasi non indicarle almeno, in una 
trattazione metafisica su l’anima umana, e suoi stati? Ab- 
bia pure la naturale Teologia la ubcrtà de’suoi campi: ma 
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sappiasi che la origine prima delle sue ricchezze è nel trat- 
tato dell'anima: e che chi prende a scrivere di questa non 
dee nel corso dello scrivere suo trasandare di far conosce- 
re il vincolo dc’suoi rapporti coll’autore di tutti gli esse- 
ri, coll’ onnipresente Dio: perocché questo è tutto diretto 
a far meglio conoscere l’uomo, e lo stato, non che pre- 
seute, anche avvenire dell’anima. 

1 1 38. La forza, la universalità degli argomenti dimo- 
stranti la esistenza di Dio risplendette sempre con chiarez- 
za tanto vittoriosa nel cuore dclPuomo che non fu possi- 
bile rinvenire ed indicar popolo e nazione la quale non 
riconoscesse e non invocasse , ne’ suoi più grandi bisogni 
almeno, un Autore sommo delle cose, un dispensatore ed 
arbitro delle sorti degli uomini. Ben si ebbero c si hanno 
genti le quali ignorano quale sia questo Dio, ma niuna se 
ne ebbe la quale ne ignorasse la esistenza e come a lui 
sia da ricorrere per I’oltenimento de’beni che si desidera- 
no, e per la cessazione de’mali che non si vogliono. 

E se taluni rari selvaggi non ebbero templi comuni, 
ciò era perchè da pertutto consideravano la presenza e eoa 
ciò l’abitazione di questo Essere ineffabile. 

Ora è da notare singolarmente questo universale, pro- 
gressivo, indelebile consentimento de’popoli su la esistenza 
di Dio: perocché niun’altra verità è così universalmente e 
distintamente riconosciuta nel correr de’ secoli presso de- 
gli uomini. 


ARTICOLO IX. 

Continuaxione della materia del? articolo precedente. 

1139. Cjli argomenti su la esistenza di Dio cavati dalla 
esistenza ed ordine delle cose sono detti a posteriori-, pcr- 
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chè prima è Dio, il quale nc è la causa, e poi sono le cose. 

Or non vi é dubbio che l’esistenza di Dio sia nota in- 
superabilmente per tali argomenti, come per saggio datone, 
si può intendere dall'articolo precedente. 

1 1 40. Ma se il sommo, universal proposito o guada- 
gno e ricchezza della Ragione è cercare e seguire, trovare 
e riconoscere Dio, dirò che ingrandisce questo suo propo- 
sito o guadagno e ricchezza chi la classe o sfera amplifica 
di tali argomenti: E però che a fine tale cospirassero quanti 
si elevarono a dimostrare e magnificare tale esistenza col- 
l’argomento detto a priori pel quale dalla stessa idea, con- 
cetto, c possibilità di Dio si passa a concluderne la esistenza. 

E non è già proposito mio far qui tale argomento; ma 
quello soltanto di mostrare che la opposizione principalis- 
sima solita a farvisi, non sussiste , onde quello meglio si 
apprezzi, e sempre più si migliori, uon si abbandoni per 
vane declamazioni. Adunque dico : 

1141. Stendendosi il corso della ragione quanto il nes- 
so dello deduzioni ( §. 1082), ne seguita, che non potrò 
mai dire che il possibile è fonte della esistenza; mancan- 
done ogni nesso per concluderlo : perchò il possibile non 
trascorre fuori di sestesso. 

1142. Se però vi sia nesso tra la cosa possibile e la 
esistente io concluderò dalla possibilità la esistenza : non 
perchè la possibilità sia fonte della esistenza, ma per il nes- 
so che vi è di una coll’altra secondo l’ipotesi : altrimente 
il nesso che si dice non ò nesso, ma larva. Per esempio: 
se ammetto come possibile lo essere io veramente percos- 
so , dovrò necessariamente ammettere desistenza di chi mi 
percota. Se ammetto come possibile di essere io veramen- 
te illuminato, dovrò conseguentemente ammettere l’esisten- 
za di chi m'illumini; altrimcnto, quale é mai questa pos- 
sibilità di essere io illuminalo ? 

1 1 43. Ora veniamo al caso nostro : Nel dimostrare l’e- 
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sistema di Dio a priori un partito di filosofi dalla possi- 
bilità di Dio ne conclude la esistenza : un altro partito ac- 
cusa d’illegittima la conclusione, dicendo non potersi con- 
cludere dal possibile la esistenza. £ questo é reclamo, di- 
cono, insuperabile. 

Ma tale eccezione non é diretta, nè esclusiva dell’ar- 
gomentarc degli altri, considerato in sua piena accuratez- 
za; perchè in tal metodo l’esistenza di Dio non si conclu- 
de dalia possibilità di Lui, come se la possibilità sia la 
fonte della esistenza, ma si conclude da questo che la pos- 
sibilità presupposta di Dio non sarebbe possibilità se in- 
sieme non è congiunta colla esistenza : perchè concepitane 
disgiunta l’esistenza, non vi sarebbe chi potrebbe mai con- 
giungere la possibilità di Dio colla esistenza. Dunque a lui 
sarebbe per sempre incongiungibile : cioè ne ripugnerebbe 
la esistenza : e ciò che ripugna esistere si chiama impos- 
sibile. Dunque la possibilità presupposta di Dio se insieme 
Dio non esiste, essa è impossibile. 

E si può l’argomento fortificare anche dicendo : 

Se ammessa la possibilità di Dio non se ne ammette 
insieme la esistenza, la possibilità e l’esistenza di Dio, co- 
me fu mostrato, sono incongiungibili. Dunque, posponendo, 
anche l’esistenza e la possibilità di Dio sono incongiungi- 
bili, cioè dovremo anche dire : che ora Dio esiste, ma non 
£ possibile. E perchè a tale assurdo conduce lo ammettere 
la possibilità di Dio e non la esistenza, segue che ammet- 
terne la possibilità è doverne ammettere la esistenza in- 
declinabilmente. 

La conclusione è dunque dedotta non dal prendere la 
possibilità come fonte delPesistenza di Dio, ma dal nesso 
che la ragione mostra aversi tra la possibilità di lui e tra 
la esistenza; di guisa che non possa ammettersi la prima 
senza la seconda. Il qual nesso non presentasi tra la pos- 
sibilità e l’esistenza delle cose contingenti : perchè ammes- 
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sane la possibilità senza la esistenza, sempre questa si può 
a quella congiungere per la potenza dell’Essere Necessario. 

1 1 44. Giustissimo è dunque anche il procedere a priori 
nel dimostrare l’esistenza di Dio : ed in tal metodo tutta 
la difficoltà si riduce a provare la reai possibilità di un 
Dio : ma provatala, non vi è dubbio che si passa con tutta 
dirittura a concluderne la esistenza. 

1145. In Radolfo Cwdvort ( Sistema intellettuale §. 76. 
7 7 e specialmente nel §. 1 00 o ne’tre seguenti. Pavia 1 824) 
si vede raccolto il valore di questo argomento : Se vi è 
Dio, debbo esserne congiunta l’esistenza colla possibilità; 
ma generalmente si tiene Dio come cosa possibile : Dunque 
Dio esiste. 

Argomento che assai più valido dee riuscire provata 
la possibilità delle cose : ciò che in altr’opcra abbiam noi 
studiato per eseguire. 

E negli ultimi tempi il signor Cousin scrisse (1): il 
toh fatto del concepirsi Dio per la ragione (entro sestessa) 
Videa sola di DiOj lei sóla possibilità della esistenza di Dio 
include la certezza e la necessità della esistenza di Dio. Lo 
quali sebbene qui pajano cose anzi affermate che chiare per 
dimostrazione, nondimeno cosi stanno come si affermano: 
perchè il fatto del concepirsi Dio, o la idea di Dio, o la pos- 
sibilità di Dio, sono una cosa stessa : né la possibilità se 
ne può concepire senza ammetterne insieme l’esistenza: nel 
che rien subito alla mente la intrinseca necessità dello esi- 
stere. 

1 1 46. Se non che quasi scorrendo più in là del pro- 
posito, aggiungo, che io non so vedere, perchè la mente 
non possa concepire un Ente ornato di tutte le perfezioni 
possibili c combinabili in grado supremo. Certamente nè 
io, nè chiunque saprà vedere in tale Ente ripugnanza per 

(i, Cousin Court de l'histoire de la philoiophie T. a. p. 533. 
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lato alcuno. E se non ci appare mai ripugnanza; come esclu- 
derne la possibilità ? E questa venendoci, anzi non poten- 
doci non venire innanzi; eccoci sempre su gli occhi l’esi- 
stenza di questo Essere inesclusibile. 

E non si dica già che per tal modo un concetto della 
mente ci diviene Dio : che troppo si stende e vale questa 
nostra idea, datrice fino di un Dio: Ripeto, ciò non si di- 
ca. Imperocché non é il concetto preso alla ventura , fra 
i molti possibili, ma fisso, determinato, unico è questo nella 
comprensione di tutte lo perfezioni possibili e combinabili 
in grado sapremo. E la mente per la naturai sua condi- 
zione non può non versarlo, e tenerlo presente più o mcn 
chiaramente : di cho pure ò quello un indizio, che da tutti 
si cerca intrattenibilmente la suprema cagione delle cagioni 
nel moltiplico corso della nostra ragiono, come nell’arti- 
colo precedente fu dimostrato ( §. 1129). Or la esistenza 
non si cava dallo cssero un tale concetto indotto dalla men- 
to, ma da ciò che in questo lampeggia, e si scopre come 
vincolo verso la esistenza. 

1 1 47. Ma quello che dee precludere tutte le difficoltà 
è questo : che la dimostrazione a priori della esistenza di 
Dio è cosi detta pel metodo col quale dalla idea si pro- 
cede a concluderne l'Esistenza : e non perché la idea dalla 
quale si procede per concludere sia derivata o presa a ca- 
priccio, come si può intendere dall’articolo ultimo del li- 
bro secondo. La idea si può giustificare anche a posteriori 
Imperocché anche a posteriori siamo convinti che si dee ri- 
conoscere un Ente la cui esistenza non si può disgiungere 
dalla possibilità del medesimo. Ma il metodo di ripassare 
dalla idea alla Esistenza, questo è singolare del solissimo 
caso di Dio. 

* 

E chi disse che in questo Essere Perfettissimo o Ne- 
cessario posso concepire tolta l’esistenza senza che seguane 
ripugnanza, illuse, non diresse al vero. Perchè sempre dal- 
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la possibilità medesima se ne intende il nesso colla esisten- 
za : E voler concepire tolta da questo Essere la Esistenza 
senza ripugnanza è presumere dio non siavi, mentre vi è, 
tutto il nesso dimostratore della esistenza (§.1143). 

1 1 48- Si accarezzi dunque pur l'argomento del quale 
parliamo, il quale sebbene, a sentirne l’intera forza sua, 
trascenda la intelligenza de’minori, può nondimeno tratte- 
nere utilmente i sapienti tra la grandezza delle loro con- 
siderazioni. E se ne avrà pur questo felice riscontro, che 
se taluno nella enfiagione del saper suo fu ardito spargere 
ombre; altri assai più grandi per elevazion di dottrina non 
solo pregiarono e propagarono gli argomenti comuni, ma 
sorsero a mostrare ancora luce nuova per più maravigliosi 
e sublimi su la esistenza del primo degli Esseri. 

1149. E dirò pure cosa più maravigliosa : Il famoso 
Kant tante volte da noi ricordato, dopo avere nella Critica 
della Ragion pura tentato inserire e scoprir difetti nella 
tre maniere di convincere la Esistenza di Dio, cioò in quel- 
la a priori , in quella chiamala fisica o dedotta dalla con- 
tingenza delle cose, e finalmente in quella che si ha dall’or- 
dine dell’universo , alfine così testificò la estimazione sua 
per quel primo genere di argomenti. 

Non hanno pertanto a’cun dritto i fisici (naturali) teo- 
logi per cui né dimostrarsi così burberi contro questo genere 
di prova trascendentale (a priori, o che in questa si risolve) 
né invilirla colf arroganza di come mterpetri chiaro-veggenti 
nella natura, quasi che si trattasse di una ragnatela tessuta 
da oscuri pensatori. 

E questo afferma perchè per suo parere a tale argo- 
mento si trovano far transito e terminare pur quanti si 
pensano per altra via procedere; quantunque il transito non 
vedano., o ricusino confessarlo. Nondimeno il transito che 
egli dice, non è necessario a farsi conoscerò affinchè le al- 
tre maniere di argomentare s’intendano, c convincano. 

14 
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1150. Ma diamo anche un’ultima fornitura a questo 
argomento. Assai manchevol frutto sarebbe conoscere che 
esiste Dio se insieme non conoscessimo che uno nella so- 
stanza è questo Dio, non replicato, e diffuso in molte. Im- 
perocché dove molti fossero gl’iddj, ossia le divine sostan- 
ze, mal sapremmo in qual di essi riconoscere l’autore, o 
benefattore nostro. Or la condiziono stessa dell’Essere Per- 
fettissimo esclude questa pluralità di sostanze. Imperocché 
concepito una volta l’Essere Perfettissimo, il suo concetto 
sarebbe esaurito. Tornare a concepirlo, è presentare di nuo- 
vo l’Essere che già dalla mente si ù presentato e ricono- 
sciuto, non sarebbe afTatlo presentarne un altro. 

Questo genere dunque di argomenti detto a priori in- 
clude sempre , quasi ultimo suo compimento , la unità di 
Dio nella ineffabile sostanza sua : cioè pe’grandi meditalori 
almeno, in questa unità il frutto supremo si gusta che la 
ragione in sua indelcbil propensione tende a raccogliere. 

Quanto agli argomenti a posteriori l'unità di disegno, 
e del conservarlo e provvedervi manifesta nell’universo, sarà 
sempre testimonio e prova luminosissima della unità della 
sostanza arbitra e direttrice suprema delle cose ! 
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1151. iocere o dispiacere sono i due grandi motori delle 
azioni ; di che siamo testimonj a noi stessi non solo per 
la sperienza su noi , ma per quella eziandio su gli altri. 
Ma cosa ó mai piacere ? Egli è comune il chiederlo, ma 
non facile rispondere. Cortissima è la nostra veduta anche 
su noi stessi. Tenteremo nondimeno, in quanto ci é dato, 
secondar la richiesta per indicare le origini prime del no- 
stro operare. 

1152. In tale disamina questo è ben chiaro, che non 
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si ha piacere o dispiacere senza previa cognizione : come 
è pur chiaro che il piacer segue da cognizione di perfe- 
zioni. E. quindi altrove abbiamo detto che il nostro sen- 
tire universale o fondamentale col quale l'anima sente il suo 
ben essere nello stato di congiunzione col corpo e nelle suo 
variazioni, è sempre congiunto con piacere, che il piacere 
si chiamerebbe della vita ( §. 452 ). E se scorrasi a quanti 
son casi di piacere vi si troverà sempre l'apprension fatta 
di qualche perfezione, ciocché or ora sarà meglio distinto. 

1 1 53. Nelle variazioni de' nostri sensi speciali vista , 
ud'to ec. non solo vi ò sempre l’apprension relativa al ben 
essere della vita animale, ma vi ù un non so che di pro- 
prio, o caratteristico donde il piacere sgorga o il dispia- 
cere di ciascuno. E per tal conto possiamo distinguere il 
piacere di sensazione, ed il piacere puramente intellettua- 
le. Il piacere di sensazione non sta propriamente che in 
atti di sensibilità pc’quali mentre sentiamo nell'interno dell’ 
anima ci par sentire insieme fuori di essa nella parte in- 
vestita o commossa del corpo. Quel vezzo o lusinga o tran- 
sito di allettamento che allora apparisce o sparisce, e sem- 
bra quasi esterno all’ anima, questo sarebbe il piacere di 
sensazione. E ciascun vede, che se ci è dato indicarlo, af- 
fatto non ci è dato comprendere, nè spiegare cosa sia que- 
sto, se non forse come in un primo indizio , che include 
sempre dalla parte del corpo un moto, un’oscillazione, un 
formicolamento di fibre c nervi e fluidi interiori, come pur 
della forza unitiva con la quale 1’ anima tiene a se con- 
giunta la parte investita secondo che altrove fu esposta 
(§• 433 ). 

1 1 54. Per l’opposto il piacere intellettuale sorge nell’ 
intcriore dell’anima, e v’inonda, e non è cosa la qual sem- 
bri come sentita insieme al di fuori nelle parti commossa 
e variate del corpo e sensi nostri. Propriamente l’origine 
di questo piacere è nella cognizione intuitiva di una pcr- 
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fazione considerata in seslessa. Quell’ tniuttira significa stato 
del quale siamo coscj a noi stessi nell’intima veduta o con- 
clusione dell’anima sopra l’oggetto considerato in sestcsso. 
Intenderemo poi la realtà della definizione avvertendo per 
cs. che il pittore, lo statuario, il poeta dopo ultimata un’ 
opera la qual mirano c tengono nel concepimento dell’a- 
nimo loro come un capo di arte in sua perfezione sono 
come ebbrii e sopraffatti da ciò che chiamiamo piacere, e 
che se altri giungano a ravvisare la perfezione di quegli 
originali ne sperimentano aneli’ essi contentamento , ossia 
piacere proporzionato, non però quanto gli autori, li quali 
nella perfezione dell’opera, vedono insieme un monumento 
della propria eccellenza. 

1155. Avvertasi però che il piacere intellettuale non 
è propriamente la cognizione stessa intuitiva della perfe- 
zione, ma ciò che a tale veduta segue nell’anima, e ve l’af- 
fisa, ed impegna da non sapersene essa quasi distaccare, e 
fino da non volersene affatto. Si direbbe che 1’ anima in 
tale stato bee di una fonte ove più bec più vorrebbe mol- 
tiplicare sestessa, in spazio d'interna delizia. 

1156. In opposito anche il dispiacere può essere di 
sensazione, ovvero puramente intellettuale. Per cs. tenen- 
doci al tatto, un dolor di testa o di viscere, di giunture, 
un tocco di brace o fiamme ci presentano tante impressio- 
ni di suo genere, e mentre ciascuna si apprende o sento 
nell’interno dell’anima, sembra insieme sorgere, e punge- 
re, o lacerare fuori di essa nelle parti assalite o turbate 
del corpo nostro. Il dispiacere intellettuale poi non si dee 
delincare se non come il contrario del piacere aneli’ esso 
intellettuale : vuol dire questo dispiacere viene dalla co- 
gnizione intuitiva di una imperfezione considerala in se- 
stessa. Per es. vedo la famiglia, la patria, l’impero in di- 
sordine, c me ne dispiace: leggo le prose e le poesie del 
scccnlo e mi perturbano c respingono tra piena riprovazione. 


Digitized by Google 


214 L’ Anima umana e suoi stati 

1157. Avviene per altro, anzi non può non avvenire, 
che l’uomo nelle sue investigazioni consideri sestcsso an- 
che sotto i piaceri o dispiaceri di sensazione presenti o 
passati e ne percepisca questo o quello stato come di suo 
buono o malo essere, cioè come di sua perfezione o im- 
perfezione, ed allora anche il piacere o dispiacerò che ci 
risulta sotto questi rispetti sarebbe come seguela della co- 
gnizione o forza calcolatrice della ragione, o come tutto 
interiore anzi che atto propriamente di sensibilità preso in 
sestesso, e quasi da quella interna vista staccato: ciò cho 
è tanto più chiaro quanto che i piaceri di sensazioni spe- 
ciali provengono da un concerto di più odori, o di più sa- 
pori, o suoni, potendosi ncli'armonica disposizione perce- 
pire o distinguere certa perfezione o imperfezione anche 
in rapporto dell’esscr nostro. 

1158. E perchè l’uomo sotto tale rispetto si determi- 
nerebbe ad operare ovvero in contrario, e noi esaminiamo 
il piacere o dispiacere secondo che sono preludio ed ec- 
citamento per fare o non fare, anzi per volgersi a tult’al- 
tro, ne apparisce che qui principalmente si dee considerare 
il piacere o dispiacere intellettuale anzi che di sensazione, 
o pur di questa, in quanto all’intellettuale si riferisce. 

1 1 59. Vi fu chi scrisse che il piacere è la rapida ces- 
tazion del dolore. Ma questa definizione par meglio concer- 
nere il piacere di sensazione che l’ intellettuale : e parmi 
che la rapida cessazione del piacere, sarebbe un subito ri- 
torno allo stato in che nacque il piacere, cioè al dolore, 
cho dovette rapidamente cessare. E se ciò potesse mai dir- 
si , è perspicuo che resteremmo dove si stava senza aver 
punto estesa l’intelligenza della ricerca. Certamente il pa- 
ragone del piacer che si avea colla subita perdita fattane 
addolora. 

Pur troppo quando applico alle nari un gruppo di ama- 
tissimi fiori, gli cflluj che ne sgorgano le pungono, e ces- 
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sano, o variano e replicano la vicenda: e così é dei vel- 
licamene pe’sapori nella lingua e palato, e delle vibrazioni 
pe’ suoni fatte nelle orecchie: ma come si direbber doloro 
que’piccioli impulsi, come piacere il subito cessar di essi? 
Il piacere è l’affezione che segue nell’anima, non l’appren- 
sione delle picciole percosse che di subito cessano. Aggiun- 
gi che negli stati di sensibilità potranno aver luogo le ra- 
pide cessazioni del dolore: ma come Io avrebbero nelle pla- 
cide consulte della ragione, come nella interna cognizione 
della perfezione o imperfezione? II P. Gaudio, illustre Sco- 
lopio, avea dato una nuova dimostrazione su lo essere il 
quadrato della ipotenusa uguale ai quadrati insieme presi 
de’due cateti: la lessi ne sentii la giustezza e la forza, e 
mi piacque : che rapida cessazione è qui mai di dolore ? 
Resti dunque fermo almcn questo, che la definizione an- 
zidetta poco si acconcia a dichiarare il piacere o dolore 
intellettuale. 

1160. La perfezione o imperfezione può esser vera, 
cioè realmente propria degli oggetti ai quali si attribuisce, 
ovvero apparente , cioè concepita per abbaglio. Per es. può 
l’uomo mettere la sua perfezione nel santo ed onorato pro- 
cedere, e può metterla nel soperchiare, e nello aggrandii - 
si per ogni maniera : diremo che il primo tiene la perfe- 
zione vera, che l’altro siegue l’apparente e mendace. 

1161. Per tanto ben potrà succedere tra gli ondeggia- 
menti della vita presente che il piacere e il dispiacere mu- 
tino vicende, e cominci a piacere ciò che ne dispiaceva , 
o per contrario. Imperocché ciò che si avea come perfetto 
si potrà finalmente ravvisare come imperfetto , e contra- 
riamente. E la cognizione intuitiva del perfetto o dcll’im- 
perfetto è quella che genera piacere o dispiacere. Alessan- 
dro Guidi , nostro insignissimo Lirico , aveaci dato delle 
poesie ma come davate il secolo nel quale era nato, e cre- 
sciuto : ma poi vedutane la viziosità, gli piacquero altri 
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colori e formolo. Il giovine che si empie di sciagure pc’ 
suoi capricci, alfine rincresce e dispiace a sestcsso. E vor- 
rei dire che generalmente il procedere nella vita, e come 
procedere nei dispiaceri sul passato. 

1 1 62. Ad evitare con efficacia tali vicende conviene 
procedere con esattissima cognizione di ciò che ò perfezio- 
ne o imperfezione reale. Imperocché tale è il mezzo da pre- 
cluder gli abbagli da' quali è la origine de’ mutamenti nei 
concetti, e di ciò che ne seguita. 

1 1 63. Inoltre siccome ciò che perfeziona noi, e lo sta- 
to nostro Io sogliamo chiamar bene , e male chiamiamo il 
contrario; possiamo vedere che la cognizione del bene vero 
o apparente c’induce piacere, nel modo che il male vero 
o apparente percepiti come tali creano dispiacere. 

1164. E siccome tutti proviamo una tendenza , pro- 
pensione, inchinamento , e quasi trazione naturale o pre- 
veniente verso ciò che ci piace: e tutti similmente provia- 
mo un’alienazione, rivolgimento, e quasi repulsa da ciò che 
dispiace; ne intendiamo come sia che il bene sotto le ap- 
parenze sue c’inchina verso sestcsso, ed il male ci respinge. 

1165. L’inclinazione verso ciò che si ha per bene può 
rimanere nello stato suo d’inclinazione preveniente, e d’im- 
pulso, o può essere approvata, abbracciata, e secondata dal- 
l’anima. L’inclinazione verso il bene riguardata come ap- 
provata, abbracciata, e secondata, nell’uno o nell’altro di 
questi modi o in tutti dall’animo si chiama appetito ( o de- 
siderio); e questo razionale se l'inclinazione, approvazione, 
o secondamento procede da cognizione distinta, c sensitivo 
se proviene da cognizione non distinta ( come le tante che 
procedono dai sensi ), donde qui si origina quel sensitivo : 
sicchò quel sensitivo su tal soggetto riguarda propriamente 
la luce meno viva dello idee piuttosto che l’unica prove- 
nienza di esse pc’sensi. L’alienazione da ciò che si ha per 
male, riguardata come approvala, abbracciata, e secondata 
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nell’uno o nell’altro di questi modi o in tutti è detta aver- 
saxione con latino vocabolo, volgarmente avversione, c que- 
sta razionale o sensitiva secondo che l’alienazione con ap- 
provazione, o secondamento risulti da cognizione distinta 
o confusa. Per cs. l’appetito verso la salute buona, e l’av- 
versione della non buona è razionale , perchè procede da 
cognizione distintissima che la buona salute è perfezione, 
come imperfezione è la contraria : Un cibo può allettare 
ed inclinarci pel suo sapore, anzi che per gli effetti che 
s’ignorano; e tale allettamento, inclinazione, approvala o se- 
condata sarà detta appetito sensitivo. Il fanciullo al giun- 
gere di un estraneo fugge e si ritira nel sen della madre: 
confusa, confusissima è la sua nozione, e sensitiva dircb- 
besi tale avversione, tedio o molestia sua. 

1 1 66. Potendo il piacere, inchinamelo, appetito verso 
di un soggetto provenire anche dal bene apparente; ne con- 
cluderemo che tali compagnie non bastano per assicurarci 
sul bene reale o vero. Similmente potendo il dispiacere e 
l’avversione su di un oggetto risultarci per un male sol- 
tanto apparente; ne intenderemo che tali eccitamenti, mos- 
se, concorrenze non bastano a certificarne del male reale, 
o vero : e però che il bene o male vero si dovrà calco- 
lare diligentissimamente da ciò che realmente perfeziona , 
noi e lo stato nostro, cioè pigliato nel suo complesso pre- 
sente c futuro, ed in tutti i suoi rapporti verso noi, verso 
gli altri c verso Dio. E cbiarissimamcnte vediamo che non 
giusto è quel detto : 

Ma legge aurea felice 
Che natura dettò : se piace ei lice : 

Avventurato chi cerca e segue la verità de’beni. Egli sen- 
tirà la soddisfazione di sestcsso a misura che vi si avvanza. 

1 167. Ultimamente si domanda qual de’due, è motore 
propriamente per operare, il dispiacere e dolore, o il pia- 
cere presente ? 
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Tutti intendono di leggeri che è il dispiacere o dolo- 
re ; perchè lo stato suo non si vuole, e però spinge ad ope- 
rare per escluderlo. Per l’opposilo il piacere si vuole , e 
però quando si abbia, l’anima tende a riposarvisi; non opera 
per ottenerlo già possedendolo, e non per escluderlo. 

1 1 68. Il piacere sperato, non presente, si può riguar- 
dare come un dispiacere o dolore presente di non posse- 
derlo : Per tanto anche il piacere muove ad operare ma ri- 
guardato come da conseguire, o come da ritenere in fu- 
turo. E questo è il senso dell’antichissimo detto : 

trahit sua quemque voluptas. 

È chiaro che se il piacer trae, ne andiamo verso di esso 
per possederlo : vale a dire ci muove propriamente come 
da essere ottenuto o ritenuto. 

1 1 69. Ed intendo ciò valere ancora ne’ trionfi della 
grazia celeste : perchè questa illumina l’anima a percepire 
c pregiare l’altissimo Bene che è Dio innamorandola soa- 
vemente di lui ad acquistarlo e goderlo : ciò che per essa 
è finale soddisfazione e requie : insomma ciò che per essa 
è la felicità che le manca e sospira. 

ARTICOLO II. 

Degli affetti. 


1 170. x\bbiamo già veduto nell’articolo precedente come 
i beni ci muovono, ed inclinano, e li mali ci rimuovono 
e respingono coll’ aspetto loro: che tali mozioni e remo- 
zioni, approvate, abbracciate, o secondate sono dette appe- 
titi ovvero aversazioni, come chi dicesse appetiti retrogradi 
Ora è da notare che non sempre il cuor nostro sente eguali 
eccitamenti d’inclinazioni, o repulse, nè intensità nell’ ap- 
provarle e secondarle. 
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1171. Chiamiamo affetti i grandi slanci dell’appetito e 
dell’at'eriojione ad acquistare ovvero a ritenere i beni, e 
fuggire i mali, massimamente della vita presente: Dico mas- 
simamente della vita presente , perchè le mosse, lo studio, 
l’impegno ad acquistare i beni e fuggire i mali della vita 
eterna, dove sieno sentiti., sogliamo guardarli piuttosto co- 
me doveri indelebili, e certamente più tranquilli, che non 
come segnalamenti non necessari, veementi e tumultuosi, 
quali sono le grandi commozioni pe’rispelli o lini della vita 
animale o presente. 

Io penso che l’anzidetto sia un limite da porre per cir- 
coscrivere più da presso la nozione degli affetti , confusa 
parmi nelle scuole, nelle quali non si chiamano affetti se 
non le grandi commozioni dell’appetito e dell’aversazione 
tensilità. Secondo tal definizione ben si avrebbero alletti 
tra le nozioni confuse e non distinte, non però mai fuori 
di questo confine. Ma pur gli csempj se ne veggono ancora 
con calcolo di ragione vigilantissima. Certamente Regolo 
che pel bene di Roma consigliava il senato a non far la 
pace colli Cartaginesi procedea con distintissima cognizione 
della causa e sin dello strazio di lui; eppur tutti diciamo 
che cosi consigliando era mosso da affetto singolarissimo 
verso la Patria. Cesare, Pompeo, i Triumviri e loro com- 
petitori non correano già verso la meta loro su le viste 
di pensieri confusi c indistinti, ma ciascuno vi si avvan- 
zava con deliberazioni grandi , vive , precise : e natural- 
mente l’una delle due parti era mossa da ragioni chiare, 
ferme, preferibili. 

Proseguo dunque ad intendere per affetti i grandi slan- 
ci del cuor nostro per ragioni distinte o non distinte a ri- 
tenere ovvero ad acquistare i beni, o fuggire i mali mas- 
simamente della vita animale o presente. 

1172. Questa limitazione induce ad apprendere che chi 
è più intento e raccolto verso la vita animale, più diviene 
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il gioco degli affetti : e non è raro veder uomini rivolti 
al cielo, quasi scevri dalle vicende, direi lino delle appa- 
renze di quelli. 

1173. In secondo luogo questa limitazione, ci volge 
a concepire che gli affetti nelPaccension loro suscitano, e 
contengono sempre agitamenti del sangue, de’nervi, di ciò 
che li compone, e di tutte le fibre : dal che seguono va- 
riazioni di moto, di colori, e come di presenza ne' sem- 
bianti, da potersene fin raccogliere indizii universali dello 
stato interiore dell’uomo ; e fu chi ne scrisse sotto i no- 
mi di Fisiognomia , o con altri equivalenti. E coloro me- 
glio ne intendono che più son dati al conversare , e più 
son periti del fisico stato dell’uomo. 

È però da considerare intentamente che forse negli af- 
fetti, per lo agitarsi dell’anima, segue variazione di stato 
nella forza tante volte indicata ( §. 433. ) con che essa tie- 
ne a se unito il corpo, e la quale con gli effetti tien pure 
diffusa in questo per tutto, lungo il corso de’ncrvi, o co- 
munque, onde averlo pronto da moverlo come un tutto con 
scstessa. Come dunque pc’risalti di questa forza non sareb- 
bene infiammato c perturbato tutto il sistema nervoso ? e 
quindi il complesso e fin l’aspetto del corpo ? 

Ripeto, si consideri ciò vivamente, e ravviseremo che 
tra gli affetti moltissime almeno delle agitazioni del cor- 
po sono segucla dc’turbamenli subitanei dell’anima pc 1 quali 
pur la forza unitiva perturbasi, in quanto tiene a se uni- 
ta questa o quella parte del corpo, o tutte insieme. E le 
parti poi turbate del corpo rimandano immediata sensa- 
zione dello stato loro ; talché 1’ agitazione se ne accresca 
dell’anima, e sorgane una quasi circolazione tra le subita- 
nee commozioni dell’ anima verso quelle del corpo e tra 
quelle, le quali cosi nate nel corpo, refluiscono nell’ anima 
per sensazione. E questa è pur la circolazione indicata al- 
tre volte, e più ue’paragrafi 439 e nel seguente. 
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1174. In terzo luogo, ne conosciamo che gli adotti 
possono crescere lino al delirio come nell'ira, nell'estro pei 
giuochi, per la cieca venere, per l’ambizione, del quale ul- 
timo caso miserandi esempj somministra il grande Ales- 
sandro nella occisione de’suoi più cari, come nel presumere 
gli onori divini. E quindi è che i latini e le scuole indi- 
cano gli affetti col nome di passioni : perciocché ne’casi de- 
scritti l’uomo serve, anzi che signoreggia. 

1175. In quarto luogo l’anzidetta limitazione dirige a 
conoscere che gli affetti, secondo la proporzione loro, ap- 
partengono anche alle bestie ; perchè pur esse spiegano i 
grandi slanci ad acquistare i beni e fuggire i mali della 
vita animale, principalmente su la conservazione propria , 
e su la generazione e custodia de’ligli ; tanto più che non 
è con essi la vista dell’avvenire, nè la ragione, datrice di 
considerazioni, io quali ratlcmprino l'impulso che le tra- 
sporta. 

1 1 76. Per l’opposilo gli affetti propriamente detti non 
hanno luogo in Dio, tutto Spirito, e non chiuso da un cor- 
po, e da stati di vita diversa; anzi sempre ricco di tutti 
i beni, senza che possano giungere a lui nemmeno le om- 
bre de’mali, le quali slancisi a dissipare. 

1177. Tutti gli affetti sono con piacere o dispiacere 
ovvero noja e disgusto : perchè riguardano il bene, o ciò 
che è male. 1 primi generano appetito, accorrimento : da’se- 
condi si ha disagio, noja, rivolgimento in contrario, o fuga. 
La partizione dunque universalissima è quella degli affetti 
in piacevoli, e dispiacevoli, cioè molesti. 

1178. Possono poi li beni o mali concernere la vita 
presente nostra o d’altrui : c possono esser beni o mali at- 
tualmente esistenti o probabili, o certi ad avvenire in essa 
vita nostra o d’altrui : e su tali rispetti piglia origine tutta 
la varietà de’nomi quanta se ne ascolta ragionando degli 
affetti. 
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Per esempio il gaudio su la felicità nostra o di altrui 
si chiama amore, su l’altrui infelicità si chiama odio: l’amo- 
re, specialmente operoso, verso chi ci ha fatto del bene si 
appella gratitudine, e l’odio si nominerebbe ingratitudine. 

Lo alfligcrsi per la infelicità altrui si nomiua compas- 
sione, per l’altrui felicità si direbbe invidia. 

V inchinamento verso un bene probabile è chiamato 
speranza, e si nomina fiducia se il bene contemplato è certo 
a dover giungere : l’avversione di un mal futuro probabile 
è detto timore , e disperazione se certo sia 1’ avvenire del 
male. Ira è una gran tristezza nataci per un mal repen- 
tino non meritato, nostro o d’altrui, congiunta con odio di 
chi lo ha prodotto ec. 

Per altro spesso applichiamo tali nomi anzi per certa 
continnazionc, quasi strascico di uso, che per debito. Im- 
perocché non intendiamo per affetti se non i grandi slanci 
o commozioni pe'beni o mali, principalmente della vita ani- 
male : nè sempre quando si dice che amiamo, odiamo, spe- 
riamo, temiamo occorrono quegli slanci, nè quelle commo- 
zioni. E molto più è da intendere che quando tali nomi 
si usano su Dio nelle Scritture, ciò è per somiglianza colle 
cose nostre non per mutazione in lui , fermo ed invaria- 
bile nella identità sua ( §. 1176). 

Ciascuna passione, lasciata in sua naturalezza, ba un 
suo accento e grido che la distingue, anche nelle sue gra- 
dazioni : ed altro è il grido della gioja , altro quello del 
dolore, del timore, del terrore, dell’ira ec. Senza dubbio 
fu questa convenientissima ordinazione di natura; palesan- 
doci tali accenti e gridi in un attimo lo stato e commo- 
zioni particolari de’nostri simili onde soccorrere, o caute- 
larcene. 

1179. Non ci è dubbio che gli affetti o grandi com- 
mozioni per li beni o mali della vita presente abbiano mol- 
tissimo contribuito ad ampliare la somma de’ beni, e tal— 
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volta pur quella de’mali. Di qui le arti, e li portenti loro, 
massimamente delle arti belle. Li grandi mari che ci se- 
parano l’uno dall’altro, furono vinti, quasi non fossero. Co- 
lombo e Gama si presentano ai mondi nuovi. Il pensiero 
del genere umano si accomuna per le stampe: la vita sem- 
bra raddoppiarsi: le operazioni si agevolano e moltiplica- 
no: la polvere è trovata, il cannone si presenta e defini- 
sce. Galileo scuoprc i cieli: Newton ne calcola i viaggi cho 
vi si fanno. I pendoli c la luce manifestano ciò che sono: 
La ragione umana a misura che cresce vede aprirsele nuo- 
vi spettacoli, ignorati per addietro, e sembrati terribili si- 
no a sospettarli. £ la storia colle ordinate ed ingenue sue 
narrazioni, la poesia colla dolcezza de’ canti suoi prepara 
verso i grandi Genj che più la meritarono la riconoscenza 
e la celebrità nella memoria de’posteri, che lieti tributano 
una lode la quale sospirano. 

1 1 80. La regola suprema degli affetti ò cho siano in- 
dirizzati all’utile comune, non all’unico nostro privato con 
danno degli altri. Ma dove sono mai gli appassionali per 
l’utile proprio, senza danno degli altri ? Ma ciò spetta a 
considerazioni morali , anzi che ad indicare o descrivere 
ciò che sono gli afTelti nella originai fonte , e loro dira- 
mazione, e di quelle tratta l’Etica propriamente anzi che 
la Psicologia nella trattazion della quale noi ci avvolgiamo. 

Nell’opera francese di Mr. Alibert Fisiologia delle pas- 
sioni volgarizzata non ha molto in Firenze si hanno utili 
e piacevoli considerazioni su le diverse passioni. Lo scrit- 
tore, medico di professione, ne pcnnelleggia i caratteri : e 
ben tale professione principalmente convebivasi all’impresa. 


Digitized by Google 



221 


L’Anima umana e suoi stati 


ARTICOLO III. 

• Volontà e Libertà. 

1181. Diligentissima nella sna brevità debbo essere la 
trattazione dell’argomento presente a dar luce se possiamo 
su le dispute vivissime che vi nacquero, e vi si continua- 
no pur tra’teologi per conto delle azioni morali. 

Nata a noi l’idea di un oggetto colle apparenze di be- 
ne, l’anima ne sente una subita inchinazionc, propensione, 
o piacere. Or pud l’anima ragionevole approvare, abbrac- 
ciare, secondare, seguire tali propensioni, piaceri, e l’acqui- 
sto del bene che vi si presenta. La potenza o facoltà del- 
l'anima ragionevole per la quale approva, abbraccia, secon- 
da, siegue tali inclinazioni, propensioni, rappresentazioni di 
bene o di oggetti corrispondenti sia che faccia 1’ una sia 
che tutte queste cose, è propriamente quella che si dee 
chiamare Volontà, o facoltà volitiva come oggi pur dicono, 
o di volere ; e l’altro particolarmente si chiamerebbe voli- 
zione. Per cs. approvare , abbracciare, secondare , seguire 
la propensione che altri abbia alle lettere, alla mercatura, 
alle arti, sarebbe spiegare ed esercitare la facoltà del vo- 
lere, o ciò che è volontà : nn atto particolare di approva- 
mcnto , secondamento a dipingere o scolpire p'cr esempio 
un Cesare, o Pompeo che muore, sarebbe una volizione. 

Oggi per chiarezza maggiore si concepisce nelle scuole 
anche la Noluntà, la quale è il contrario della volontà; ed 
è propriamente quella facoltà o potenza colla quale appro- 
viamo, abbracciamo, o secondiamo la repulsa, o come al- 
trove fu detto, V arenazione dell'anima da un oggetto colie 
apparenze di male: per es. aver noja de’maledici, de’ tra- 
dilorj, degl'ingrati, ed approvarla c secondarla come con- 
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grua, onde fuggir tali uomini, spetta alla nolunlà : 1’ atto 
particolare col quale riproviamo, schifiamo per es. questo 
o quell’uomo trovato infido, ingrato, calunniatore ec. sa- 
rebbe una udizione. 

1182. Secondo tal definizione la volontà o noluntà ri- 
guardano, ciascuna dentro i limiti suoi, le espressioni fatto 
nell’anima di bono o di malo, sia che vi si rappresentino 
distintamente sia cho con fusamente. Or questo è dire ebo 
la volontà o noluntà, lo volizioni o nolizioni si hanno c si 
considerano non solo negli appetiti detti razionali, ma no’ 
sensitivi ancora, ed in tutto il campo degli affetti. 

Negli scrittori leggo cho la volontà d un appetito ra- 
zionale', o la noluntà ò ua'aoersazione razionale. La defini- 
zione so parliamo dei puri Spiriti, o di Dio massimamente 
si pud rispettare : ma so vi s’include ancor l’animale ra- 
gionevole non 6 giusta, o contraddico a tutta la pratica; 
adoperandosi il nomo di volontà o di voleri anche su l’e- 
sercizio ed atti di affetti vivissimi li quali si riguardano 
come capaci di regola e premio o pena, a nondimeno si 
dicono spettare all’appetito sensitivo. 

In tali Scrittori vi è dunque ambiguità di significato 
nelle voci appetito tensitioo , perché non sempro gli appe- 
titi sensitivi sorgono con rappresentazioni confuso, cioè sen- 
za cognizione distinta dei l'alto. 

1 1 83. Iti conclusione la volontà è la potenza o facoltà 
di una sostanza intellettiva o ragionevole ad approvare , 
abbracciare, o secondare, effettuare ciò che si apprende per 
bene: e la nolunlà è la facoltà o potenza di una sostanza 
ragionevole a riprovare, abborrire, o tener lontano, o fug- 
gire ciò che si apprende per male. Gli atti particolari pren- 
dono il nome di volizioni o di nolizioni. 

Le rappresentazioni con apprensione di bene o di ma- 
le sono dette motivi o ragion motrice, o, come altri dissu- 
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ro, sufficiente per operare, o non operare, o fare il contra- 
rio (1). 

L’alto di una volizione si chiama volontario, e l’atto 
a cui manca la volizione si chiama involontario. Ma l’alto 
espresso per una nolizione non ha fin qui termine corri- 
spondente. Solamente avverto che si dee distinguere dall’ 
involontario. Imperocché ciò che è nolizione non è sola 
mancanza di volizione, ma l’atto consideralamento posto iu 
contrario : Per es. uno va da un Potente per udienza: ma 
non la ottiene perchè il suo arrivo non è fatto conoscere: 
Ciò per parte di quel potente si può dire involontario: ma 
diverso assai sarebbe quel non ottenere la udienza se co- 
lui con espressa nolizione o ripulsa la negasse : Nondime- 
no il nome d’involontario si confonde e non di raro signi- 
fica pur l'atto della nolizione. 

1 185. Nella volontà dunque s’includono essenzialmente 
due cose, la rappresentazione del bene fatta nell’ente ra- 
gionevole la quale può essere piu o men chiara fino a pro- 
cedere e trovarsi con piena interna convinzione : e secon- 
dariamente esso ente ragionevole il quale approva, abbrac- 
cia, seconda c seguita e prende c gode l’oggetto di essa 
rappresentazione : senza tali due requisiti pigliati in una o 
piu mosse non si ha mai volontà, e non ciò che 6 volon- 
tario. Mi entra per cs. inaspettatamente nell'anima una im- 
magine lusinghevole. Talo immagine di per sestcssa nella 
sua prima apparizione o notizia mi dà un primo impulso, 
eccitamento , commozione : ma se l’ anima di chi ragiona 
non la trattiene in se, non approva, non abbraccia, non 

(i) Il sig. Daube ( Essai d’ideologie ec. a Paris i8o3. sect. 
3. chnp- I ) scrive : io direi che la volontà è spesso la sola ragio- 
ne delle nostre determinazioni .• prò ratione voluntas. 

Il che è dire che spesso noi vogliamo perchè vogliamo, cioè 
senza motivo o titolo o regola alcuna. Niun savio approverebbe 
pari sentenza. 
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seconda, non favorisce comunque, in uno almeno di questi 
modi, non si dirà mai statavi la volontà, o ciò, che nelle 
scuole è detto volontario. L’ esempio si stende a tutte le 
sensazioni anche nel disordine della natura. Se non si ap- 
provano per alcun modo, apparecchio o concorrenza, non 
si diranno mai volontarie. 

Simigliantementc si dee discorrere della noluntà, e suo 
esercizio. 

1 1 86. Ogni atto volontario, detto altrimcnte volizione, 
nasce da un principio intrinseco. Imperocché proviene dalla 
rappresentazione del bene espressa più o men chiaramente 
entro la sostanza operatrice , e dalla potenza la quale la 
trattiene in se, l’approva, abbraccia, favorisce ec. potenza 
intima alla sostanza medesima, c la quale non è se non la 
sostanza medesima considerata sotto certo rispetto. È chia- 
ro dunque che ogni alto volontario proviene da un prin- 
cipio intrinseco. 

Dicasi altrettanto della nolizione. 

1187. Qualunque effetto determinato prodotto o pro- 
venuto per un principio intrinseco si chiama spontaneo. Le 
fronde, i fiori, i frutti nati su l’albero si direbbero spon- 
tanei, perchè determinati c prodotti da un principio in- 
trinseco della pianta ove nascono : spontanea è la luce in 
quanto che sgorga dal sole, che nc è l’intcriore principio, 
o fonte, o suscitatore. 

1 1 88. Ogni atto volontario è spontaneo: ma non a vi- 
cenda. Imperocché si chiama spontaneo ciò che proviene , 
o diciamo si effettua per un interiore principio : ma ciò 
che è volontario proviene da un interiore principio (§. 1 1 86). 
Dunque ciò che è volontario è spontaneo. 

Per altro non ogni atto qualunque spontaneo è volon- 
tario: potendosi tali atti considerare nelle sostanze non ra- 
gionevoli o nelle ragionevoli in quanto che tali atti non 
dipendono dalla ragione : per cs. all’ improvviso giungere 
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in noi una rappresentazione di bene si eccita una propen- 
sione, un subito impulso verso di questa, o spesso non ap- 
provato né consentito in modo alcuno per la esecuzione. 
Tali propensioni o impulso vengono dall’apprensione la qual 
compiasi per alto interiore dell’anima eppur mancavi l’ap- 
provazione o consenso: cioè quell’impulso ó spontaneo, ma 
non volontario. La circolazione del sangue provicno in noi 
da un principio interiore, e non già per la nostra ragione: 
Quel circolamento è dunquo spontaneo non volontario. Ma 
qui si avverta che in tali atti nou stiamo più nella sola o 
nuda costanza ragionevole, ma consideriamo questa con al- 
tra, la qualo è il corpo, che lo si congiunge. 

1 1 89. Quanto alla volontà si considera una doppia ne- 
cessità la esterna o la interna: cioè questa proveniente dal- 
la natura dell'anima, e quella da cause esterno all’ anima 
stessa. Diciamo di entrambe, e vediamo se la volontà sog- 
giace ad alcuna, e dove , o con quali ristrettezze , o co- 
minciamculi. 

Necessità esterna é quella per la qualo una esterna 
causa faccsso che la volontà producesse le nolizioni, e la 
noluntà le volizioni. Qua si riducono le spiegazioni che si 
danno, non sempre chiare, io penso, di questa necessità. 

1190. È manifesto che una talo necessità è un impossi- 
bile. Imperocché, suppostala possibile, converrebbe che le 
rappresentazioni di bene, e di ciò che ci perfeziona e con- 
serva fossero cagioni o movimenti di repulsa, e le rappre- 
sentazioni di male, o di ciò che ci guasta c distrugge, fos- 
sero cagione o moto d’inchinamento verso sestessc. Or que- 
sto sarebbe far si che la sostanza ragionevole ricusasse af- 
fatto sestcssa e fosse non ragionevole: ciò che è un impos- 
sibile. Dunque la necessità esterna relativamente alla volontà 
è uu impossibile. 

1191. La necessità esterna è nota nelle scuoio col no-, 
me di coazione: voce riputala sinooiina di costringimento , 
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La coazione dunque é un impossibile : cioè 1’ anima 
non vi soggiace, nó può soggiacervi ( §. 1190). 

Ben potrebbe un complesso di circostanze esteriori , 
una forza imponente, e Dio stesso far si che ciò che ap- 
pariva per bene passi, per nuove circostanze e contempla- 
zione dì queste, ad apparirci per male, e vicendevolmente : 
e cosi portarci agli atti contr.irj a quelli che ne disegna- 
vamo. Ma ciò non sarà cavare dalle rappresentazioni elei 
bene gli atti convenienti alle rappresentazioni del male: c 
vicendevolmente non sarà mai cavare dallo rappresentazio- 
ni del male gli atti che da quelle si ottengono dei bene: 
sarà propriamente far s) che l’anima operi fra nuove cir- 
costanze per insistenza altrui, ma come suole, uon sarebbe 
alterare le vie delle operazioni, talché l'anima non sia più 
qual ò veramente. 

Per e$. Muzio Scevola mise ad ardere la sna mano 
non per seguire il dolore, ma perchè riguardava come un 
bene il dar saggio tale di fermezza onde i nemici si at- 
terrissero, considerando con quali valentuomini avrebbero 
da combattere: dicasi lo stesso di casi non dissimili. 

Potrebbe, è vero, taluno afferrarmi un braccio, c tutto 
il corpo, e ridurlo a dare atti che io non voglio; ma que- 
sto è violentare cosa esteriore all’anima, non la facoltà da- 
trice dei voleri ad esser quella delle nolizioni, e vicende- 
volmente. È dunque chiaro che l'anima sta fuora e sopra 
di ogni coazione. 

1192. A rimettere ii discorso nell’origine verso il pro- 
gresso, necessità esterna sarebbe quella che riducesse la 
volontà a dar le nolizioni, e la noluntà a dar le volizio- 
ni: o più strettamente, è quello stato dcH'aninia nel quale 
una forza venula altronde riducesse la volontà iutanto che 
è volontà ad essere noluntà , e vicendevolmente. Tal ne- 
cessità porterebbe la volontà e noluntà fuori di quello che 
ciascuna è veramente: ciò che è un impossibile. 
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1 1 93. Necessità intrinseca o di natura in questo ar- 
gomento è quella in cui tanto la volontà quanto la nolun* 
tà si lasciasse, ciascuna, nell’ordine suo, ma l’una e l’al- 
tra fosse spinta a dare c seguire i suoi atti irresistibil- 
mente anche fra la determinazione propria di esse. 

Per tanto l’anima si troverebbe sotto la necessità in- 
trinseca se ella intanto che vuole, o non vuole, fosse ri- 
dotta o rapita da una intcriore forza o meccanismo, come 
le piante a borire o fruttificare, o come la molla compres- 
sa é spinta a ristabilirsi, o la freccia indicatrice delle ore 
a presentare gli esterni suoi giri. 

1 1 94. L’anima, considerata qual’ò veramente, quando 
vuole o non vuole su di oggetti particolari o finiti non è 
premuta da veruna necessità interiore come le indicate ne- 
gli escmpj. Imperocché le rappresentazioni del bene e del 
male entrano e si fanno nell’anima, e la commovono per 
gradazione , e chiarezza più o men grande col piacere o 
dispiacere che ne è compagno: ma poi rimane e spetta all* 
anima aggiungervi il suo approvamelo, abbraccio, secon- 
damento, esecuzione o certo alcuna di queste cose, a dar 
gli atti di volontà o noluntà ( §. 1 1 85 ): e se gli atti non 
procedono senza questa giunta; dunque le rappresentazioni 
del bene o del male non premono la volontà o la noluntà 
coma la molla compressa è spinta a restituirsi, o come l’in- 
dice delle ore per l’interno meccanismo ai suoi giri, o co- 
me la pianta è determinata alle sue produzioni. Dunque 
l’ anima , considerata quale é veramente , quando vuole o 
non vuole su di oggetti particolari e finiti non 6 premuta 
da veruna necessità intcriore o naturale, come le accen- 
nate negli esempj. 

1195. E nemmeno la volontà o noluntà, consideratone 
l’interno loro stato, sono investite a dover operare e dare 
ciascuna gli atti suoi, come il ferro per la presenza della 
calamita, o l’aratro pc’bovi che lo tirano, o come il sasso 
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ed altri èorpi da una forza superiore che li scaglia. Que- 
sti sono assalti esteriori, invasioni, prevalenza di forza a 
forza come ne’ corpi, c non consulte, e non approvamene, 
c non concessioni di sestesso verso l’oggetto: non han che 
fare co’modi interiori co’quali l’anima opera in sua natura: 
cioè non esprimerebbero la necessità detta interiore. 

Anzi nemmeno han che fare colla necessità detta ester- 
na neli’operarc dell’anima: perché in quella si suppone nell* 
anima la potenza di volere o non volere , cioè di volere 
colle nolizioni, e del nolle cioè di non volere colle voli- 
zioni. E negli esempi allegati una è la maniera di opera- 
re, e non lo stato di contraddizione stesa in tutto l’ope- 
rare cioè di voler non volendo, e vicendevolmente. 

Gioverà però questo a notare che fra la necessità chia- 
mata esterna ed interna, ncU’operare dell’anima si presen- 
tano da considerare altri casi li quali non spettano nè all’ 
una nè all’altra, attesone la definizione, e ci lasciano co- 
me incerti su la universalità di quella partizione. Nondi- 
meno è pur vero che tali casi non hanno luogo ne’ suc- 
cessi dell’anima: perchè come abbiamo detto sono preva- 
lenze di forza a forza, non consulte su questo o quel bene, 
su questo o quel male, e non risoluzioni che vi si appog- 
giano e prendono dall’anima, consideratrice di sestessa. 

1 1 96. Abbiamo dimostrato non esser l’anima premuta 
da necessità interna verso gli oggetti o beni finiti. Ora esa- 
miniamo ciò che sia di questa necessità per noi rimpetto 
all’infinito. Sia presente all’anima il Bène infinito, quale è 
Dio. Dio le si manifesti nella ineffabilità delle sue degna- 
zioni. In esso sfolgora il complesso di tutti i beni, da spa- 
rirne altro oggetto di concorrenza, non che di prelazione. 
Nondimeno è l’anima la quale dee farne e sentirne la stima, 
il convincimento indeclinabile (§. 707): ovvero senza l’anima 
non si fa tale stima, giudizio, convinzione. O con tal senso 
c giudizio c non senza, ella è. che in un lampo approva, 
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o lasciasi, c si abbandona verso qucH’altissimo od incom- 
parabile bene con tutto l’ cstcndimcnto del volere; vivifi- 
cata e magnificala nei lumi dcM’intendere da esso oggetto 
presente colle delizie dell’amabilità sua. Sempre dunque è 
1’ anima, o certamente ancor I' anima la quale manda sc- 
stcssa, non sarebbe spinta per impeto o meccanismo intc- 
riore, c non tirata né assorbita come senza l’atto anzidetto. 
Vi sarebbe propriamente una spontaneità , un eccesso di 
approvazione, di abbracciamento, di secondamento, di ade- 
sione, cioè di volere per calcolo c conclusione istantanea 
cui non resti volizione in contrario. 

Altro è poi dire che all’anima non resta come volere 
il contrario, ed altro il dire che non potrebbe volerlo. Il 
non restare come volere il contrario addita mancanza di 
causa e di ragione per volerlo : il non poter volerlo ad- 
dita causa da volere ed insufficienza a soddisfarlo. L’ani- 
ma per 1’ operosa rappresentazione del bene quale è Dio, 
verso Dio scn correrebbe ; nè resterebbe a lei da volere 
il contrario, perchè si spende tutto il suo volere, e non 
perchè il volere resta incompleto e non soddisfatto in al- 
cuna sua parte, per la impossibilità di essere soddisfatto. 

E siccome la necessità di vero nome si deduce o pre- 
dica dalla impotenza di fare il contrario, anzi che dal neo 
restarvi causa per volerlo, ne apparisce che questa neces- 
sità interiore verso il bene infinito che è Dio per la vista 
di lui non ha tutte le più strette condizioni ond’csscrc no- 
minata per necessità interiore in suo pieno significato, quan- 
tunque comunissimo sia nominarvela. 

Si noti questa dichiarazione, perchè s’intende che nel 
muoversi dell’anima verso il Bene infinito che le si svela, 
vi è la parte ancora dell’anima, e non l’anima è assorbita 
quasi ignara, e come cavata fuori di scstessa dall’oggetto 
che la investe, o non è lasciata come in una impotenza che 
non può soddisfare. 
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E nittn’ ombra , niun sospetto <1 qui di mosse irresi- 
stibili dove niuna è la resistenza non deU’aniraa a «ostes- 
sa, e non di altri a tal sua piena volontà di piena effusio- 
ne verso Dio. 

Si dirà : se l’anima volesse resistere non può. Si ri- 
sponde: che quel se volesse manca tra la visione di Dio ; 
trovandosi tutta la volontà, quanta ò mai, profusa verso lui 
senza reliquia di volere in contrario. Però su quel nome 
di necessità interiore saran sempre da fare le considerazio- 
ni anzidetto onde svelare non confondere i divarii nell’ap- 
plicarlo. 

1197. Il moto dunque dell’anima quando vuole, verso 
un oggetto qualunque non somiglia al moto del Giudice in 
una bilancia. Imperocché questo è portalo in tutto, non por- 
ta per alcuna maniera sestesso verso il peso; laddove l’ani- 
ma lascia o vibra sestcssa verso il bene che apprende per 
tale, anche sotto la influenza della grazia divina. Quindi é 
circa i mezzi quell’ inclinavi cor meum ad faciendas justi- 
ficationes tuas. Ps. 118. v. 121 ; e lo sarebbe verso l’infi- 
nito bene presente anche per goderlo, quantunque con al- 
tro vigore e senza che restasse all’anima volizione o causa 
di volizione in contrario. 

1 1 98. Il volere che va con piacere o soddisfazione, o 
con tutta la soddisfazione verso un proposito era detto lu- 
òeniia con termine latino , e volenterezza sarebbe da dire 
italianamente; se forse un tal nome non recasse confusione 
in mezzo agli altri di volontà e di volizione. 

1 1 99. Dond’è che la volontà umana ritiene sempre que- 
sta lulentia o volenterezza verso gli oggetti, ai quali corre, 
si attacca, e sia pure il bene infinito, quale é Dio (§. 1197). 

1 200. L’anima umana nella sua volenterezza o lulen- 
tia ritiene sempre lo stato di volontaria. Imperocché ciò 
che è lulentia non è che i’aiTezione della volontà, o nolun- 
tà (§. 1198). 
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1201. Ma non sempre i gradi di questo volontario 
sono ugualmente schietti ; potendo avvenire che spesso un 
piacere importi la privazione di un altro. L’amatore de’li- 
quori ridotto a sospenderne l’uso tra febbri ardenti fa que- 
sta sospensione per la brama di tornar sano : ma la fa con 
rincrescimento, invito animo si direbbe latinamente, o mal 
volentieri e suo malgrado con forinola italiana. Un re scon- 
fitto cede una provincia per salvare lo stato. L’atto é vo- 
lontario, eppure ognuno ravvisa che è fatto mal volentieri 
o come si diceva invito animo. Innumerevoli sono gli csem- 
pj di questi atti volontarj con rincrescimento, o di mala- 
nimo. Tutto il vivere ne è pieno. E di buon’ ora i fan- 
ciullclti sentono il tuono della voce paterna che li richia- 
ma al dovere c lo seguono, ma non senza dispiacere. Que- 
sto operare malgrado, mal volentieri invito animo è una di- 
minuzione di ciò che fu detto lubentia o volcnterczza. 

1 202. Mentre l’anima approva, abbraccia e sieguo un 
bene non ascende o passa ad un piano diverso da quello 
con cui misura, abbraccia, o seconda il vero. Imperocché 
ogni bene è un vero, come ogni vero è un bene, cioè cosa 
da perfezionare noi e lo stato nostro, almeno sotto qual- 
che rispetto. 

E così quando l’anima riprova o fugge il male non 
passa ad un piano diverso da quello nel quale riprova o 
risospinge il falso. Imperocché ogni male si può riguarda- 
re come una mancanza di vero, e la mancanza del vero 
come un falso. 

1203. Quando la volontà approva, abbraccia, seconda 
seguita un partito può approvarselo abbracciarlo o segui- 
tarlo a preferenza di altri propostile : o può approvarselo 
abbracciarlo, c seguitarlo nella unicità di esso partito, tra’! 
semplice poter fare, o non fare. 

1 204. Dove o comunque sia il mio approvare, abbrac- 
ciare, secondare, seguitare, finché mi resta il poter fare o 
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non fare, si dirà che si sta nella varietà , quantunque uni- 
co fosse l’oggetto nel quale è ridotto o tenuto l’animo no- 
stro per approvare, abbracciare, secondare, seguitare : per- 
chè sempre molteplice o doppia almeno è la uscita della 
nostra direzione. Per es. mi sento percosso, posso riper- 
coterc o non ripercotere : io ritengo il poter fare o non 
fare. Un servo è comandato di eccitare un incendio; egli 
ritiene il poter fare o non fare : e con ciò si trova sem- 
pre nella varietà di abbracciare, secondare, seguitare nella 
varietà l’un de’partiti. 

Per altro gli ostacoli al poter fare o non fare saran 
sempre da calcolare per intendere i gradi più o men co- 
piosi o ristretti della varietà nell’approvare, abbracciare, 
seguitare, e diciamo della lubentia o volcnterczza nel par- 
tito che prendiamo. Altro è camminare per vie piane, al- 
tro per le dirupate e scoscese : altro è vincere dove niun 
si oppone, ed altro dove l’inoltrarsi è contrastato veemen- 
temente. 

1 205. Eleggere si dice approvare, abbracciare, per sé 
una cosa nella varietà : senza tal requisito non si conosce, 
nè si nomina elezione. 

Lo eleggere spetta alla volontà o noluntà. Imperocché 
sempre lo eleggere include Io approvare, lo abbracciare , 
secondare : e tutto questo è della volontà, o noluntà con- 
venientemente alle parti di ognuna. 

Ma siccome ogni bene è un Vero , ogni male è un Fol- 
to , o mancanza di vero: e siccome il vero o falso è ris- 
guardo dell’ intelletto ; di qui nasce che Io eleggere talora 
ne lascia incerti se spetta aH"ntelleUo o pure alla volontà. 
Diremo che quando lo eleggere A su la condotta nostra o 
su le opere da fare o da respingere ; allora è della volon- 
tà o noluntà propriamente: Altrimenti sarà dell’intelletto: 
Io eleggere del quale più congniamente si chiamerebbe di- 
scernimento o ricognizione del vero o falso c non elezione. 
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Avverto che in questo punto non ben dichiarato in tutta 
la sua diramazione sta 1’ origine , in parlo almeno , delle 
discordie su tale argomento. 

1206. Libertà si chiama la facoltà elettiva della vo- 
lontà, o noluntà. La libertà è delta ancora libero arbitrio. 

1207. L’anima umana nella sua volontà e noluntà ò 
libera. La convinzione di questa verità principalissima si 
ha per intimo senso , e non per dimostrazione ; conside- 
rando noi; non ciò che dicono gli altri senza richiamarci 
a noi. La libertà include due cose : volontà e noluntà, c 
la sua potenza elettiva. Ora io considero me stesso e dico: 
Ho io volontà? Approvo, non approvo? Abbraccio o no? 
Secondo o no gii oggetti ? Ognuno ò testimonio incontra- 
stabile a sestesso di potere far tanto. 

Eleggo o no uella varietà degli oggetti e nella uni- 
cità la quale alla varietà si riduce ? Eleggo opere, o coso 
da fare, da lasciare o respingere ? Ogni giorno, ed in ogni 
momento, e con piena avvertenza fo tali atti : scelgo tra 
cibo e cibo, tra veste e veste, tra luogo c luogo, tra leg- 
genda e leggenda o loro continuazione. Ammetto, tengo, 
respingo : lascio, sospendo, ripiglio: posso fare e non fare, 
o voltarmi a tutt’altro per mosso varie di elezione ed in- 
nanzi la elezione. 

Sento, e vedo che non fo già ogni opera mia con quan- 
to ho di forza; accresco questa, la rallento come stimo più 
conveniente : ma la molla, il sasso, il fiume scorre c pre- 
cipita con quanto ha di forza. Gli animali, visto ciò cho 
giova loro, vi si avventano a tutto impeto, e senza riscon- 
tro tra’l passato ed il futuro: il presente li trasporta, nè 
lo lasciano senza una forza che li distacchi. L’uomo cal- 
cola le successioni de’ casi , e poi si decide e sospende o 
risospende 1’ operare. Sono dunque innegabili in me vo- 
lontà, noluntà, elezione. Questi sono i caratteri della li- 
bertà ; dunque l’anima umana è libera, o tien libero arbitrio. 
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E si noti bene che questo intimo senso nelle nostre 
risoluzioni c scelte non apparisce soltanto in ultimo ad ogni 
atto singolare che io produco : ma esso tale intimo senso 
veglia prima e sempre in tutta la discussione per vedere 
c capire quando o come e quale atto sia da cavare, e se 
in un modo o tempo piuttosto che in altro. Or tale di- 
scussione é su la potenza la quale ho io a determinare, c 
darò e non darò l’atto, o darne anzi l’uno che l’altro, ed 
anzi in uno cho in altro modo. Amplissimo dunque e pie- 
nissimo ó l’intimo senso a testificare e convincere per ogni 
verso la libertà reale dell’anima umana. 

1 208. Seguela dell’inalienabile senso che tutti abbiamo 
dell’ interna potenza nostra elettiva sono il contentamento 
c la calma, o li rimproveri e rimorsi che io e tutti spe- 
rimentiamo in noi stessi dell’avere operato in un modo piut- 
tosto che in altro. Dovo non è scelta alcuna da fare non 
su la causa, non su gli edotti, non vi è luogo a rimpro- 
veri e non ad approvazioni di noi su noi stessi. L’anima 
umana non presenta esenzione universale da approvazioni 
e da rimproveri : anzi ci dà spettacolo, tutto in contrario. 

1209. Concludo da lutto ciò che l’anima nostra, os- 
sia la volontà c la noluntà dove è senza il potere di sce- 
gliere, non è adatto capace di merito nè di demerito. Im- 
perocché la interiore nostra coscienza non approva o rim- 
provera senza la potenza elettiva: il merito poi c demerito 
sono soggetto di contentamento e di rimprovero. 

1210. Quando si riflette che la convinzione dell’aver 
noi la libertà si sente non si dimostra, vi si dee ravvisare 
insieme che contro la libertà umana, per quanto si voglia 
combatterla, non si hanno, anzi non possono aversi diffi- 
coltà di stato e nome vero. Imperocché tutte queste , di 
qualunque conio c numero, sono addotto in forma di di- 
mostrazione; e la persuasione su la libertà si ha per in- 
timo senso, non per dipendenza da dimostrazioni. 
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Per esempio : i Novatori dissero che la libertà decad- 
de e fu estinta colla colpa di origine: altri che le vicen- 
de nostre dipendono dalla positura varia sotto la quale ci 
troviamo delle stelle senza lasciare a noi scelta alcuna : al- 
tri che Dio tien la prescienza di tutte le operazioni c che 
però queste debbono essere, quali essa Prescienza le vede, 
e non come la libertà nostra se le arroga, frutto dell’ es- 
ser suo : ed altri finalmente dissero che per la potenza della 
grazia divina su la nostra volontà, questa rimane sopraf- 
fatta e trasportata. 

In mezzo a tali difficoltà si torni all’ intimo senso c 
si dica. Ho io nella mia volontà e noluntà la facoltà di sce- 
gliere ? E visto nella interiore coscienza che la ho, c me 
la trovo indivisibil compagna, riderò di tutte le difficoltà, 
come nate per rariocinj e via dimostrativa, quando la li- 
bertà si sente inalienabilmente nella presenza ingenita che 
ha l’anima in se di scalessa, non si dimostra a darcene il 
possesso. 

Per giunta dico ancora: i Novatori in appiglio su le 
difficoltà loro si rivolsero a le Scritture: ma le Scritturo 
manifestamente ripugnano ad essi, come da tutti i loro con- 
tradditori fu replicato e dichiarato: c ( ciò che ognun ve- 
de ) non vi sarebbero Scritture se non vi fosso libertà, cui 
regolare; eppur vi sono. 

Gli Astrologi Giudiziarj ci dissero che le costellazioni 
sono violenza e necessità insuperabile a noi di operare co- 
me operiamo; e quasi niun sa, nè pensa di quelle costel- 
lazioni ne’calcoli suoi per operare, e quanto è fuori di noi, 
e non entra affatto ne’ calcoli per operare, è pure estraneo 
in tutto alle risoluzioni ed opere , non che le violenti o 
necessiti. Noi sentiamo di esser gli arbitri, e che operia- 
mo come è l’interno arbitrio; non sentiamo un indeclina- 
bile impulso che ci strascina. 

La prescienza divina antivede la volontà umana e la 
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nolunlà colle regole colle quali si determinano ad operare, 
e però colle opere. Ora antivedere è vedere, e non metter 
vincoli da tirarne le operazioni. Se antivedo che il sole il 
qual nasce giungerà su l’occaso, il mio antivedere non è 
prendere il sole e sospingerlo, e porlo nell’occaso: è per 
me sapere le leggi che esso tiene, e con queste intendere 
ciò che sarà per essere. Ma questo ò un cenno. La solu- 
zione più precisa tiene origine più sublime che possa qui 
delincarsi. 

E la grazia così viene su l’uomo, che lo risana e soc- 
corre a dare gli atti buoni , non gli toglie quanto ha di 
suo per operare. Se ad un vino tenue e leggero infondo 
ed insinuo alquanto di spirito; il primo non perde quanto 
6 di suo per operare l’effetto in chi bee, sebbene l’effetto 
non si abbia senza il consorzio ed elevamento dell’altro : 
Ma di ciò si è da mo scritto altrove (1). 

E tali brevi indizj fan conoscere anche per altra via 
come insussistenti e vane sono tutte le dicerìe contro la 
libertà, quasi ella non sia doto reale e certa per l’anima 
umana. È doloroso veder su la terra tanto fermento su la 
libertà, mentre la fazion di alquanti fin la interna libertà 
ci toglierebbe, e son di quelli che più la esterna e civile 
riclamano. 

1211. Io non curo discutere se Mamuele Kant coll’o- 
pera sua Critica della Ragione pura mirasse a vivificare tali 
difficoltà disperse già tante volte. È però certo che egli in 
quel suo lavoro vorrebbe dare ad intendere che seguendo 
i metodi comuni non si riesce affatto a convincere lo es- 
sere in noi la libertà. Noi siamo, egli dice (2)., nell" unir 

(i) Rilievi su l’Opera del sig. de Potter Intitolata Spirito 
della Chiesa cc. cap. IX e X. 

(a) Prefazione dell’autore nella ediz. seconda dell’Opera, la 
quale è premessa al tom. i. della versione impressa iu Pavia 
pel 1820. Vedi pag. 162. 
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vario ove tutte le parti operano con legge , e connessione certa. 

Or questo esclude lo esser noi liberi. 

Conseguenza vanissima : perchè con tali dicerìe non si 
opprime l’intimo senso il quale ci tien presente senza cho 
possiam contradirvi lo esser noi liberi ( §. 1 207 ), e per- 
chè la libertà nostra verso le cose esterne non istà già io 
questo che si mutino da noi, qnando vogliamo le leggi del- 
l’operar naturale delle cose; ma si riduce ella a poter noi 
applicare come ci piace dentro certa dimensiono Io cose, 
onde operino poi ciascuna secondo l’importare dell’esser suo. 
Per es. La bevanda ed il cibo trasmessi allo stomaco vi 
sono accolti o ridotti per gli artifìzj della natura in modo 
certo : ma io sono libero nel prendere il cibo e la bevan- 
da , quanto , o come , e dove risolvo. Così mi applico li- 
berissimamente i medicamenti che voglio, sebbene questi 
operino poi per ciò , che sono sul mio stato animale. II 
sole opera per leggi invariabili colla sua luce sul corpo no- 
stro : ma io posso tenermi piu o meno esposto alla sua lu- 
ce, ed in un luogo e tempo anzi che in altri. La libertà 
nostra dunque verso gli oggetti esterni sta nell’applicarceli 
secondo il voler nostro , e non già noi mutarne le leggi 
colle quali essi operano. £ però ninna contraddizione si ha 
tra Io esser noi liberi e tra lo aver la natura leggi pro- 
prie, c necessarie dcll’opcrare suo. 

Kant dunque devia la mente altrui dalle considerazio- 
ni convenienti e ne fa sorgere difficoltà, per poi dar vi- 
sta (1) di risolverle col magnificato metodo suo: ma tanta 
ne è la prolissità e l’oscurità, che la risposta si rimane pres- 
so che impercettibile, c senza effetto. E chi meglio fa sen- 
tire la difficoltà che il modo di abbatterla , è sospetto di 
temerla e d’insinuarla come espressiva del vero, lo pongo 
che a quella Critica meglio si conveniva il nome di Calun- 
nia , e storpio della Ragione. 


(i) Nel Tom. 6. sez. IX. §• jii. 
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Ma ta inutilità di tali opposizioni meglio sarà sentita 
colle dichiarazioni dell’articolo seguente. 

ARTICOLO IV. 


Limitazioni, itati, e nomi diversi , 
e conseguenze della libertà. 


1212. Siccome la libertà è certamente volontà e noluntà 
con potenza elettiva verso le cose finite e l’operarvi; e sic- 
come dove è sostanza razionale vi è pure volontà c nolun- 
tà con tale potenza elettiva; potrem dire che dove è la ra- 
gione ivi è congiuntamente lo esser libero, ed in tanto mag- 
giore eccellenza, quanto la ragione é più tranquilla, c sce- 
vra da pericoli di abbagli, e quanto più valevole per l’uso 
de’mezzi. 

1213. Niun dunque è più libero di Dio, intelligentis- 
simo sopra di ogni ragione, e potentissimo sopra tutti in 
quante possono essere le cose diverse da lui. 

1214. Limitatissima è la libertà nostra; perchè piccolo 
è lo stato della nostra ragione, c più piccolo ancora quello 
del nostro potere. La sentiamo nondimeno , e la godiamo 
questa eccellentissima dote dello esser libero, solissimi su 
la terra con tanto bel fregio. 

1 21 5. Inoltre siccome la libertà per sua natura e con- 
dizione include la volontà e potenza elettiva di essa in mez- 
zo alla varietà, ovvero nella unicità, la qual si riduce alla 
varietà; si osservi dove manca l’una o l’altra di queste due 
cose, e concludasi che ivi pur manca la libertà; ma non 
più innanzi. 

1216. Nel caso che l’anima debba scegliere tra beni 
diseguali il più grande, conosciuto come tale , la stimola 
più che gli altri, c lo si sceglie. 

16 
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1217. Ma nel caso che debba scegliere tra’beni egua- 
li, propriamente manca la scelta Ira la varietà per la pre- 
lazione : perchè tra due beni proposti per ipotesi come c- 
guali, ogni varietà di eccesso è zero o niente; e però niu- 
no sarà l’operare deH’anima per la prelazione di un bene 
su l’altro. Ma ciò non toglie al l’anima il poter lasciare in 
disparte internamente li paragoni, trovali inutili, e quindi 
molesti su la prelazione da fare tra bene e bene la quale 
affatto non apparisce: non le toglie dico, la podestà di la- 
sciare in disparte tali paragoni, e volgersi e tenersi inte- 
riormente a considerare ciascun bene isolatamente rispetto 
a noi, per pigliarcelo o non pigliarcelo : ciò che é final- 
mente pur scegliere tra la varietà. Più veramente , in tal 
caso li due beni sarebbero considerati come una replica, 
o come una massa ed un tutto di parti uniformi proposto- 
ci per operarvi. Caso giornaliero e comune; eppure ne pren- 
diamo la quantità che ci bisogna. Per es. mi si presenti 
un grosso pane: tutte le parli ne sono uniformi, ossia egua- 
li per la quantità stessa che posso pigliarmene: Nondimeno 
io me ne prendo una parte qualunque; perchè una, qua- 
lunque di esse mi sazia per ciò che é in scstcssa, e non 
mi sazia Io avere scelto tra parto e parte uguali. Così è 
di un bacino di ciriege, di confetti, di monete conformi ec. 
presentatocene da scegliere, ne prendiamo una parte qua- 
lunque; perchè questa soccorre ai nostri desiderj o biso- 
gni, e non lo avere scelto tra gli eguali, seppur ve ne sia- 
no ( ciò che io non credo §. 1 59. ), tra reali individui. In- 
tanto, come s’intende, il prendere non è senza una ragio- 
ne fondala su la natura stessa della cosa considerata per 
quello che è rcspetlivamentc a noi. 

Tutti i numeri ( astrattissima cosa per se medesimi ) 
applicati per l’uso del lotto sono ugualmente incerti per la 
vittoria : pur si riguardano come parti uniformi di un tut- 
to, e lasciatone il paragone per la preferenza se ne pren» 
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dono alcuni perché nell’atto del prenderli, questi soddisfa- 
no all’amore, o prurito verso la vittoria, e non vi soddis- 
fa lo scegliere o lo avere scelto tra parte e parte , direi 
nemmeno per esterne cagioni, le quali in ultima analisi, 
tutte si riconoscono per illusorie e nulle. 

1218. Il potersi o no fare la scelta fra due beni sup- 

posti uguali fu già campo di contese tra due grandi filo- 
sofi, Samuele Clark inglese, e Gotofredo Leibniz tedesco; 
sostenendo il primo che sen farebbe essa scelta, e negan- 
dolo l’altro coll’opporro che mancherebbero le ragioni dello 
scegliere. Ma è ben chiaro che se mancherebbero queste, 
volendo considerare il solo paragone di cosa a cosa, non 
mancherebbero considerandone ciascuna per ciò che può 
dare a noi, colla sua sopraggiunta: ciò che l’anima tra’suoi 
desiderj non sa disattendere e dissimulare : e lasciato ogn’ 
interno paragone inutile , e molesto perché inutile e pri- 
vativo, prende, potendo non prendere, ciò che è scegliere 
ancora. " 

In questa controversia dunque ciascuno dei disputanti 
avea ragione, ma in parte : Leibniz perchè veramente l'at- 
tore non sceglierebbe per la prelazione dell’eguale all’egua- 
le. E Clark l’ avea pur egli, perchè l’ invitato ad operare 
prenderebbe di fatto l’una o l’altra cosa per ciò che ticn 
di utile in sestessa rispetto a lui, se non per la preferibi- 
lità dcll’una su l’altra, la qual prcferibililà sarebbe disat- 
tesa c dissimulala. 

1219. La volontà include sempre lo essere di ragio- 
nevole. Dunque le bestie come non ragionevoli non aven- 
do ciò che è volontà e noluntà, non sono libere, quantun- 
que per le affezioni delio essere sensitive seguano o fug- 
gano ciò che lor piace o dispiace : di che diremo più di- 
stintamente nel capitolo ultimo di questo libro ove la dif- 
ferenza esporremo delle anime delle bestie relativamente 
alle umane. 
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1220. Tutte le cose degli Esseri ragionevoli le quali 
antecedono per natura l’uso della ragione non entrano nel 
numero di quelle su le quali valga la libertà : per es. pri- 
ma è avere la natura dell’anima umana c poi l’uso del ra- 
gionare. Dunque noi non siamo affatto liberi su ciò che 6 
natura umana e sue facoltà. Prima si concepisce la natura 
di Dio e poi la libertà di Dio. Laonde nemmeno lo stesso 
Dio, e così niuno degli altri spiriti è libero su lo avere 
o nou avere quella natura che ha. L’uomo ò istituito ad 
un fine ultimo, e questa istituzione ce la teniamo innanzi 
che ci apriamo verso la ragione. Allatto dunque non sia- 
mo liberi su lo avere un fine ultimo piuttosto che un al- 
tro. Volerne quello che abbiamo, approvarlo , eleggere di 
ottenerlo piuttosto che di perderlo, e generalmente i mezzi 
verso un tal dato fine sono dopo supposta l’esistenza no- 
stra: c però su questi si volge la nostra libertà , vi spa- 
zia o grandeggia, e ne sente insieme i limiti imperiosi. 

1221. Chi vedesse sveltamente un bene infinito, co- 
me è Dio, egli avrà percezione viva d’intelletto e ciò che 
è volontà nell’approvarlo, abbracciarlo, secondarlo, aderire 
a lui : ma egli affatto non avrà la elezione nella varietà 
dc’subjetti, non l’atto di sospensione a quella vista, c non 
quello di escluderlo. Il Bene è presente, unico, totale, chia- 
rissimo : f anima si trova convinta e picnissimamente: ap- 
prova, abbraccia, seconda, aderisce, ma nell' istante è col 
totale suo slancio, e senza che se ne levasse mai dalla con- 
templazione. E questo è movimento spontaneo, volontario, 
ma non più oltre. Io goderò che dando l’atto mi abban- 
dono verso Dio colla totalità delia mia propensione , con 
ricognizione continuata che in esso è la universalità e pre- 
minenza di tutto il bene : ma sentirò che non mi rimane 
scintilla di propensione, e di volere in contrario: cioè l’uso 
presente di libertà propriamente detta mi manca in tale 
stato. Ma di ciò torneremo a dire più abbasso. 
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Ma so io non sono libero nel muovermi e slanciarmi 
verso il Bene infinito nella svelata manifestazione che di 
sé mi facesse, rimane, io confido, per le menti beate una, 
vorrei dire, come sembianza di libertà su l’esercizio della 
contemplazione di esso, benché oggetto solissimo; concen- 
trandola ora in uno ora in altro corso di vista su quella 
felicitante essenza la quale superando ogni finita compren- 
sione ci lascia il potervi spaziare come più ci aggrada (1). 
Ed a misura che si possiede Dio, la coscienza vi si dilata 
di averlo posseduto come pur quella di sempre più cono- 
scere e sentire l’amabilità di Dio. 

E per lo contrario intendo che anche nc’dcmonj re- 
sta una libertà ne’modi per l’odio di Dio, e per la rovina 
altrui (2). 

1222. Fin tra’ teologi e filosofi é solennissimo il diro 

(t) S. Agostino de Civit. Dei cap. ultim. $. 4- scrive : ibi 
( nello stato dc'beati ) perficielur illud, vacate et videte quoniam 
ego sum Deus : quel vacate da perfeziouarsi addita chi vede con 
stimolo a più vedere.- addita non un punto unico ma corso di 
contemplazione, quindi egli aggiunge : Vacabimus in aetemum. 
videntes quia ipse est Deus. Ci occuperemo con replica eterna 
di atti vedendo, intendendo, soddisfacendoci che egli è Dio. Ma 
ciò sarà meglio colle autorità confermato nel $. i3go e seg. 

Nel resto Lorenzo Berti de Tlieologicis Disciplinis lib. io. 
cap. i3. in princ. scrive: licei tamen ut amore Dei quem (li beati) 
lumine gloriae concipiunt, nullam habeant indifferentiam ( arbi- 
trii ) ; in ceteris omnibus ubeìiriyh sunt : non tamen mereri pos- 
simi, saltem essentiaie pratmium. 

Il premio essenziale consistit in Dei Jruitione. S. Tomai, 
par. I. q. g5. in corp. 

E quanto ai corpi nostri scrive santo Agostino de civit. Dei 
lib. ao cap. 18 : Talia quippe, illis (beatis) inerunt corpora , ut 
illic sint ubi esse voluerint. E nel lib. lì. cap. 3o dice: Ubi vo- 
let spiritus, ibi protinus erit corpus : nec volet aliquid spiritus 
quod nec spiritum possit decere , nec corpus. 

( 3 ) Berti lib. <6. cap. a. prop. a. num. tu. 
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che noi non siamo liberi circa il bene in genere. Ma un tal 
detto è l’uno di que’tanti che l’uso consagra poco avver- 
tendoli. Cosa è mai questo Bene in genere ? È il bene in 
astratto ? il bene che in realtà non esiste ? E dire che noi 
non siamo liberi circa il bene in genere è dire che non 
siamo liberi circa il bene che non esiste ? Qual significato 
si avrebbe qui mai ? A porvenc alcuno; o per bene in ge- 
nere s’intende il bene infinito cioè Dio, ed allora il non 
essere noi liberi circa il bene in genere è lo stesso che il 
non essere noi liberi nel tendere verso Dio ne’modi spie- 
gati di sopra: vuol dire non ci dà sentenza diversa da que- 
sta. Ovvero il non essere noi liberi circa il bene in genere 
significa, che noi ci moviamo verso gli oggetti per le sole 
rappresentazioni del bene; c tal altra sentenza si riduce al 
principio comune del correre l’anima soltanto verso il be- 
ne, e deH’esscre lei libera da ogni coazione, non è da pro- 
porla come un soggetto di nuove considerazioni. Importa 
dunque dar senso conveniente a ciò che dicono che noi non 
siam liberi circa il bene in genere , non ideare dettami nuo- 
vi di scienza dove non si ha che trattenimento in varietà 
di parole. 

1223. Nelle scuole il nome di libertà riceve più ag- 
giunti: per es. lo esser fuori della necessità interna ossia 
della necessità di natura fu detta libertà dalla necessità : o 
la immunità dalla coazione fu detta libertà dalla coazione. 
Era e sarebbe pur meglio non aver dato tali nomi, e dir 
la prima esenzione dalla necessità e l’altra esenzione dalla 
coazione ; lasciando il nome di libertà alla volontà e no- 
luntà con potenza elettiva. Senza la dimestichezza a quo’ 
nomi forse riusciva men facile lo scorrere in un partito a. 
presumere che per meritare o demeritare nello stato di na- 
tura caduta , non si ricerca la libertà dalla necessità ma 
quella dalla coazione. Sentenza assurdissima; mancando, e 
dovendo mancare pur la prima necessità nel tempo del no- 
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slro meritare o demeritare come intendesi per le cose an- 
tecedenti ( §. 1 209 ) perchè sempre la libertà include la 
potenza elettiva, almeno a fare o non fare: e lo includerò 
tale potenza affatto non è, nè si chiama nè tollera il no- 
me di necessità di natura. 

1224. Venendo alla libertà vera, questa si chiama li- 
bertà di contraddizione considerata come idonea a poter fa- 
re o non fare un atto, per cs. a leggere o non leggere, a 
passeggiare o non passeggiare ec. perchè fare c non fare 
si hanno per contradittorj: e si chiama libertà di contra- 
rietà considerata come idonea a poter far cose contrarie, 
per es. ad amare, o ad odiare; a premiare, o a punire. Im- 
perocché amare e non amare sono cose contraddittorie : 
l’odiare é una terza cosa la quale esclude lo amare, nè ri- 
guarda il semplice non amare, ma sopraggiunge, e dinota 
altra affezione: cosi premiare e non premiare sono cose con- 
traddittorie: il punire esclude il premiare, ma non é il sem- 
plice non premiare , e sopraggiunge atto , e stato affatto 
diverso. 

Mi si conceda trascorrere a dire che questi nomi non 
sono congruissimi , perocché contraddizione è fare e non 
fare insieme, e la libertà riguarda il fare, o non fare ma 
disgiuntamente: La contrarietà vuol cose delle quali una ter- 
za escluda le altre paragonandole insieme, e la libertà di 
contrarietà nell’ operare è di cose disgiunte. Nondimeno 
l’uso rende sacri tali nomi, e sono da ritenere. 

1225. È chiaro che la libertà umana include non solo 
le esenzioni dalla necessità e dalla coazione , ma tutte le 
maniere di libertà; dicchè per indelebile intimo senso noi 
siamo tcstimonj a noi stessi. 

1 226. Ma la libertà considerata nella parte per la qua- 
le si può peccare , e pecchiamo , è un difetto di libertà 
piuttosto che libertà sincera. Imperocché peccare è sempre 
declinare dalla ragione , e la libertà tanto è più grande , 
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quanto più l’Essere che la possiede è razionale (§. 1 2t 2 

e seg. ). 

Dond’è che colui più dichiarasi libero il quale nelle 
opere sue corre al ben vero, al supremo degli Esseri, ai 
principio e fine di quanto fu portato all’ esistenza o por- 
tare vi si potrebbe. 

1227. Procediamo anche un poco: La libertà è la vo- 
lontà c noluntà con potenza elettiva di fare o non fare , 
anzi di fare il contrario. Appena dunque la volontà e no- 
luntà con la potenza sua elettiva avrà concepito e dato il 
suo atto di elezione sul punto discusso, la libertà per que- 
sto atto sul punto proposto 6 giunta al suo termine di eser- 
cizio. Per es. colla mia volontà posso scegliere di andare 
oggi a diporto a più e più luoghi. Intrapreso 1’ esame su 
ciò che mi conviene, dal potere passo all'atto: risolvo, eleg- 
go di andarmene al Campidoglio: L'esercizio della mia li- 
bertà sul fatto del diporto del giorno presente riceve il suo 
termine nella risoluzione presa: il resto è seguela, e corso 
di esecuzione, o ratificamcnto del partito preso. 

Egli è verissimo, che io posso dipoi sospendere 1’ a- 
dcmpimcnto della risoluzione, c replicare l’esame: ma que- 
sto é piuttosto un nuovo esercizio di libertà, di quello cho 
sen possa concludere che l'cscrcizio della libertà ne’singoli 
casi non prenda il suo termine nell’alto di elezione per la 
esecuzione c con essa. E le sospensioni additano ancora in- 
certezza, fluttuazione di animo, voglio dire ignoranza, bre- 
vità di ragione e scarsezza di libertà: tanto che dove non 
è questa ignoranza, o scarsezza , mancano le sospensioni : 
ossia l’esercizio della libertà ne’ diversi casi particolari si 
compie nell’atto della elezione: seguela, manifestamento , 
conferma, o continuato proclama della quale, ó l’esecuzione. 

1 228. La libertà sul fare o non fare, o fare anche il 
contrario ò chiamala libertà A' indifferenza. Dobbiamo però 
intendere che ha tal nome prima che sia fatta l'elezione e 
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non quando è verso il termine, o più precisamente quando 
ò già terminata. Imperocché allora la stessa scelta compiu- 
ta, o prossima ad esser compiuta finisce ovvero ha presso 
che finita la indifferenza, avvicinandomi o riducendomi ad 
un proposito piuttosto che ad un altro. Nel caso del di- 
porto io sono indifferente a recarmi dovunque sia per ve- 
nirmene un sollievo. Ma dopo fatta la scelta di avermelo 
in audando ai Campidoglio, l’indifferenza è terminata, o 
sarà presso che terminata se quella non sia del tutto con- 
clusa ancora. Si scrive , che nella libertà vi è la indiffe- 
renza del giudizio. Or questo si dee similmente intendere 
innanzi che si faccia il giudizio delia risoluzione. Imperoc- 
ché questo coll’apparir suo toglie la indifferenza. 

1 229. Si chiede: l’atto ultimo di elezione è libero es- 
so stesso ? o , la libertà consuma ciò che ella é nell' atto 
stesso della elezione ? 

Rispondo che l’atto della elezione si dee chiamare frut- 
to di libertà o nella libertà , piuttosto che libertà. Impe- 
rocché l’atto toglie la indifferenza, naturai compagna della 
libertà, come le cose auzidetle dichiarano. Per cs. posso 
dipingere o non dipingere un Alessandro: lo dipingo, anzi 
io ne ho fiuito il lavoro: Io non mi trovo come prima nel- 
la possibilità nuda di dipingere o non dipingere. L’ Ales- 
sandro é fuori del pennello, e non entro la possibilità de’ 
fatti di questo: é compimento e frutto di ciò che io po- 
teva, e facendo ratificava: offre la sua presenza allo sguar- 
do di tutti, non si cerca tra’ possibili che non si vedono: 
£ cosi é generalmente dell’ atto della elezione , al quale 
eziandio spetta quello di avere dipinto: esso é testificazio- 
ne e frutto di libertà. 

1230. Dopo tali considerazioni torniamo allo stato de* 
Reati. In essi affatto manca l’indifferenza del giudizio sul 
paragonare il possesso di Dio con quello di altri soggetti, 
non perché manchino i soggetti finiti, ma perchè la premi- 
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nenza di Dio, e suo primo aspetto nell’entrare a posseder 
lui fa tutti sparirli come in istantaneo, aperto, ed ultimato 
giudizio, senza che restivi mezzo a sospensioni. La propen- 
sione e giudizio dell’anima nel continuar quel possesso è 
come replica di ciò che fu nel primo istante. Cioè io stato 
de’Beati, per ciò che è libertà, equivale ad uno stato, ov- 
vero atto di volere totale sempre soddisfatto, e sempre ri- 
nascente con piena approvazione. 

Tale stato non è quello di libertà propriamente detta, 
ma nemmeno è quello di necessità per la quale volendosi 
fare non si possa fare in contrario : perchè in tale stato 
manca affatto il voler fare in contrario : ma in sua totalità 
si vuole Dio c la fruizione di lui senza che l’auima trovi 
reliquia in sestessa a volere il contrario come dianzi fu 
pur dello. Direi che tale stato equivale a frutto pienissi- 
mo di libertà come stato, voluto e scelto nelle libere ope- 
razioni della vita presente, e delle quali è final premio che 
si riceve e stringe con tutta la soddisfazione dell’anima, e 
come stato in sua perenne successione approvato siccome 
nell’ingresso primo del possederlo. 

ARTICOLO V. 

Vi è regola obbligatoria direttrice della volontà libera ? 

1231. Innanzi di porre in disparte le considerazioni su la 
volontà c sua natura, deesi fare pur quella, se abbiaci una 
legge suprema in forza della quale siamo obbligati a di- 
rigere tutte le operazioni libere interne ed esterne. Impe- 
rocché grandissimo è il divario tra lo essere, o non essere 
noi sottoposti a legge, ed obbligazione tale. 

1232. Avventuratamente, sebbene gravissima è lari- 
cerca, non si dee durare molta fatica por cspedirscue , e 
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conoscere che l’anima umana, come ornata di volontà li- 
bera, soggiace ad una legge la qual comprende e stringe 
lutti gli uomini nelle opere loro a condurle anzi in una 
che in altra maniera. Imperocché riguardando noi quali 
siamo, cosa è mai la nostra volontà libera se non l’appetito 
razionale con forza elettiva a fare, o non fare, anzi a po- 
ter fare il contrario ? Almeno dunque la nostra volontà é 
stretta per sua natura da questo canone , o vincolo , che * 
ella debba essere razionale nella scelta : o che sarà detta 
operare contro la natura sua, cioè con indignazione e vivo 
reclamo di essa natura. Un canone, o regola, o legge la 
quale non si può violare senza la indignazione e i recla- 
mi della natura, annunzia che noi siamo esseri liberi vin- 
colali a seguirla, se vogliamo aver pace con noi, e riscon- 
tro di noi a noi stessi , che noi siam per le opere, quali 
siam per natura, gli Esseri della ragione. 

E chi ci assolverebbe mai se fatti ad operare in re- 
gola certa con la bocca, con le mani, co’piedi ec: vi ope- 
rassimo in contrario da scontorcere, o spezzarne questi or- 
gani ? Chi soffrirebbe placidamente la impotenza ? chi la 
mostruosità che cen verrebbe ? Cosi ò della volontà : se la 
riduciamo ad essere irrazionale : noi ne avremo violentata, 
disordinata la natura nostra, anzi postone la disperazione 
e Io scompiglio entro tutte le famiglie, e sarem finalmente 
l’orrore di noi, come degli altri. 

1233. E tali concetti congruiscono al dir di coloro li 
quali desumono la obbligazione a fare o non fare sin dalla 
stessa natura dell’uomo, considerata isolatamente in scstes- 
sa. Ma passando e tenendoci al partito de’migliori non si 
conosce obbligazione universale della natura se non impo- 
sta dall’autore stesso della natura. Or si ha poi questa uni- 
versale obbligazione la quale a Dio ci lega ? tutti senza ec- 
cezione, ed in tutte le diramazioni delle opere nostre ? 

1 234. V obbligazione é un vincolo per gli Esseri liberi 
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a fare o non fare : Il diritto è la facoltà degli esseri liberi 
a fare o non fare, o per esigere che altri faccia o non fac- 
cia. Nasce il diritto dalla padronanza su la cosa , e l’ob- 
bligazione dall’interno stato di dipendenza a rispettar tal 
diritto. 

Ora secondo che sul finire del libro III (§. 1 123 e seg.) 
si è dimostrato, sommo, universal proposito, frutto, requie 
• della ragione è riconoscere che noi siam cosa tutta di Dio: 
che tutto a Dio c’ invita, ci richiama, ci subordina, ci ne- 
cessita, c ce ne pone nel cuore e su labri la inevitabile 
confessione : vale a dire, ordine, stato, o requie della ra- 
gione è riconoscere che noi siamo per ogni verso la espres- 
sion luminosa della padronanza di Dio su noi. Dunque ma- 
nifestissimo è il diritto di Dio per esigere che tali vivia- 
mo verso di lui, quali siamo veramente; manifestissima la 
dipendenza ed obbligazione nostra dell’averci noi a tenere 
e portare, e dimostrare come cosa tutta di Dio, creatore 
conservatore, benefattore, padrone assoluto. 

1235. Tener poi, portare, e dimostrare noi come cosa 
in lutto di Dio cioè nelle opere, e però negli alTetti, che 
altro è mai se non dovere amar Dio con tutto il cuore e 
le forze ? c doverlo pur amare con amore verso noi c ver- 
so i simili nostri, ed appunto per amar lui ? Imperocché 
se dobbiamo amar lui perchè noi siam cosa in tutto di lui; 
questa cosa stessa che è il titolo dell’amore verso Dio, co- 
me può non essere amata appunto per amar Dio ? cioè co- 
me per adempimento dell’ amore nostro verso di lui ? E 
come può non essere amata anche ne’simili nostri pel ti- 
tolo stesso ? 

1236. Ecco dunque la legge naturale , universale per 
tutti gli uomini: Amar Dio di tutto cuore c soprattutto , 
ed amar noi c gli altri parimente, per amar Dio del quale 
siam cosa in tutto propria c simile in tutti. 

Questa legge che la natura stessa manifesta per la lu- 
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ce e pe’dettami della ragione, questa è la legge e questa 
l’obbligazioDC che la rivelazione divina ancora esprimeva, 
ed esprime e proclama c ripete senza eccezione (1). Indi- 
zio e pegno luminosissimo della identità cd unità dell’au- 
tore della natura e della rivelazione. Quindi lo insegnare 
de’Padri, de’teologi, e degli interpetri delle sante cose non 
fa che inculcare questo sovrano canone di amore. 

1237. E siasi pur talvolta sognato da qualche estra- 
neo che le leggi c le obbligazioni sono originalmente dalle 
nazioni e da principi; non finiremo di replicare che la na- 
tura e lo stato dell’uomo e chi lo fondava han la forma, 
e regola loro innanzi di ogni civil concetto e reggenza. 

E consigliatamente scrisse Radolfo Cudwort (2) « se 
» la obbligazione civile avesse il suo fondamento nella sola 
» privata utilità delle nazioni, e fosse introdotta soltanto 
u per conseguir la medesima, senza alcuna relazione al pre- 
» cetto della nostra religione, potrebbe in ogni istante quel- 
li la obbligazione dissolversi per quelle stesse ragioui per 
» le quali veniva introdotta ». Ciocché la comunità del ge- 
nere umano adatto non riconosce, e ci riduce ad intende- 
re, che fin da’naturali rapporti tra l’uomo e Dio scaturi- 
sce questa obbligazione. 

1 238. E se altri domanderà se nella vita presente sia- 
vi pena alcuna a chi trasgredisce questa legge; tornate ri- 


(i) Matth. aa. 3y. e seg. „ Dilige» Dominimi Deum tuum ex 
ii loto corde tuo, et in tota anima tua, et in tota mente tua. Hoc 
„ est maximum et priuiuin mandatum; secundtim aulem simile 
„ est huic; Dilige» proximum tuum sicul teipsum E non si 
credano già le voci ex loto corde tuo , et in tota anima tua et 
in tota mente tua uno frivola e vana ripetizione' ma vistone an- 
che il greco originale per me valgono amerai Dio tuo Signore 
con tutto t'aj'/elto, in tutta la tua vita, in lutti i tuoi pensieri. E 
certamente quel precetto abbraccia noi nella nostra totalità. 

(1) Sistema Intellettuale lib. 5- sei. i. §. 79 . T. 4- pag 5o. 
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sponderò colla ragione a voi stessi, e poi dite : il sapere 
di non amar Dio cui dobbiam tanto amare, può esser mai 
non rammarico, c non pena ? Può esser non pena il sapere 
che tutti mi debbono giudicare come nemico di questo uni- 
vcrsal Padrone ? Può essere in noi non pena il vedere in 
noi cessato ogni titolo, ogni congruenza a quanti benefizj 
ci dispensava? Può esser non pena il portare con noi la 
tocc indelebile d’ingratitudine, le commozioni più vive del 
cuore che ci rimprovera ? E risalti son questi che per con- 
to di Dio ci avvengono nel riscontro di noi verso lui. Tan- 
to intrinsecata è la pena alla inosservanza della legge im- 
piantata nel fondo stesso della umana natura ! Per lo con- 
trario quanta è la calma dell’uomo giusto il quale presenta 
in sestesso l’osservatore della legge, il servo fedele, l’amico 
dell’onnipotente Signore, che per si chiare vie si rivela e 
comanda ? 

1239. Io vedo bene che la pena anridelta é piuttosto 
interna che addolorante in quanto manifesta anche agli al- 
tri : Ma lo essere occulta altrui non placa i tumulti del 
cuore, e gli strazj del nemico che è dentro: come fuggir 
la veduta di noi stessi ? Ed il solo tentarlo, non annunzia 
il terrore che abbiam di noi stessi ? Ma sia la pena , sia 
la calma, sarà portata al suo compimento anche di fuori, 
come vedremo ove della durazione dell’anima, sarà disputato. 

1 240. Ora su la regola direttrice de’ nostri voleri ba- 
stino questi cenni : La Psicologia considera propriamente 
l’anima ornata, com’è delle sue proprietà generali e nella 
congiunzione del corpo, e dopo. Le regole poi speciali colle 
quali dirigere sia l’intelletto nel ragionare sia la volontà 
nell’ operare si hanno le prime nella logica, le altre nell’ 
etica, o ne’trattali denaturali diritti: ed a que’fonti si do- 
vrà ricorrere per conoscerle , non aspettarne qui la enu- 
merazione, e le spiegazioni, le quali per la lunghezza loro 
farebbero dimenticare io scopo della nostra trattazione. 
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ARTICOLO VI. 

Giunta sul senso Morale. 

1241. Isella interpretazione de’santi libri 6 noto un de’ 
sensi detto Morale , ed è propriamente quell’insegnamento 
che vi si contiene e propone nella chiesa in direzione del 
costume, e suoi premj o gastighi. Fra le turbolenze reli- 
giose anglicane fu concepito un altro pur senso Morale , ma 
non raccolto nè proposto nella Chiesa colla intelligenza con- 
tinuata de’maggiori. II primo a concepirlo fu Antonio Coo- 
per Conte di Sbattesbury : ma grande propagatore ne fu 
Francesco litcheson , maestro di Filosofia nella scuoia di 
Glascovia (1). 

1242 Ultimamente fu chi ridisse, forse con impulso 
buono, aversi una regola direttrice della volontà cosi de- 
cisamente che il bene ed il male ci è mostrato da un senso 
non dedotto, ma interiore all’anima, detto Morale. Ed io 
descriverò come egli ciò espresse in continuità di contesto 
senza osservazioni interposte onde il concetto non se ne 
smarrisca : piuttosto supplirò queste con poche noterei le a 
piè di pagina, per le quali se ne intenda ciò che vale e 
si tralasci a riverenza del vero che tra le antiche regole 
persiste inviolabile, e non comincia oggi ad intendersi. 

1243. NcIPopcra, piena altronde di eleganza e di gra- 
zie traslata dall’originale francese ed impressa in Firenze 
l'anno 1831 col titolo: Fisiologia delle passioni, nuora dot- 
trina dei sentimenti morali per M. Alimbert a pag. 20 si legge. 
Meditando attentamente se l’uomo si scorge esser egli un 
composto di capacità, e d’inclinazioni adatto naturali (2), 

(i) Agatopislo Cromaziaoo, Restaurazione di ogni Filosofia 
cap. 3g. nel mezzo. 

(a) Si conceda. 
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affatto indipendenti dalla esperienza, o dal ministero delle 
sensazioni (1). Allor che si nasco la natura non è vacua, 
vi precsistono i germi del bene, al cui sviluppo non man- 
ca che un alito fecondatore (2). 

L’uomo è dotato interiormente di un senso morale c 
sublime, la cui mercè distingue la bontà, e la pravezza (3) 
con quella certezza medesima che il nostro gusto giudica 
de’sapori, e l’udito dei suoni. 

La natura volle che un tal senso fosse infallìbile, e che 
le sue decisioni fossero immutabili (4) : che mediante que- 

(i) Non però si concede che tali inclinazioni sieno affatto 
indipendenti dalla sperienza e dalle sensazioni. Anzi se queste 
non concorressero, nemmeno apparirebbero. 

Togliete le sensazioni, e poi dite che si abbia l’inclinazione 
al mangiare, al bere, al vedere, alta riproduzione, agli splendi- 
di abbigliamenti ec.su le quali cose tutte pur cade la regola de’ 
costumi. 

(a) £ qui non cerco cosa siano queste preesistenze, germi, 
aliti fecondatori, beni che si sviluppan quasi meccanicamente , 
e parrai senza quel senso morale. 

(5) Par che questo seuso morale rispetto al bene « al male 
sia come il tocco del molle e del duro, e come la diffusione del 
dolce, e dell'amaro, o del caldo e del freddo. Di guisa che al 
concepirsi e presentarsi di un'azione abbiasene per tal senso co- 
me la scintilla, e diciam l’aura indicatrice del bene e del male. 
Ma il bene ed il male non appaiono per tocchi e diffusioni che 
invadono l'anima. Propriamente il bene ed il male sono affezio- 
ni di opere libere ; e dove libere opere sono, ivi di necessità si 
hanuo i calcoli della ragione; e dove la ragiouc calcola, cosa ha 
più che fare il senso morale che dicono ? Esso è cosa del tutto 
superflua ed immaginaria. 

(4) Ci si trovi prima cosa è mai questo senso, e dove impian- 
tato, e poi discorreremo della infallibilità e della immutabilità 

Tutti i fanciulli cominciano, come ognuu vede, ad appro- 
vare e condannare sestessi, quando cominciano a spiegar 1’ uso 
della ragiouc, e non prima ; e niuna scintilla apparisce antece- 
dentemente in essi del seuso qui detto morale. 
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sto senso il fanciullo potesse disapprovare i moti difettosi 
del proprio animo. Questa disposizione congenita è indi- 
pendente dalla volontà quanto lo è il bàttito del cuore e 
la circolazione del sangue. Essa sviluppasi spontanea e sen- 
za essere preceduta dalla riflessione ( 1 ). = 

L’autore nel corso dell’opera si tiene più volte su tale 
concetto, o nel Tomo 1. art. 3. png. 16. scrive: = La nostra 
anima percepisce la moralità di un’azione in quel modo 
che l’occhio percepisce la luce, l’orecchio i suoni ec. Dun- 
que l’ impressione degli oggetti morali è positiva quanto 
quella de’raggi del sole (2). = 

Se non che nell’articolo IV. della parte stessa ove l’au- 
tore tratta della coscienza ne mena ad intendere che il suo 
prediletto senso morale, indicato quasi per novità di me- 
todo, non è se non la coscienza, pigliato questo nome con 
varietà dr significato , e talora secondo che vien conside- 
rato dai traltatori dell’Etica, con che la novità pur man- 
cherebbe del metodo. 

Si lasci dunque il partito di un tal senso morale, im- 

(i) Se questa disposizione o senso sviluppasi senza riflessio- 
ne; esso un tal senso sovrasta a tutte le regole. Or chi potreb- 
be correggere e persuadere gli uomini in contrario di ciò che 
per questo individuale e privato lor senso intendono o risolvono? 
Ciascuno sarebbe incontrastabile a sestesso, come lo è nel vedere 
e nell'udire. Seguela gravissima e pericolosissima nella reggen- 
za del Santuario e fuori. Indarno sarebbe ogni legge , indarno 
ogni divino comandamento. 

(a) Vuol dire la presenza del bene e del male sarebbe espres- 
sa come ciò che segue da sensazione, per es. di luce e suono. 
Eppure innumerabi'.i sono i easi nei quali ci troviamo perplessi 
intorno allo essere, o no, buone le azioni; e discutiamo se ci sia 
o no lecito eseguirle; laddove la luce si dimostra indubitatamen- 
te per luce, ed il suono per suono. La parità dunque non sussi- 
ste ; ed il bene ed il male distinguesi altrimente che pe'modi di 
un senso, e sia pur detto morale quanto si vuole. 
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maginario in tutto, o malfermo ne’ concetti , c pericoloso 
non poco nelle conseguenze. E si ritenga che la regola ò 
la retta ragione secondo che dirige ad amar Dio soprat- 
tutto e noi e li simili nostri, appunto per amar lui eoa 
obbligazione indelebile ( § 1 236 ). 

Anche dalle opere del Cardinal Gerdil si può racco- 
gliere (1) come in tempo più addietro si parlò di questo 
senso morale; leggendovi insieme come egli ne rettificasse 
il concetto; e rettificatolo , ne cercasse 1’ origine. II poco 
che ne abbiamo noi detto può sopravvanzarc a conoscerlo, 
o valutarlo, e cautelarcene. 

CAPO II. 

Spiritualità dell’anima umana: E come l’uomo 
abbia un fine ultimo. 

ARTICOLO I. 

Spiritualità j t notamento tu (piatirò divulgati Scrittori. 

1 244. ^Vbbiamo altrove dimostrato lib. I. art. V. c quin- 
di più volte ricordato che l’anima umana è sostanza ine- 
stesa, incomposta, irresolubile, indivisibile, semplice: con 
che s’ intende pienamente che 1’ anima umana non si può 
considerare, come tra’ gentili si fece, a simiglianza di un 
alito, o vapore, e non di una fiamma , cose tutte resolu- 
bili, e non semplici: anzi le quali partono da sostasse e ci 
darebbero una successione di anime da nou trovarsi in noi 
mai quella che avevamo. 

Quanto alla origine dell’ anima abbiamo a suo luogo 
(i) Tom. a. pag. 161. 
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dimostrato, che non può essere generata dalla sostanza deli 
le anime precedenti , nella guisa che il ruscello vien dal 
ruscello, e la pianta dalla pianta. Imperocché tali maniere 
di origine supporrebbero le anime divisibili c resolubili in 
parti , e non già le presenterebbero semplici , quali sono 
veramente. Donde si concluse, che le anime, quante sono, 
provengono per creazione ( §. 1-96 ). 

1 245. Ora veniamo alla Spiritualità propriamente det- 
ta. Io non so se intesero ciò che parlavano coloro i quali 
contraddissero a tal proprietà dell’anima umana. Quanto a 
me vedo, e risolutamente affermo che quando se ne spieghi 
il significato, la spiritualità dell’anima umana si dimostra 
con tanta precisione, chiarezza, o necessità di conseguenza, 
con quanta si dimostra ciascuna delle verità più facili della 
matematica. Spiego i termini, e passo a concludere. 

1246. Col nome di Spirito nella scuola s’intende una 
sostanza ossia un ente semplice razionale. Ma l’anima uma- 
na è sostanza ( §. 59 ) ossia un Ente semplice ( §. 86 ) e 
questa razionale ( §. 1 039 ). Dunque l’anima umana 6 uno 
spirito, ovvero é sostanza spirituale. 

Sappiano dire cosa è qui di arduo, d’ inintelligibile», 
d’inefficace per concludere. In quanto a me non so come 
deviarmene la convinzione. È da confessare però che spes- 
so le grandi verità, direttrici del costume, si combattono, 
perchè non conformi agl’ interessi del cuore di questo e 
quell’individuo, quasi la massa del genere umano sia tutta 
in essi compendiata. 

1247. La diligente o chiara trattazione delle cose c’in- 
duce ad avvertire che sebbene spesso confondasi la imma- 
terialità colla spiritualità, nondimeno differiscono propria- 
mente. Imperocché la immaterialità ed incorporeità impor- 
ta solamente lo essere di sostanza semplice, sia o non sia 
razionale; laddove la spiritualità comprende sempre anche 
il carattere di razionale. Ond’é che ogni sostanza spirituale 
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q pure immateriale o incorporea ; ma non a vicenda. Cosi 
l’anima umana possiede l’una e l’altra dote. E già la im- 
materialità si era altrove dimostrata ( §. 120 e seg. ) come 
qui la spiritualità che la presuppone, ed esige. 

Presso gli scrittori di Psicologia si hanuo molti ar- 
gomenti su la spiritualità : ma considerandoli , son cavati 
dal prendere indistintamente l'una per l’altra la spiritua- 
lità e la immaterialità, o dal soddividere le operazioni del- 
l’intelletto e mostrarle partitamente incomponibili colla ma- 
teria. Distinti debitamente i nomi e loro significato; riu- 
niti tutti gli atti della facoltà intellettiva al suo tutto, s’in- 
tende che uno, appunto 1’ espresso da noi , è l’ argomento 
Sovrano da convincere la spiritualità , riducendosi quanti 
«Uri se ne allegano a quello. 

1 248. Chi spiegherebbe mai le stravaganze dell’uomo? 
Da per tutto si hanno esempj e monumenti di gara per inal- 
zarci e precedere o sovrastare sia colle armi, sia colla ric- 
chezza, sia col comando, sia colla dottrina. E quando poi 
•i viene all’anima, non mancarono mai uomini, indegnissi- 
mi della condizione loro, i quali furono o sarebbero per 
ricusare la superiorità dell'anima sopra la materia e sopra 
le bestie. Diremo che ogni cosa per essi è più degna da 
vedere che non l’anima loro. E ripeteremo su tale insania? 
ciò che si legge nella orazion prima de ordinaria repubbli- 
ca , presso di Sallustio in qua’ delti : Nani domum aut vil- 
lani extruers, tam audacie aliisque operibus exornare et omnia 
potius quarti teipsum visendum efficere , id est non dicitias de- 
cori habere eed ipsum iUis flagitio esse : e vale : ridurre se- 
stcsso men degno da vedere che gli esterni ornamenti è 
sfregiar le ricchezze, non onorarle. 

Ma la ragione e convinzione comune degli uomini non 
s'illude. E quindi è che li fautori del materialismo furono 
in ogni tempo vituperati. Avverto però che ben può essere 
che in antico taluni siano stati annoverati tra’ materialisti 
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per deficienza di giuste espressioni , anzi che per interna 
indubitabil sentenza : e l’equità vuole che siam canti nel* 
l’incolparli. Ma ne’di nostri pe’filosofi che scrivon su l’ani- 
ma manca pur questa scusa ; essendo ora su tal cosa de- 
terminato, e fermo il valore della espressione. 

1249. E quindi è che Salvator Mancino ( 1 ) parlando 
dei quattro scrittori Cabanis, Tracy, Kant, e Condillac nu- 
mera i due primi tra’matcrialisti; rapporta che secondo De* 
gerando, respettivamentc a Kant siam ridotti a tale che la 
spiritualità dell’anima non può provarsi, annunziando tutto 
l’opposto su l’ultimo: perchè dall’essere l’anima una so- 
stanza che paragona gli oggetti* ne conclude invincibilmen- 
te lei semplice, aggiungendo ( 2 ) colui : più si ri/lette su le 
proprietà di questa sostanza (l’anima) più ci convinciamo che 
essa è differentissima dal corpo. Vedete perd, conclude il Man- 
cino, quanto ingiustamente sia stato accusalo di Materialismo 
il Condillac , t con quanta ragione il suo discepolo la Romi- 
guiere ne abbia fatto V apologia. 

Ma forse niun altro quanto l’autore anonimo della Con- 
futazione di Tracy impressa in Orvieto l’anno 1 828 meglio 
difende in ciò Condillac. Imperocché Io contrappone allo 
scrittor confutato, ne allega le sentenze e serie di razio- 
cinj raccolte dalle opere di lui , c poi nel capo IV della 
sua Confutazione §. IV in fine conclude: Dunque Condillac 
insegna al sig. di Tracy come l'anima umana essenzialmente 
differisce dalla materia : che essendo questa una sostanza este- 
sa, quella i semplice: che alla materia è impossibile il senti- 
mento , e che questo i solo proprio della sostanza semplice , os- 
tia deìT anima. 


(i) Elementi di Filosofia pel Seminario di Palermo T. 9. 
J. Sii. 

(a) Condillac. Gram. pag. 93 nel precis dts leeone prelimi- 
naires. 
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ATTerlircmo però, come il confutatore stesso di Tracy 
preammoniva, che col difendere Condillac dalle incolpazioni 
di Materialismo non s'intende proteggere tutte le afferma- 
zioni di lui, qualunque sien esse. 

Ma che diremo del famosissimo Herder ? Lo diremo 
cóngruire con i sostenitori della spiritualità dell’anima, o 
dovrem separamelo ? Le sue forinole come altrove abbia- 
mo indicato, e qui meglio ravvisiamo, assai ci fan dubi- 
tare. Egli scrive (1) : n Io vorrei che uomini pieni di can- 
» dorè, ci aprissero in questo punto i secreti del cuor lo- 
» ro, e che abili osservatori, medici soprattutto, facessero 
» conoscere i fenomeni, che i malati presentano loro : io 
» sono convinto che noi avremmo allora prove manifeste 
» dell’esistenza ( nell’anima ) di un essere organico, i vero, 
>» ma che agisce per sestesso conformemente alle leggi di 
» un armonia spirituale, » 

Cosa è mai quest’armonia spirituale ? In un essere or- 
ganico non sono che le leggi di un essere composto. E co- 
me le leggi di un essere composto si acconccrebbero a cosa 
affatto non composta quali sono le spirituali ? Herder de- 
streggia, e tra le apparenze del vero conduce al falso. 

ARTICOLO IL 

Concetto dell’ argomento precedente nella Chiesa. 

1250. !Ecco un quesito che stendiamo separatamente per 
l’interesse che tiene fra gli scrittori cattolici ; come nella 
università de’ credenti. Si dice: La ragione, diretta seve- 
rissimamentc, ci riduce a concludere e divulgare c soste- 

fi) Ideei sur la philoiophie da l’hiitoire de la humanite lib. 
V. cap. 4 . pag. a;5. 
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nere che l’anima umana è sostanza semplice, immateriale, 
ed incorporea, e dippiù spirituale ancora per la inseparabil 
dote di esser lei ragionevole. Or si chiede : in mezzo a 
tanta certezza dello esser l’anima incorporea ovvero imma- 
teriale e dippiù spirituale ancora, questa sentenza tien seco 
i caratteri di dogma , cioè di verità spettante alla fede ? 
ovvero questi caratteri non sono luminosi quanto dovreb- 
bero ? 

Lorenzo Berti nel libro duodecimo delle teologiche di- 
scipline cap. 3 . scrive , prop. 1 : Inanima degli uomini è in- 
corporea., e di natura spirituale : c nel provarla dice: Il Cortr- 
cilio lateranese IV nel capo Firmiter definì apertissimamente 
questa proposizione , l’anima non esser corporea: e li Padri 
la insegnano, e tramandano concordissimamente (1). 

Nondimeno tali ragioni addotte da questo assai dotto 
teologo si trovano preallegate da Guglielmo Estio, ma ri- 
dotte senza la efficacia piena per concludere come l’altro 
concludeva ; perchè secondo l’Estio nè quella tradizione ( 2 ) 
risale agli Apostoli, nè fu intento e scopo preciso del Con- 
cilio Lateranese far quella definizione. 

Dond’é che parrebbe temperanza concludere come Estio 
concludeva in que’detti: a Sebbene dunque sarebbe tf.mz- 
» rita ed ignoranza grandissima il negare che le anime 
» umane sono incorporee, massimamente in questi tempi, 
» ne’quali tal dottrina è ricevutissima, pure chi ciò negasse 
» non sembrerebbe dir cosa contraria alla fede definita; » 
Quamquam igitur magnae temeritatis atque insctliae foret ne - 


(I) Prop. I. J ni mas hominum incorporeas esse atque spiri - 
tualis natura e . G nel provarla poi dice .* Concilium Laterancn - 
se IV. capite firmiler, itane proposilionem ( ammani non eiu 
corpoream ) apiktissimi definivi! : Patres etiam illam tradunt 
concordissime. 

(a) Lib. a. dist. 17. §. 6. e vedi in questa opera nostra il $• 

* 49 - 
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gart animas humanas esse incorporea s, hoc praesertim tem- 
pore quo receptissima est haec doctrina ; non tatnen qui hoc ne- 
garci videretur qutdquam dicere de/initae fxdei contrariavi. 

1251. Ma se per incorporeo s’intende che l’anima no- 
stra è principio esistente in sestesso e non confuso ma di- 
verso da ciò che teniamo per corpo nostro o da ciò che 
muore col corpo nostro ; se questo s’intende qui per in- 
corporeo; come nel luogo citato Lorenzo Berti intende prin- 
cipalmente, è da confessare che tutta la Fede include que- 
sto : e che si dee riguardare come inseparabile dal dogma 
della immortalità deU’auima. Imperocché per esso profes- 
siamo espressamente di credere come è ne’simboli, vitam 
aetemam et vitam venturi saeculi per l’anima, eppure il cor- 
po muore. Dunque l’anima umana è principio esistente in 
sestesso, non confuso, ma diverso dal corpo nostro, e prin- 
cipio che non muore col corpo nostro. 

E Io essere tal massima inseparabile dal dogma della 
immortalità parrai che fosse e sia la causa dello insegnarsi 
da credere questo con forinola espressa principalmente; tan- 
to più che per tal provvidenza si lasciano in disparte gli 
altri sensi, che pure ebbe la voce di corpo , descritti da Pc- 
tavio de Angeli s lib. 1. c. 2. §. 14 . e cap. 3. 

ARTICOLO DI. 

Illustramento su lo stato de ’ principi pensanti: origine più 
recondita della sensibilità, e confronto colla spiritualità. 

Varietà di specie negli spirili, e limite al poter gli uni 
conoscere l'interno stato de' pensieri degli diri, come 
dello spirito umano : si dichiara a chi si dee 
per eccellenza 1 1 nome di Spirito. 

1 252. F u mostrato che il principio pensante, come l’ani- 
ma umana , è sostanza semplicissima , ma ticn seco cqme 
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un gettito di sguardo o vista conoscitiva da intendere ciò 
che é fuori della sostanza sua stessa ( §. 93 ) : E quando 
si spiegò come l’anima intenda ogni variazione sopravve- 
nuta al corpo suo , sentendola nelle parti del corpo nelle 
quali avviene e dentro sestessa (anima), fu scritto che essa 
l’anima non può non sentire fin dove spande la sua forza 
unitiva nel corpo e sue parli ( §. 401-465 ): ciò che era 
pur confermare che 1’ anima sente anche fuori di sestessa 
gli oggetti che la impegnano : ma scn dava convinzione , 
anzi che persuasione, la quale non cerca più innanzi. Fi- 
nalmente nell’articolo primo del capo secondo del libro stes- 
so fu dichiarato aver t'anima una tal forza conoscitiva da 
applicarla in stato di senziente per tutto il corpo ed essere 
questa forza conoscitiva quella stessa con cui scopre lo 
stato e natura degli oggetti ove sono , c delle verità che 
fan serie e sistema: ma non esser chiamata senziente se non 
che sul rispetto di trovarsi applicata come fu detto: E fu 
insegnato poter 1’ anima ad ora ad ora attenuare e quasi 
richiamare una tal forza dagli atti di senziente circa le mu- 
tazioni le quali accadono nello stato di congiungimento. 

Riunendo tutti questi concetti se ne intende, c si con- 
ferma che le auimc sono sostanze semplici, ma che ciascu- 
na è come un occhio il quale stende il guardo fuori di se- 
stesso, ovvero è come un centro di vista la quale è visio- 
ne in esso centro ed intorno , anche di lontano collo ac- 
corgersi degli oggetti su quali si dirige e fissa. 

1253. Ora cerchiamo alquanto più innanzi, e definia- 
mo e proponiamo ancor meglio donde è l’origine della sen- 
sibilità qual si ha nella congiunzione dell’anima col corpo; 
quali ne siano i rapporti colla spiritualità, e finalmente qual 
si ha divario negli spiriti inverso l’aniraa umana e fra loro 
nel poter l’uno conoscer l’altro, da fuori e neU'inlerno. 

Niuna material cosa esprime con più vicinanza lo stato 
de’ principj pensanti , quanto i corpi o punti luminosi Io 
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possono esprimere. I punti luminosi eccitano ( meglio per 
il nostro concetto ) spandono intorno intorno una radiazio- 
ne o sfera di luce: ma qual di essi la spande meno, e qual 
più poderosa, e viva. E dovunque la luce perviene, più o 
men chiara agli oggetti, gl’investe, e vi si configura, anzi 
ne rimbalza come luce portante la effigie della superficie 
stessa dalla quale rimbalza. Talché se il punto o centro ra- 
diante fosse insieme conoscitivo, cioè con accorgimento dell’ 
operar suo, intenderebbe, cioè si accorgerebbe che la luce 
da lui diffusa è stata incontrata ed in qual modo incon- 
trata; vale a dire si accorgerebbe che essa è rimasta mo- 
dificata e configurata in una, o in altra maniera. 

II principio pensante o conoscitivo, molto più se ra- 
zionale, cioè spirituale come nell’anima umana tiene o slan- 
cia d’intorno a sé, non una diffusione di raggi, ma quella 
di un guardo, ossia di una vista o virtù intcnditrice, cioè 
non tale da essere eccitamento a far vedere, senza vedere 
essa stessa, ma tale che essa stessa capisce, o vede come 
in un tutto col principio pensante, o diciamo conoscitivo: 
e vede più o men vivamente e da largo, secondo la specie 
di essi principj. Tanto che dovunque un tale sguardo o vi- 
sta conoscitiva si troverà su gli oggetti ne prenderà la for- 
ma da intenderla, e non potrà non prenderla da essere ca- 
pita dal principio conoscitivo del quale è proprio lo sguar- 
do o vista o sfera che diciamo di accorgimento, e questo 
proporzionale ; e siano pure gli oggetti incontrati ( parlo 
di cose finite ) semplici o composti e materiali, saran tutti 
più o meno appresi o capiti, dall’accorgimento più o men 
vivo dell’Essere stesso pensante che in loro incontra ed ap- 
plica la vista sua. 

1 254. Or questo avere i principj pensanti, e più an- 
cora se razionali , considerati in se medesimi , una diffu- 
sione di sguardo o vista conoscitiva la qual prende forma, 
e annunzia conoscimento della forma presa in qualunque 
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oggetto si avriene, questo importa che se principj pensanti 
( come le anime umane, e ciò si applichi convenientemente 
a quelle delle bestie ) sian congiunti ad un corpo con leg- 
ge certa, essi dovranno apprendere o distinguere la limi- 
tazione in che la vista o guardo loro conoscitivo è confi- 
nato e ridotto, e tutte le sue variazioni secondo quel con- 
finamento. Imperocché quel guardo o vista o virtù non può 
stare senza accorgimento dello stato e delle vicende sue. 

Per tanto il percepire che fan le anime il proprio cor- 
po colle mutazioni che vi accadono pel modo singolare del- 
la unione in commercio, questo percepire è fondato su le 
anime stesse e loro virtù, conoscitiva prima della congiun- 
zione , ossia è fondata sul potere le anime colla vista , o 
guardo , o virtù conoscitiva prendere forma , e dare atti 
d’intendimento in qualunque oggetto questa si avvenisse: 
c non risulta già senza doversi concepir precedente tale 
virtù delle anime stesse. 

1 255. E quel sentire le mutazioni nelle parti del cor- 
po ove accadono, ed insieme entro l’anima, quasi con senso 
duplicato, quello indagato da me con tanti ritorni ed in- 
sistenza (1), in ultima conclusione proviene dallo essere 
l’anima semplicissima come un centro in una sfera di vi- 
sione sua propria, ossia di una forza tutta sua di accor- 
gimento, qual sarebbe l’occhio col guardone dallo essere 
l’anima, come tale, congiunta al corpo e sue parti. Peroc- 
ché variata nelle sue maniere di essere secondo i casi, colle 
parti del corpo la forza unitiva, e con essa in sua diffu- 
sione la vista o guardo o sfera di accorgimento dell’ani- 
ma, non può non trovarsene insieme affetta ed agitata essa 
l’anima, centro di accorgimento, come in un tratto, per 
così dire, di continuazione, cioè dentro e fuori. 

(i} Cap. i. artic. 3. • cap. a. artic. i. « cap. 3. arlic. 3. di 
questo libro. 


Digitized by Google 



% 


268 L’Anima umana £ suoi stati 

1256. Quella dunque la quale è detta sensibilità o stato 
in cui l'anima può sentire sestessa congiunta al corpo e le 
variazioni le quali vi accadono , e sentire quasi dentro e 
fuori simultaneamente, questa sensibilità é applicazione di 
una virtù più ampia e generale, propria delle anime, con- 
siderate in se medesime, per la quale applicazione il guar- 
do o vista loro conoscitiva può rimanere affetta, e modi- 
ficata , e per così dire configurata , in qualunque oggetto 
le rimanesse presente, comunque, e sotto variabilissime di- 
stanze , se per cose incidenti sotto la vista vi può essere 
lontananza propriamente dalla vista medesima, anzi che nei 
rapporti delle cose fra loro. 

Se non che nell'applicazione il modo della unione cir- 
coscrive quella virtù o vista generale, e la riduce in più 
stretti confini e diversificazioni degli atti deH’apprcndere , 
come riduce pur l’anima ad applicarvi convenientemente la 
sua forza motrice, e dar nel tutto di congiunzione i 'moti 
che scn debbono o vogliono, come i moti naturali del cuo- 
re nella circolazione del sangue, e li spontanei o volontaij 
nella respirazione e come i moti liberi di tutto l’uomo nel 
caulinare e nell’esercizio delle arti. 

Nella virtù dunque dell’anima in congiunzione sta l’in- 
timo agente, o primordiale eccitatore delle mosse del cuore 
e dei polmoni. 1 fisiologi videro questa influenza dell’ani- 
ma nella respirazione (l). Sappiasi pur vederla nella pro- 
porzionai sua differenza , in quanto bisogna , nelle origini 
prime su la circolazione del sangue, ed assai ci avvicine- 
remo, io penso, alla spiegazione reale, fin qui tanto cer- 
cata. La famosa spiegazione stessa presentata da Haller, e 
da noi descritta nel $. 143. ha questo bisogno, come fu 
pure indicato nella nota al paragrafo 505. L’ anima colla 
sua forza unitiva, la quale è perenne ( §. 577 ), investe pe- 

(t) Caldani Inatitutionej Phjsiologic. $. i5|. 
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renncmente il corpo c sue parti, come i nerri , le vene, 
le arterie (1), i vasi capillari, e linfatici, e loro fluido in- 
teriore ec. ed il moto se ne eccita, c s'inizia (2), e vi ap- 
pare del sangue. Essa poi l'anima ad ogni ingresso ed urto 
del sangue nelle orecchiette e nei ventricoli del cuore sente 
pel sentire fondamentale ( §. 415-417 ) abitualissimo le im- 
pressioni, ed essa stessa naturalmente, ossia per legge d’in- 
declinabile corrispondenza fa colla sua forza motrice, quasi 
ritirando le parti come unite, risultarne le contrazioni, don- 
de poi sieguono le vicendevoli dilatazioni: e cosi fa riti- 
rare subitamente, anche prima di ogni consultazione le ma- 
ni, i piedi ec. tra le inaspettate impressioni di gran fred- 
do, di arsura, di morsi, di pungimcnti ec. : ma nei moti 
del cuore la vicenda è regolare e perenne : e forse ecci- 
tata e ripetuta più e più volte anche per lo stalo del feto 
nell’utero, persiste alcun poco anche senza nuovo impulso. 
E ben fu scritto (3) che le affezioni dell’anima hanno una 
grande influenza nella rapidità delle contrazioni del cuore. 
Or se niuna delle contrazioni del cuore è senza una qual- 
che rapidità; dovremo concludere che in tutte influisce l’a- 
nima: cioè nelle nostre spiegazioni naturalmente per le for- 

( t ) Oggi s'insegna che anche le arterie, le vene e sistemi ca- 
pillari hanno un'azione loro propria concorrente con quella del 
cuore alla circolazione del sangue. Àdelon Fisiologia dell’Uomo 
tom. VI. ove della circolazione nel cuore, delle arterie delle vene 
ec. L'origine di quest’azione può concepirsi nella forza indicata 
dell’anima, ma senza, non trovo come intenderla. 

(a) Dove s’inizia? Dentro il cuore? o fuori? in maniera che 
dentro il cuore prosegua, e s’ingagliardisca il corso del sangue? 
Nell’embrione la formazione delle vene sembra precedere la for- 
mazione del cuore e delle arterie. Dizionario compendiato dì 
scienze Mediche nell’artic- Feto. L’azione delle forze dell’anima 
si ha per tutto il corpo da influire dovunque su la circolazione, 
anche dove il sangue ascende contro il proprio peso. 

(3) Mangendie compendio di Fisiologia T. 3. pag- «48. 
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ze dell’anima la irniente, la senziente e motrice verso del 
corpo (1). Torno alla serie delle conseguenze generali. 

1 257. Lo essere dunque di sensitivo, non è come un 
preliminare a potere una sostanza divenire razionale, ma 
dove la sostanza sia razionale, è propriamente, il poter la 
sua vista, o virtù conoscitiva venire, come ristretta ed ap- 
plicata per l’uso e stato, e casi speciali di concepimenti e 
di espressione. Così la luce non è luce dallo essere appli- 
cata ad illuminare la casa, l’arbore, la fonte ec. , ma per 
lo stalo de’ raggi da’quali è composta, essa ammette lo es- 
sere applicata ad oggetti particolari, quali più si vogliono, 
e presentarli come illuminali. 

1 258. E perché la spiritualità dell’anima sta in que- 
sto, che essa l’anima sia un principio pensante razionale 
(S- 1 246 ), e lo stato di razionate, in chi lo possiede, e- 
sprime idoneità, o dote d’intelligenza anteriore di ordine 
allo essere applicata a sentire la unione ad un corpo, e le 
mutazioni le quali avvengono in essa unione; ne intende- 
remo che la eccellenza o sublimità dell’ anima ad essere 
quale é veramente, non dipende affatto da’sensi, ma pc’sensi 
si trova applicata ad operare infra gli eccitamenti di que- 
sti, e tra questi a manifestare lo stato originale suo di ra- 
zionale cioè di spirituale. 

1 259. E che per tanto se il velame de’scnsi si sciol- 
ga; la spiritualità dell’anima cesserà di essere circoscritta, 
e non di essere spiritualità. Togliete le nuvole dinanzi al 

(i) Il famoso Stalli l'uno de’caposcuola in medicina nell'en- 
trare del secolo XVIII. vide la necessità di ammettere un prin- 
cipio de’ movimenti del corpo, diverso dal corpo stesso. E lo 
ammise, chiamando anima questo principio , che nell’ intender 
suo era la natura degli antichi, o un’ anima materiale estesa in 
tutto il corpo; non l’anima qual si ha nell’uomo, mestesa, imma- 
teriale, razionale, coscia di sestessa: ed in rimprovero su tale su* 
anima ne fu detto capo degli animisti o spiritualisti . 
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solo, e il sole vi apparirà meglio tra i lampi del suo splen- 
dore. Ma di ciò più distintamente nel capo che segue. 

1260. La serie delle conseguenze esposte presentava 
pur quella che soggiungo, e la quale abbiam qui differita, 
a renderla più osservabile ancora : vale a dire : una tal se- 
rie include che Dio è invisibile per sua natura a tutti i 
principj pensanti anche razionali. Imperocché la sfera di 
vista o conoscimento di questi importa che venga modifi- 
cata, o si configuri negli oggetti esterni ai quali s’incon- 
tra o dirige, sentendosene intanto la modificazione dallo 
stesso principio pensante nel quale avviene. Ma Dio non 
tiene affatto stato nè esterno ad Essere alcuno, nè termi- 
nato, come gli esseri finiti. Se dunque il guardo o vista o 
sfera conoscitiva dc’principj pensanti specialmente razionali 
può intender gli oggetti di fuori , lontani ancora per lo 
imbattersi in essi come esterni c terminali ; mancando in 
Dio questa limitazione, si cercherà sempre la visione di lui 
senza trovarla; ossia rimarrà egli affatto invisibile per sua 
natura a tutti. 

Tal verità si tiene per indubitata fra teologi, c filo- 
sofi, e noi lo abbiamo altrove dimostrato. Qui la serie delle 
conseguenze, essa stessa la diffonde, e noi l’abbiam ripro- 
posta. Ora volgiamoci brevissimamente a considerare come, 
e fin dove un principio pensante finito limita l’allro su lo 
essere conosciuto. 

1261. Quantunque gli esseri intellettuali finiti possa- 
no vedere esteriormente gli uni gli altri fin da lontano, e 
possano pure intendere, anzi intendano ciò che importa lo 
essere di spirito; pur niuno, se non Dio, può vedere im- 
mediatamente l’interno stato dc’pensieri dell’altro. Così niun 
uomo può penetrare e vedere immediatamente i pensieri 
dell’altro, e niun’ anima anche sciolta dal corpo può col va- 
lor suo vedere immediatamente i pensieri dell’altra: e tutto 
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ciò si ticn cerio , anzi per autorità e per fatto , che per 

dimostrazione (1). 

1 262. Ma donde è mai la impotenza dell’anima, come 
di ogni finito principio pensante, a vedere e conoscere im- 
mediatamente gl’ interni pensieri degli altri ? Donde pro- 
priamente sen forma l’ostacolo ? Analiziamo, e scopriremo. 

Si possono considerare i nostri pensieri come attuali 
e presenti, o come depositati nella memoria. Li secondi , 
de’quali il numero nella vita che ora viviamo è il massi- 
mo e quasi totale, non sono presenti nemmeno a noi, ma 
li possediamo come in potenza opportuna da richiamarli , 
come fu dimostrato ( §. 905 e scg. ). E se non sono pre- 
senti nemmeno a noi; niun altro principio pensante finito 
potrà ora vedere in sestesso questa presenza la qual manca. 
In qualunque condizione però si concepisca l'anima; il pen- 
sare attuale o presente è sentire sestesso, la sua esisten- 
za , le sue maniere di esistere anche paragonate fra loro 
con ciò che apertamente ne segue. Il sentir poi sestesso , 
e sue maniere di esistere ec. si compie nel senziente, non 
in altri : e però niun altro principio pensante potrà cono- 
scere questo sentire che non sente, e quindi nemmeno le 
idee che vi si esprimono. 

Dio però conosce tutte le mie idee presenti o ripro- 
ducibili, perché conosce come io opero, anzi coopera con 


(t) Lib. 3 . dei Re e. 8 . v. 3 g. si dice a Dio •• Tu nosti solus 
cor omnium filiorum hominum. E Gerem. c. 17. v. 9. Pravum. est 
cor omnium, et inscrutabile : quis cognoscit illud? Ego Dominai 
scrutans cor, et probans renes. 

Nel primo testo s’insegna che Dio solo conosce i cuori di 
tutti i singoli figliuoli dell’uomo: trattandosi qui di cognizione 
pienissima e non indistinta, e come in globo. Nel secondo testo 
il cuore dell’uomo è detto imperscrutabile con chicdervisi cbi 
potrebbe mai conoscerlo, e Dio risponde che di lui come padro- 
ne è proprio lo intenderlo, e valutarlo. 
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Ine quando io concepisco, o riproduco gli alti del sentire, 
e le idee che ri sono espresse. Per un tale operare le co- 
nosce, e non perché si ecciti o si possa in lui eccitare il 
sentire il quale in noi si genera onde ravvisare l’idea che 
vi si esprime. Or da tali considerazioni apparisce un per- 
chè niun principio pensante, se non Dio, può vedere in- 
teriormente in suo stato immediato i pensieri dell’ anima 
umana. 

1 263. Io non so raggiungerò qual sia precisamente lo 
stato della memoria nelle anime sciolte dal corpo, e però 
nemmeno do’priucipj finiti puramente razionali. Il più che 
sen possa concedere è che lo stato de’ pensieri sia tutto 
presente. Ma li pensieri presenti dell’anima, comunque ella 
si trovi, cinta o no dal corpo, niun può vederli quali so- 
no entro di essa nell’immediato essere loro ($. 1 262). Dun- 
que per la ragione stessa niun principio pensante può col 
' valor suo vedere l’interno stato dc’pensieri degli altri prin- 
cipj se Dio non lo abilita a tanto. 

1264. Nondimeno altro è vedere immediatamente i 
pensieri nell’interno dell’Essere pensante, ed altro è racco- 
glierli, come dagli effetti, dallo stato esteriore di esso. La 
prima cosa niun pensante finito può colle soie forze sue 
compierla, come si è dimostrato. Ma la seconda non sem- 
pre è intracchiusa, o certo non in tutto. E noi possiam ri- 
cordare che l’anima nella vita che ora vive é congiunta al 
corpo colla sua forza unitiva ; la quale forza comunica im- 
pulsi anche involontarj alle parti del corpo secondo le af- 
fezioni dalie quali essa l’anima si trova agitala : e che pe- 
rò in queste commozioni, osprcsse anche involontariamente 
nel corpo c sue parti, apparo non poco da raccoglierne l’in- 
teriore dell’anima. E qui può consistere il mezzo con che 
gli angeli buoni o rei conoscano ed annunzino talvolta ciò 
che dall’uomo si pensa nel più alto silenzio del cuore: Tal- 

18 
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chè ». Agostino scrive ( 1 ) : certissimi* (amen mdtctis apuJ 
nos constitit enuntiatas a dtmonibut cogitationes honvinum. E 
noi ne abbiamo altrove allegato nn esempio non antico, ma 
certissimo e memorando (§. 331). Sebben dunque niun pen- 
sante finito può vedere immediatamente gli occulti pensieri 
deiraltro; molto può intenderne deduttivamente dalle ester- 
ne modificazioni di esso (2). 

1265. Anzi l’osservare che l’anima umana in vita ani- 
male può manifestare le idee con indizj dati fuori di lei 
per gesti, sguardi, e parole principalmente, induce a con- 
cludere che potranno anche sciolte dal corpo le anime aver 
trasmissione d’idee fra loro in commercio quanto più vo- 
gliono continuato. Imperocché non cessa, ma sfavilla e li- 
berissimo in esse il guardo intellettuale, presentando nelle 
apparizioni sue ciò che é dentro. 

1 266. Per lo che non dubito che potran gli spirili con 
la vicenda almeno dei rapidissimi sguardi intellettuali ri- 
velare sestessi, loro disegni, e desiderj, c fin da lontano, 
quanto il potere di quegli sguardi comporta. 

1267. E forse ogni lampeggiare di sguardi tali sari 
come affacciare ad un tratto nn pensiero intero, anzi un 
cumolo di pensieri, e non dei segni divisi in parole e per 
sillabe ad una ad una con tanto trattenimento. E così pure 
tra’i viver presente talvolta in certe occhiale le animo si 
rivelano, e fin dall’intimo loro si rispondono. 

1 268. E perché gli sguardi intellettuali si possono di- 
ti) Tom. 3 . i. pari. lib. «a. cap 17. de Genesi ad litteram. 
(a) Quindi in s. Girolamo nei commentari al Sai. 16. v. ao. i 

scritto; Diabolus in anima intrinseci 1* nescit quid cogitet homo, 
nisi per exteriores motus intelligat. E perchè non sempre appare 
compiutamente di fuori come è da intendere l'interno, massima- 
mente pe'disegni su lo avvenire, non di raro li demonj si abba- 
gliano ed ingannano , proteggendo la ignoranza loro con sensi 
flessibili a qualunque riuscita. 
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rigcre anzi ad uno che ad altro spirito , ne intenderà gli 
annunzj principalmente lo spirito verso il quale si lampeg- 
giano. Ciò che fa tralucere potere uno spirito comunicare 
le sue idee ad altro senza che gli altri le conoscano. 

1 269. Ma Dio al quale son presenti tutte le direzio- 
ni, Dio vede tutte le comunicazioni delle idee tra spirito 
a spirito (1). Quindi è Io scrivere dell’Apostolo agli Ebrei 
cap. 4. v. 12: Et non est ulla creatura invmbilistn conspectu 
ejus. Omnia enim nuda et aperta sunt oculis ejus : nelle quali 
voci si allude allo sguardo intellettuale che dico , ma in- 
finito, quale è in Dio. 

1270. Continuando il paragone tra spirito e spirito in- 
tenderemo che se una, come fu dichiarato (§. 191 ), èia 
specie delle anime umane; molte possono essere le specie 
degli altri spiriti. Perocché chiamandosi spiriti gli esseri 
pensanti razionali; ne apparisce che quanto è più sublime 
il grado d'intelligenza razionale, o contenente ciò che al ra- 
gionare equivale; tanto più debbe esserne elevata la essen- 
za, e con la essenza la specie. Ma niun saprebbe definire 
colla nuda forza del ragionare ciò che è stato creato di 
essi. E la rivelazione è stata parchissima nello insegnarlo. 

1271. Infra tante concepibili gradazioni il nome di 
spirito compete alle anime umane, ma più ancora agli angeli, 
ed innanzi tutti, sublimissimamente a Dio si compete. Impe- 
rocché Io intender di lui, mentre esaurisce tutto lo intelligi- 
bile, sfolgora sempre in atto infinitamente pieno e presente; 
eziandio con tutte le risoluzioni prese intorno le creatore. 

(i) Sicché Dio vede tutti i pensieri più occulti nella origine 
stessa, perchè coopera nell’ operar fisico di chi li concepisce, e 
perchè li vede nello stato delle direzioni loro, come in presente 
espressione. E questo importa il corso della natura; e non già 
perchè prima sia la direzione nostra e poi la veduta di Dio; ma 
perchè la direzione essa stessa non può «ominciare te non tra la 
vista divina antecedente a tutto il finito. 
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ARTICOLO IV. 

L'uomo è stato creato per un fine. 

1272. Col nome di fine significhiamo l’intento pel quale 
si é operato o si opera. Per es. ci è il Sole : L’autore suo 
lo formava perché illuminasse, scaldasse, fecondasse, e se ne 
avesso la vicenda dei giorni, delle notti, delle stagioni, e 
fosse come un centro della gravità de’piancti, che lo cir- 
condano. Questo era l’ intento pel quale l’autore supremo 
era indotto a creare il sole, e lo creò. E questo chiamc- 
rebbesi il fine. 

1273. Negli esseri vi sono de’fini speciali cioè sotto 
qualche rispetto, ed evvi il fine ultimo o supremo al quale 
tutti gli altri fini cospirano, o debbono cospirare. Nell’oro- 
logio cwi un fine speciale pel quale ciascuna parte vi è 
posta. Ma tutti questi fini concorrono al fine di far muo- 
vere ordinatamente su la mostra esteriore lo stilo indica-' 
tivo delle ore. 

1274. L’uomo esiste per un fine proprio di lui o su- 
premo ed ultimo. Imperocché l'uomo è un composto di ani- 
ma e di corpo, e congiunti anzi in una che in altra ma- 
niera specificamente costante. Ora tale congiunzione non 
la fecero essi anima e corpo li quali nemmeno esistevano 
per trovarsi ad eseguirla. Essa è dunque l’effetto dei vo- 
leri e dell’opera dell’autore che li chiamava ad esistere, e 
così vincolati come si trovano l’uno coll’altra. Non è pos- 
sibile concepir questo, così regolato e con tanta costanza, 
come il gioco del capriccio e del caso. Vi è dunque una 
ragione suprema di un tale composto, ed a compier la qua- 
le dee corrispondere l’ anima in congiunzione col corpo : 
Ossia l'uomo esiste per un fine tutto proprio di lui, o su- 
premo cd ultimo. 
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È mahifesto che su la terra non trovasi altro Essere 
paragonabile per eccellenza coll’uomo : anzi mentre ci ve- 
diamo tutte le cose coordinate , per quanto possiamo in- 
tendere, l’una per l'altra, non possiamo non ravvisare che 
tutto il grandioso concorre ai bisogni ed uso deH’uomo. E 
come dunque si potrebbe mai sospettare che esso l’uomo 
solo non sia stato prodotto per un fine supremo, cioè tale 
che egli debba seguirlo come centro e termine, de’snoi rap- 
porti ? Vi è dunque indubitatamento per noi un tal fine 
supremo. i . 

1275. Qualunque sia questo fine ( ciòcché discutere- 
mo nel capo seguente arL V. ) egli è certo che fu impo- 
sto all’uomo qual è nel suo compimento. Or siccome in tale 
stato egli è libero, cosi fu imposto all’uomo, ornato com’è 
di volontà e di libertà. 

1276. Si dee dunque concludere che l’uomo è vinco- 
lato a questo ultimo fine colle azioni sue libere ; cioè si 
dee concludere che egli per quanto è da lui, dee volgersi 
e dirigere, e tendere, e condurre a questo ultimo fine colle 
azioni sue libere. 

1277. Per tanto come l’uomo per le azioni libere si 
può per quanto è da lui condurre, da possederne l'ultimo 
fine, cosi per le contrarie può allontanarsene, e perderlo. 

Vale a dire l’uomo per le azioni sue libere così può 
deviare dall’ ultimo fine da trovarsene in miserando stato 
di perdita e di pena. Imperocché certissima pena, anzi di- 
sperante, è trovarsi fuori di strada senza l’oggetto che al- 
l’ essere dell’ uomo si combacia pe’ voleri almeno dell’ au- 
tore suo Onnipotente. 

1278. Dunque Dio comanda le azioni umane le quali 
a questo ultimo fine ci conducono, e proibisce le contra- 
rie. Imperocché per quanto la natura umana dichiari per 
sestessa qual sia il fine ultimo che le conviene, esso è l’au- 
tore nostro Dio che lo destina c palesa, pc’lumi stessi della 
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ragione. E se lo destina; dunque comanda le azioni umane 

le quali a questo conducono, e proibisce le contrarie. 

1279. Cosi di nuovo troviamo da intendere che una 
obbligazione, anzi non una qualunque, ma pienissima ob- 
bligazione ci stringe a far certe operazioni , quali qui si 
capisce esser quelle che ci conducono verso l’ultimo fine ed 
a scansar le contrarie. 

Ma basti su tali generalissime nozioni, dispositive per 
altro al capo che segue. 

1280. Soltanto vi aggiungiam da notare che se l’uo- 
mo è stato creato per un fine ultimo a cui debbe diriger 
tutte le opere perché 1’ anima nostra é spirito razionale , 
cioè dotato di ragione e di libertà , dovrcm capire esser 
condizione indispensabile che pur tutti gli altri spiriti, quan- 
ti se ne hanno, superiori all'anima umana, furon creati per 
fine certo che essi debban seguire, e non sono già confi- 
dati a sestessi da vivere alla ventura e per impeto come 
di caso pazzo : Ciò che qui dove della spiritualità trattia- 
mo é convenientissimo a conoscere, e stabilisce come una 
base alla trattazione degli Angeli qual si ha fra’teologi. 

capo m. 

La immortalità dell’anima. 

ARTICOLO I. 

Immortalità : sua definizione , e maniere eolie quali 
possono morire le sostanze composte, o semplici. 

1281. funere nelle sostanze semplici o composte é rite- 
nere l’esistenza col principio interiore di azione col quale 
sorgono gli atti che ne son proprii. Così un’erba o pianta 
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qualunque si dice vira se ritiene le interiori forze o prin- 
cipio pel quale gli umori suoi circolano, le danno alimen- 
to, ne verdeggia e fiorisce ec. ec. Atti speciali sarebbono 
il modo o stato di verzura e fioritura che vi si forma e 
spiega in tempi determinati. 

1282. Per tanto dove cessa l’esistenza, o dove cessa 
il principio interiore di azione, o tutti due, é sempre ces- 
sata la vita. 

1 283. E parimente dove sono cessati tutti gli atti del 
principio interiore di azione, è certo palesamento che pur 
cessata é la vita ; perchè se ne conosce essere inaridita la 
sorgente interiore dalla quale scaturivano, e cosi mancato 
il principio interiore di azione pel quale se ne avea la vi- 
ta. Per es. se in un corpo di animale sia cessato ogni qua- 
lunque piccolo indizio, atto, o grado di moto, ne argomen- 
tiamo cessata la interiore forza o principio dal quale si ef- 
fettuava, e però sen direbbe spirata la vita. 

1 284. La cessazione della vita, o lo stato di vita ces- 
sata dicesi Morte, e Io avviarsi, o correre, o poter correre 
a questa cessazione è detto mortalità. Il non avviarsi , il 
non correre, ossia il non procedere, il non mai giungere, 
o il non poter giungere a tale cessazione è detto immor- 
talità, qualunque sieno le maniere di questa ne’ diversi Esseri. 

0 con equivalenza, e più speditamente: Immortalità si 
direbbe la esenzione 0 la immunità di un vivente dalla mor- 
te. Esenzione dalla morte sarebbe il non morire : Immu- 
nità dalla morte sarebbe il non poter morire. La quale ul- 
tima condizione include pur la prima : perchè chi non può 
morire uon subisce la morte. Il bisogno di questa distin- 
zione sarà meglio inteso negli articoli V e VI di questo 
capo. 

Il termine estremo della mortalità è la morte : ma laf 
immortalità è uno stato senza termine ultimo, e però senza 
nome di esso ultimo termine. 
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1285. In final conclusione, la immortalità nelle sostan- 
ze è lo stato, o durazione perpetua della vita : perché do- 
ve si ha tale durazione non vi è la cessazione della vita , 
la quale cessazione è morte; c però si ha la esenzione, o 
la immunità da questa : caratteri cho annunziano la im- 
mortalità secondo che si è spiegato. 

1 286. E negli esseri ne’quali si può considerare la vi- 
ta o la morte sarà sempre legittimo il concludere dalla pre- 
senza dell’uno de’duc, la mancanza dell'altro ; perché vita 
e morte son cose le quali si oppongono e si escludono. 
Ora passiamo aH’applicaziouc di queste nozioni sul genere 
diverso degli Esseri, o Sostanze. 

1287. Per tanto la sostanza composta vivente può mo- 
rire in più modi: cioè per la risoluzione delle parti, per 
la evanescenza o perdita del principio interiore di azione, 
o per lo annientamento di tutto il composto. 

Nelle sostanze composte viventi il semplice cessare del 
principio interiore di azione suppone la dissoluzione dello 
parli , e però via siffatta di morte si riduce a quella in- 
dotta per la dissoluzione delle parti, anziché si debba prò» 
priamente riputare una terza maniera. 

1288. Ogni sostanza semplice, mentre esiste, si dee 

riputar viva: perché ogni sostanza semplice, considerata in 
sestcssa, tiene una sorgente, o principio interiore di azio- 
ne proprio di essa sostanza semplice ( $. 151 ): e lo avere 
tale interno principio di azione è ciò che importa la vita 
(S-1281). ^ 

Si aggiunge che nelle sostanze semplici il principio in- 
teriore di azione non può perdere il grado della intensità 
sua, in guisa che dal grado d’ intensità di azione per es. 
come 8, passi a quelli di 4, e poi 2, svanendo finalmente 

(S- 152). 

. 1289. Nelle sostanze semplici non si predica la con- 

liuuazion della vita se non si abbia la continuazione della 
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sostanza medesima e col grado specifico d’intensità di azio- 
ne: perchè tolta la sostanza in sua continuazione è pur tol- 
to il principio che ci era per vivere: e tolto il grado spe- 
cifico d’intensità, è la sostanza tolta pur essa: perocché a 
tale azione si commisura. * 

Al più si parlerebbe di una sostanza nuova, c non di 
quella su la vita della quale era la ricerca. 

1 290. Nelle sostanzo semplici non può risultare la mor- 
te per la prima e frequente e non difficile maniera colla 
quale s’insinua nelle sostanze composte viventi: perchè que- 
ste primariamente e non difficilmente muorono pel discio- 
glimento delia composizione, la quale non si ha nelle semplici. 

1 29 1 . La sostanza semplice se può morire, non muore 
cho per annientamento. Imperocché non potendo morire co- 
me le sostanze composte per la dissoluzione delle parti, e 
non potendo morire per la perdita del grado specifico d’in- 
tensità di azione, non restavi se non che muora col ces- 
sare di esistere, seppur questo può farsi: c cessare una so- 
stanza semplice di esistere, e cader nel niente. 

1 292. Se una sostanza semplice la quale esisteva non 
viene annientata si dee tenere per viva qual era col suo 
principio interiore, e col grado specifico di azione proprio 
di essa: perchè la sostanza semplice non muore se non per 
annientamento ( §. 1291 ) e se non muore non è cessata la 
vita ( §. 1 286 ) : cioè vive come viveva col suo principio 
intcriore, e grado specifico di aziono ed atti che ne discen- 
dono ( §. 1 288 ). 

1 293. È già dunque dimostrata una insigne preminen- 
za delle sostanze semplici sopra le composte: perchè le com- 
poste possono morire per più maniere; laddove le semplici 
se possono morire, non possono morire se non per via del 
solo annientamento. E dippiu rimane ben fermo che le so- 
stanze semplici , se non sono annientate , rimangono colia 
vita in che erano, originale, e propria di esse. 
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ARTICOLO IL 

Dur azione perpetua dell’anima umana dedotta 
# dalla semplicità della sostanza sua. 

1294. Premesso tale apparecchio veniamo alle anime no- 
stre. La immortalità delle anime umane è l’una delle ve- 
rità principalissime in tutto il sapere. Le scienze morali vi 
sono cosi collegate, che tolta questa, mancano. Forse non 
vi é tema del quale tanto siasi disputato: e noi ci porre- 
mo quanto sappiamo la nostra diligenza, onde chiarissima 
ne sia la percezione, c saldissimo lo stato di convincimen- 
to. E cosi prendiamo le mosse. 

1295. Ogni principio pensante esistente si dee chia- 
mar vivo, perché ogni principio pensante é sostanza sem- 
plice (§. 58-86), ed ogni sostanza semplice considerata nell’ 
esistere suo è viva { §. 1 288 ). 

Ma possiamo scendere al particolare, e dire: il pen- 
sare é agire, c con principio o facoltà interiore , onde si 
articolano e brillano i tanti, o tanto varj pensieri. E vi- 
vere appunto è tener 1’ esistenza con potenza , o vena , o 
principio interno di azione ( §. 1281 ). Dunque ogni Essere 
esistente pensante si dee chiamar vivo. 

Anche la facoltà luogo-motrice che gli esseri pensanti 
hanno di muovere o far muovere da luogo a luogo come 
già fu toccato ( §. 75 ) dimostra in essi un interno prin- 
cipio o potenza, onde aprano il corso a tali operazioni: e 
però col mezzo ancora di tal facoltà manifestano lo es- 
ser vivi. 

1 296. L’anima umana nella sua esistenza si dee chia- 
mar viva: perchè intanto che esiste è principio pensante : 
ed ogni Essere esistente pensante si dee chiamar vivo co- 
me fu dimostrato ( §. 1 295 ). 
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1297. L’anima umana non può morire nella maniera 
in che muorono i corpi , considerati come corpi organici 
viventi. Imperocché i corpi essendo cosa composta, se vi- 
vono, muorono in sestcssi per lo disordinarsi c sciogliersi 
delle parti, le une dalle altre: e l’anima umana non è cor- 
po adatto ( §. 120 ). Dunque l’anima umana non può mo- 
rire nella maniera colla quale muorono i corpi considerati 
come corpi organici viventi. 

1 298. L’anima umana é incorruttibile in contrario di 
quanto accade a tutti gli esseri composti, o corpi. Impe- 
rocché la corruttibilità degli esseri composti, o corpi vi- 
venti presuppone parti delle quali si turbi l’ordine; e que- 
sto turbato induca il poter morire nella maniera nella qua- 
le muorono. Or queste parti, loro ordine, e turbazionc af- 
fatto non si possono ideare nelle anime umane, semplicis- 
sime per natura. È dunque manifesto che l’anima umana 
é incorruttibile, in contrario di quanto accade agli esseri 
composti, o corpi viventi. 

1 299. E su tale rispetto possiamo già contare che l’a- 
nima umana é scevra, o, diciamo, esente, anzi immune da 
morte, cioè da quella che i corpi subiscono considerati co- 
me cosa composta vivente, seguendone la corruzione. 

1 300. Nondimeno la incorruttibilità della sostanza sem- 
plice non è propriamente la vita di essa: ma la suppone: . 
perchè tale incorruttibilità suppone già la sostanza unica 

la quale non si possa disciogliere in parti, c colla sostanza 
pur suppone il principio interiore di azione il quale ne è 
proprio, e col quale, e non senza, si ha lo stato di vita. 

1301. L’anima umana non può morire se non per an- 
nientamento. Imperocché è sostanza semplice ( §. 59-87 ) : 
e la sostanza semplice non può morire se non per annien- 
tamento ( §. 1291). 

1302. Se l’anima umana non è annientata, ritiene la 
vita propria di essa. Imperocché essa è sostanza semplice: 
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e tolte le sostanze semplici se non sono annientate riten- 
gono la vita in che erano originale c propria ( §. 1 292 ): 

1 303. Dico, ritiene la vita originaria c propria di essa, 
non una vita qualunque: perchè l’anima umana è sostanza 
vera e di specie definita, e niuna sostanza , propriamente 
detta esce di specie da se stessa. 

Vale a dire se l’anima umana non è annientata rima- 
ne qual era sostanza razionale o dotata d’ intelletto c di 
volontà, c coscia e memore di sestessa: dote implicata ap- 
punto alla razionai condizione ( §. 28 ). 

1 304. Dove si può vedere che l’anima umana per es- 
sere considerata immortale dee ritenere sempre lo stato di 
esser coscia di sestessa: cioè di riconoscere che essa in tut- 
ta la sua continuazione è sempre la sostanza medesima la 
quale era, perchè tal dote è propria inseparabilmente delle 
anime umane, secondo che qui si manifesta. 

1 30*>. L’anima umana non può annientare sestessa. Im- 
perocché non può, nè ha potuto nemmeno creare sè me- 
desima ( §. 1 70-190 ): c Colui è l’arbitro dell’annientamento 
il quale è l’arbitro del creare. 

E possiamo così dimostrare ciò che si è proposto. L’a- 
nima umana non sa , non vede , non trova dove o come 
s’incardina , e si tiene , e persiste l'esistenza sua; e però 
nemmeno può trovare come annientarla. 

Inoltre si concepisca per un momento che l’anima vo- 
glia annientare sè medesima, ella dovrà ravvisare che piu 
opera per non esistere, più nel l’operare suo presenta, c di- 
mostra stato e segni di esistenza e di vita : cioè dovrà rav- 
visare che ogni suo sforzo è dichiaramcnto che l’anima non 
può togliere a sè l’esistenza sua. 

1 306. Le due prime e non dissimili considerazioni ri- 
ducono a concludere che niun ente finito in singolare e 
nemmeno tutti insieme possono distruggere ossia mandar 
nel niente t'anima umana. 
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1307. Niun ente finito e non l’anima umana può far 
morire l’anima umana : perchè niun di essi può annientarla 
( §, 1 306 e scg. ): nè l’anima muore o può morire se non 
per annientamento ( §. 1301 ) (1). 

1 308. Veduta l’ impotenza di tutti gli esseri finiti o 
dell’anima stessa a far morire l’anima umana; ora esami- 
niamo ciò che possa intorno la durazione futura di essa il 
morire del corpo nostro, c ciò che vi possa il vivere o Io 
aver vivuto l'anima per un tempo dato qualunque. 

1 309. Il morire del corpo al quale è congiunta l’ani- 
ma umana non è condizione o causa per la quale essa, l’a- 
nima umana, si annienti, o muora. Imperocché il morire 
del corpo umano è disordinarsi e sciogliersene le parti con 
la separazione di esso dall’anima. £ questo è lasciar l'a- 
nima a scstcssa, non distruggerla: cioè non è condizione e 
non causa la quale ne importi, o ne operi la distruzione, 
ossia l’aunientamento , senza il quale I’ anima non muore. 
Dunque il morire del corpo al quale è congiunta l’anima 
umana non è condizione o causa per la quale l'anima uma- 
na si annienti e muora. 

Così gli clementi primi o sostanze semplici del corpo 
moricnte si separano, o restano a sestesse, non cadono in 
niente. Tanto è certo che il morire dei corpo non è con- 
dizione o causa del morire dell’anima umana ! 

Dippiù la mente umana come sostanza di suo genere 
vien creata ed infusa ed accoppiata ai corpi umani (§. 199. 
201, 217 ), e non la concezione di questi è la concezione 
o virtù formatrice dell'anima umana. Dunque nemmeno la' 
morte dc’corpi umani è la morte o posizion della morte, 
0 virtù distruttrice dell’anima umana. : 


(i) Quindi son le voci del Salvatore.' Matth. io. v. 28. JVo- ' 
lite timere eos qui occidunt corpus: animam nutem occidere non ■ 
possunt. 
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1310. Per egual modo la morie del corpo non é con- 
dizione o causa por la quale l’anima umana perda l’essen- 
za, natura, e qualità, e facoltà sue, c non gli atti di razio- 
nale. Perchè perdere lei l’essenza o qualità, e facoltà sue 
di razionale è rimanere senza ciò che la costituisce: vale 
a dire è rimanere annientata : di che la morte del corpo 
non è condizione, nè causa ( §. 1 309 ). Dove poi resta l’es- 
senza, e qualità, e facoltà di razionale, ne restano pur gli 
atti li quali ne sono la seguela, o se nc traggono per ar- 
bitrio da altri antecedenti. 

1311. Sopravvenendo il morire del corpo l’anima uma- 
na considerata in sestessa ritiene lo esser di viva: perchè 
non rimane per questo annientata e morta: o ciò che è Io 
stesso, perchè non perde l’essenza sua. E se non muore, o 
se ritiene l’essenza sua, ritiene Io esser di viva (§. 1302). 

E quindi naturalmente ritiene lo esser coscia com’era 
di se stessa e della identità sua negli stati successivi. An- 
zi si trova tanto più libera nell’uso del razionale suo vi- 
vere come sciolta dall'aggravio di esso corpo, e dalla ri- 
strettezza de’sensi, quale ora la circoscrive ( §. 1259). 

1312. Il vivere o lo avere l’anima umana virato un 
tempo dato qualunque non è condizione o causa per la qua- 
le essa debba cessar la vita: perchè il vivere nell’ anima 
umana è propriamente avere o ritenere il principio sem- 
plice anch’esso ed interiore di azione col quale intende o 
ragiona e vuole. Ora Io avere e ritenere un tale princi- 
pio, semplice anch’esso ed intcriore, è lo avere o ritenere 
ciò che è esso, e nella sua semplicità , e non è la esclu- 
sione di esso: ossia è possedere ciò che è esso e non an- 
nientarlo, senza il quale annientamento l'anima non muore. 

Il vivere poi presente dell’ anima, dopo avere vivuto 
ancora in passato, ritiene tutte le condizioni del vivere at- 
tuale o presente. Dunque il vivere, o lo avere l'anima vi- 
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vuto un tempo dato qualunque, non è condizione o causa 
per la quale essa debba cessare la vita. 

1313. Dal che segue che 1’ anima non muore da se- 
stessa. Altrimcnte il vivere o lo avere essa vivuto un tem- 
po dato qualunque sarebbe per lei condizione o causa onde 
cessare la vita: ciò che non è, come fu dimostrato (§. 1312). 

1314. Qualsivoglia vicenda di esseri finiti non pud di- 
struggere 1’ anima umana : perché qualsivoglia vicenda di 
esseri finiti non può valere più di quanto tali esseri val- 
gono. Ma questi, comunque concepiti non possono annien- 
tare , e quindi nemmeno far morire l’anima umana come 
già fu dimostrato ( §. 1 306 e seg. ) 

1315. L’anima umana considerata in sestcssa , e con 
rapporto a tutti gli esseri finiti presenta durazione perpe- 
tua di vita, cioè stalo d" immortalità . 

DIMOSTRAZIONE: Niun ente finito, e nemmen l’ani- 
ma stessa , niuna vicenda di enti finiti , non il morir del 
corpo e non lo aver l’anima vivuto un tempo dato qualun- 
que, annientano o fan morire l’anima umana ($. 1305-1314). 
E se non muore, 1’ anima è viva ( §. 1286) colla identi- 
tà della sostanza che aveva, razionale e coscia e memore 
di sestessa, e del suo stato passato ( §. 1 304 ): né tale di- 
scorso soffre eccezione per volger di anni o di secoli, ri- 
manendone l’applicazione sempre la stessa. Dunque l’anima 
umana considerata in sestessa e con rispetto a tutti gli es- 
seri finiti presenta durazione di vita perpetua, ossia stato 
d’immortalità. 

1316. Dee questa dimostrazione riuscire convincentis- 
sima per quelli li quali escludono ( seppur ve ne sono ) 
ogni Causa prima, e l’aziono immediata di essa intorno la 
creazione : perché non resta ad essi come poter sospettare 
e sussurrare la morte deU’auima. Quanto agli altri darem 
soddisfazione quanta ne vogliono negli articoli V. e VI. 

1317. Qui per anticipazione aggiungiamo, che Dio noi) 


Digitized by Google 



288 L’Anima Umana * <Jcot stati 

ci ha dato segni naturali alcuni da sospettarne che l’anima 
umana, dotata di vita razionalo, sia per morire, anzi ci 
manifesta tutto il contrario. Imperocché non vediamo in- 
tervenire se non la morte del corpo, e questo addita se- 
parazione del corpo dall’anima, cioè che il corpo lascia l'a- 
nima a sestessa. Or Io esser lasciato a sestesso significa ri- 
manere e trovarsi con sestesso , con la essenza , forza ed 
atti di esse, ma più libero, senza la ristrettezza di cono- 
scere per sensazioni: e questo è Stato di vita, non indizio 
naturale di morire per l’anima umana in sua razionalità. 

Anzi lo stesso rimanerci gli elementi sciolti del corpo 
che muofe, è nuovo documento universale e costante che 
molto più l’anima umana debba sopravvivere, sostanza tan- 
to migliore di ciascun di essi , e già rettricc di tutto il 
composto al quale spettavano. 

Il fare eccezione poi con dire che Dio può distrug- 
gerò l’anima umana, è fare eccezione con dire che Dio pud 
farlo, e non col provare che Dio lo farà : laddove l’anima 
umana in qualunque tempo facciasi questa opposizione, si 
concepisce in possesso della vita sua razionale: cioè con 
durazionc sempre attuale. Una esistenza poi sempre attua- 
le, o presente in faccia ad una cessazione sempre possibile 
ma dopo il presente, non lascia mai di essere ciò che era: 
vale a dire : L’anima umana considerala in sestessa pre- 
senta durazione di vita senza termiue. E niun dotto potrà 
concludere il contrario sino a tanto che argomenta con men- 
te sana, e docile ai diritti del vero. 

1318. Objezione di Kant all’ argomento dedotto dalla 
semplicità dell’anima per la durazione perpetua della me- 
desima. . ' 

L’argomento della perpetua durazione dell’ anima ca- 
vato dalla semplicità della sua natura razionale esibito , 
f spiegato, assicuralo con tante considerazioni si ristringe a 
questi concetti. 
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L'anima umana è semplice e razionale per sua natu- 
ra : Dunque come semplice è irresolubile, c come semplice 
e razionale ò vira sino a tanto che é irresolubile, cioè per- 
petuamente per sestessa ( $. 1295 e seg. ) 

Il tanto magnificato Kant presunse invalido questo ar- 
gomento, e lo assali con dire (1), che se la sostanza dell’ 
anima 6 indivisibile per la semplicità sua, ticn però essa 
grado d’intensità di perfezione, o questo grado si può con- 
cepire che scemi a poco a poco sino a svanire, e così l’ani- 
ma muora. 

Ma ò facilissimo rispondere che il grado specifico d’in- 
tensità, é implicato alla sostanza medesima ( §. 1 52 ), c cho 
però so la sostanza è irresolubile; debbe esserlo anche il gra- 
do, non che si possa mai concepire che svanisca sino a tanto 
che si ha la sostanza. Ora lo estero d’intelligente e di ra- 
zionale é implicato alla natura o sostanza dello anime e ca- 
rattere loro specifico. £ fino a tanto che l’anima umana ò 
anima umana in sua semplicità e carattere specifico , non 
é possibile cho perda a poco a poco il suo grado specifica 
d’ intelligente e di razionale. Così il circolo fino a tanto 
che è circolo non può mai perdere le proprietà implicate 
alla sua natura medesima, come quelle che tutti i semidia- 
metri sono eguali, c che tutta la periferia è misura di quat- 
tro angoli retti ec. L’argomento dunque dedotto dalla sem- 
plicità dell’ anima razionale per la durazione perpetua di 
essa tien tutta la sua validità, non la perde per opposizio- 
ni che non sussistono. Ma chi pondera l’intero articolo al 
quale diam fine vedrà che l’argomentare di Kant 6 già preoc- 
cupato e distrutto, non che debbasi dissuadere più ancora. 


(i) Critica della Ragione Pura voi. 4- in fin. ediz. Pavia i8aa. 
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ARTICOLO UI. 

Xa perfettibilità dell’anima umana, e lo stato di sua coscienza 
danno argomento costante della immortalità. 

1319 . Se la vita dell’anima umana fosse unicamente sen- 
sitiva, corno nelle bestie, e non razionale insieme; la morte 
del corpo potrebbe forse dar sospetto che l’anima lasciata 
a sestcssa, non continuasse le sue operazioni, cioè gli atti 
suoi sensitivi, e però non persistesse.. Ma la vita dell’ a- 
nima umana è ben altro che nudo stato di sensazioni. Es- 
sa tiene la interior forza e luce tutta propria, colla quale 
svolgere e presentare la ragione : e però non si può so- 
spettare affatto la discontinuazione della vita sua razionale 
come della sensitiva ne’bruti dopo la morte de’corpi loro. 
E senza argomenti per sospettarla, anzi con argomenti lu- 
minosi per escluderla , con qual diritto mai la cessazione 
dell’anima si proporrebbe come esigenza, e sviluppo, e ter- 
mine della natura ? Ma passiamo a considerazioni più di- 
rette e conclusive, deducibili dai caratteri stessi dell’ani- 
ma umana, senza paragonarla ancora ne’ suoi rapporti col 
grande Autore ed arbitro delle cose. 

1 320. Le vite le quali sono per venir meno a sestes- 
se, corno la vegetativa nelle piante, spuntano, crescono a 
poco a poco, corrono lo spazio della loro perfettibilità, lo 
compiono, toccano la loro perfezione, e toccatala e posse- 
dutala, invecchiano, infraliscono, passano, e muorono. La 
presente vita nostra animale soggiace a queste vicende. Spun- 
ta, cresce, brilla, tocca la sua perfezione, retrocede, im- 
poverisce, langue, sviene, manca linalmente. Ma la vita ra- 
zionale dell’ anima umana , è perfettibile indefinitamente : 
cioè più si awanza in perfezione, più lo resta da perfezio- 
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narsi : più intendo e contempla, e piu le rimane da inten- 
dere e contemplare e sublimarsene, e passino pur secoli di 
secoli. Non mai dunque per sua naturai condizione tocca 
il segno da retrocedere, impiccolirsene, esaurirsi, e sparir 
finalmente. Dunque la natura stessa della razionai vita del- 
l’anima umana ne importa e ne insegna che mai sarà per 
terminarne la durazione. 

1321. Ora veniamo all’argomento il quale si può ri- 
cavare dallo esser l’anima umana coscia di sestcssa. Come 
altrove (§. 773 ) fu dichiarato, lo esser l’anima coscia di 
sestessa importa aver lei sentimento dell’identità ossia della 
unità della sostanza sua, quante volte concepisce l’esisten- 
za sua. Per es. nell’anno 9 dell’ esistere mio l’anima collo 
esser coscia di sestcssa aveva il sentimento di esser lei 
quella che era in passato nell’anno ottavo, settimo ec. fin 
presso alla origine : Nell’ anno decimo rispetto al nono e 
precedenti io pur m’ebbi nell’anima il sentimento della iden- 
tità ed unità della sostanza sua. Così lo ebbi nell’anuo un- 
decimo rispetto ai passati, così nel duodecimo, così nel cin- 
quantesimo e via via nel settantesimo quinto ec. 

Nell’anima dunque collo esser coscia di sestcssa evvi 
sentimento costante della identità ed unità delia sostanza 
sua, in qualunque punto della esistenza sua reale, anche 
lunghissima, essa l’anima concepisca sestessa. Laonde nel- 
l’anima umana per quanto dopo la origine proceda ncll’esi- 
stere evvi sentimento, persuasione, o certezza compagna che 
la sostanza sua é cosi basala che mai comincia, c però mai 
si avvia, nò procede o corro a logorarsi, e finire o cessa- 
re. E se per natura sua mai comincia, o si avvia, nè mai 
procede , o corre per cessare ; è seguala strettissima che 
nemmeno sarà naturalmente mai per giugnere a cessare. Ma 
il non avviarsi, il non correre, il non giugnere mai a ces- 
sare ò detto immortalità ( tj. 1 284 ). Dunque l’anima umana 
é immortale. E ncll’esscr coscia di sé medesima, se ben si 



292 L’Anima umana e suoi stati 

consideri, ne porta con sé costantemente impresso o rina- 
scente il sentimento ossia la persuasione e certezza. 

È visibile che se nell’anima dovessero nascer paure c 
avviamenti a cessare, questi dovrebbero originarsi dalla suc- 
cessione de’tempi per es. di giorni, mesi, anni, secoli cc. 
Ma la natura è cosi gelosa di preservarla da queste pau- 
re., che tenendo sempre l’anima coscia di sestessa, in ogni 
successione qualunque sia , le tien sempre presente , o le 
rinnova il sentimento della identità ossia della unità della 
sostanza sua : cioè le fa intendere tanto lontana ogni suc- 
cessione dal distruggerla, che ogni atto o stato di proce- 
dimento è per lei mezzo, e necessitamcnto a ravvisare che 
essa é quella che era illesa , inconsumata , intatta sempre 
nella unità sua in ogni durazionc. 

1322. Si ripeterà che Dio può distrugger l’anima. Or 
noi ripeteremo che Dio può senza dubbio : ma che se po- 
tendola distruggere, non la distrugge di fatto; tale potenza 
sua non toglie la immortalità dell’anima. Chi vuol dunque 
fare objezionc efficace dee provare che Dio distruggerà di 
fatto l’anima umana : ciò che ad uomo del mondo non riu- 
scirà mai di provare. Imperocché l’ajitore della natura par- 
la ancora colla natura stessa delle cose. E questa conside- 
rata nello esser l’anima coscia di sestessa presenta detra- 
zione che mai non sarà per terminare. 

1 323. Forse altri vorranno soggiungere che questi ar- 

gomenti non presentano rigore geometrico : e noi rispon- 
deremo che sono dedotti dalla natura delle cose; e chi da 
questa argomenta regolatamente, conclude ciò che é di es- 
se : come tutto il genere umano suol concluderlo in tutta 
la sfera delle cose. > 

1324. E gii addotti argomenti non solo valgono cia- 
scuno da sé, ma l’uno testifica la bontà dell’altro in quanto 
che tutti annunziano la verità medesima. Cosi li due oc- 
chi vedono ciascuno da se; ma riuniti esprimono l’uno la 
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visione dell’altro e nella unità sua l’avvivano duplicandola 
e non già come due metà concorrenti a terminare l’intero. 

ARTICOLO IV. 

Argomenti raccolti dalla congiunzione di un tempo qualunque 
tra le anime umane ed il corpo per concludere 
la durasione perpetua di queste. 

• / ' * I 

1325. Uw verità così rilevante come quella della dura- 
zione perpetua dell’anima umana, non potea non rilucere 
da tutti gli stati di essa. Ma di questa luce, quasi fosse 
quella che va dalle stelle sopra di esse non quella che verso 
noi si propaga e discende, poca o non quanta esser dovea, 
ne fu la ricerca. Continuiamola noi dunque secondo che ci 
è dato, e con altro indirizzo: cioè dal considerare ciò che 
l’attuale congiunzione presa con qualunque parte di tempo 
tra le anime umane ed il corpo c’induce a concludere su 
la durazione di esse. £ questo è l’ordine dell’indirizzo. 

1 326. Nella terra trovansi le anime umane in congiun- 
zione coi corpi, e vi si trovano pur le anime delle bestie, 
terrestri, volatili, natanti. È però certo, che l’ordine dello 
bestie, qualunque siano i rapporti della utilità delle une 
colle altre fra loro, in primaria e final considerazione è di- 
retto al ben essere della vita presente degli uomini. E pe- 
rò supposta cessare la vita animale e presente dell’uomo, 
non ò da poter argomentare su la durazion delle bestie e 
delle anime loro, quasi proseguano ad esistere toltone l’or- 
dine pel quale si fecero esistere. E perchè noi siamo per 
argomentare dalla vita animale dell’uomo in sua cessazione 
onde raccogliere la durazione di esse anime umane di là 
dalla morte de’corpi; ne seguita che non dobbiam correre 
alle parità su le anime delle bestie in rispetto de’corpi lo- 
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ro ; involgendo la sola vita loro animale un rispetto allo 

stato animale e presente dell’uomo. Ciò premesso dico : 

1327. Lo stato di congiunzione delle anime nostre con 
i corpi, considerato per qualunque tratto di tempo, presenta 
su le anime umane i concetti di una vita che non ha ter- 
mini. 

DIMOSTRAZIONE : 11 dover vivere il corpo umano 
in congiunzione coll’anima per quanto tempo si vuole non 
è mai limitare la durazione di esse anime umane in sua 
vita naturale nella quale é coscia distintamente di scstessa, 
ma soltanto è limitare la durazione della congiunzione. Laon- 
de qualunque durazione per tempo determinato si conce- 
pisca, anche replicata, di questa congiunzione, sempre dopo 
tale durazione di congiunzione, rimane illimitata la dura- 
zione dell’anima umana in sua vita naturale, nella quale à 
coscia distintamente di scstessa. Dunque lo stato di congiun- 
zione dello anime umane coi corpi considerato per qualun- 
que tratto di tempo presenta nell’anima i concetti di una 
vita sua propria la quale non ha limiti, e però non termi- 
ne mai. 

E di qua nasce che vediamo le anime umane vivere 
in tanta varietà di durazione coi corpi loro. La congiun- 
zione dei corpi nostri colle anime in vita animale non li- 
mita o non logora, nè esaurisce la vita naturale propria 
dell’anima, coscia distintamente dì scstessa. Cioè qualunque 
sia il tratto della congiunzione, l’anima umana resta sem- 
pre qual era per sua naturai condizione senza limite alcu- 
no nella durazione del viver suo. 

A questo luogo è da considerare che la varietà dello 
vito animali e presenti degli uomini la quale sembra caso, 
o gioco, o bizzarrìa e predilezione, è manifesto disegno o 
linguaggio di provvidenza in dimostrazione che intermina- 
bile dopo quella coi corpi è la vita delle anime umane: cioè 
clic la morte non avrà forze nè colpi per abbatterla, nè per 
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degradarla a stato inferiore del suo razionale e coscio di 
scs lesso. 

E se dicasi che questo argomento ne condurrebbe a 
poter ammettere come immortali anche le anime delle be- 
stie; risponderemo che al più ci condurrebbe a moltiplicare 
la immortalità sotto diversi rispetti : ma questo non sareb- 
be doverla escludere dalle anime umane. Pertanto tale obje- 
zione contro il perpetuo durare delle anime umane è nul- 
la: anzi porta a stabilirlo tanto più fermamente. Ma si 6 
già vednto che su le anime delle bestie non si può correre 
alle pajrità; perchè l'ordine della vita loro, tutto dipenden- 
te e relativo alla vita animale dell’uomo, non lascia in lo- 
gica buona ideare, e riconoscere trascorrimcnli di là da 
questa, come lasciali la vita razionale delle anime umane. 

1 328. Ma sarà pregio dell’opera ordinare anche in que- 
st’altra maniera l’argomento preso dalla congiunzione delle 
anime umane coi corpi, considerata per un tratto qualun- 
que di tempo. Dico dunque : 

Ad avere e continuare come sua propria la vita razio- 
nale, cioè intellettuale ed appetitiva, in sua radice, per l’a- 
nima umana niente influisce che il corpo suo viva un an- 
no, o due, o cento, o presso che mille, come nc’primi tem- 
pi dopo la creazione, e niente che questo viva sempre, per- 
chè nell’anima la vita razionale in radice è propria della 
natura sua semplice pensante, con data specifica dimensio- 
ne, come tutta l’opera nostra dimostra. 

Dunque l’anima umana persevera per sua naturai con- 
dizione nella vita sua propria, c non secondo che influisca 
in essa la congiunzione, stesa ad un anno, o due, o tre ec. 

Se dunque si giunga a sapere qual sarà per essere la 
durazionc dell’anima umana dopo la vita per es. di un an- 
no, o due ec. sarà noto ancora qual sarà per essere la du- 
razionc dopo qualunque altro spazio di tempo ; perchè è 
questa la vita che ella tiene c muovesi a continuare per 
sua naturai condizione. 
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É poi chiaro che se i corpi alti quali sono congiunte 
le anime umane vivessero o si facessero vivere sempre; ciò 
che non ripugna ( 1 ), si dovrebbe concludere, e tener cer- 
to , che anche le anime umane vivessero sempre : perché 
queste fanno congiunzione col corpo vivo : e per ipotesi il 
corpo sarebbe sempre vivo. 

Si noti che la possibilità del virere o farsi vivere per- 
petuamente il corpo umano non induce, ma soltanto fa in- 
tendere la perpetuità della vita dell’anima. Dal che si rac- 
coglie, che questa perpetuità si ha nell’anima anche prima 
della idea della congiunzione sua col corpo: vale a dire, 
si ha questa perpetuità nell’anima umana, ripugni o no i! 
vivere perpetuo del corpo. Or eccoci a concludere in piti 
strettezza di forma. 

1 329. L’anima umana sopravviverà sempre dopo la mor- 
te del corpo, in qualunque tempo questa accada. 

DIMOSTRAZIONE. In tutta la serie possibile degli an- 
ni, o tratti successivi in che dura la congiunzione dell’ani- 
ma col corpo se giungasi a conoscere qual sarebbe la du- 
rata dell’anima umana dopo un dato tempo di congiunzio- 
ne; sarà pur noto qual sarà per essere la durazione dell’a- 
nima dopo qualunque altro spazio di anni in vita animale; 
perchè sen farebbe nota la durazione la quale è propria di 
lei. Ora è certo che se i corpi vivessero o si facessero vi- 
vere sempre; anch’csse le anime umane vivrebbero sempre 
( §. 1 328 ). Eccone dunque il naturai vivere proprio di lei. 

(i) Lavila de’corpi organici riferisceai alle dipendenze della 
forza o virtù creatrice ( §S. 174. 307. ec. )■ E da ciò ne intendo 
che può Dio co’doai tuoi provvederla e modificarla da persiate- 
rc quanto sen vuole. 

Tra’ fisiologi è noto che nella virilità il vigore e fior della 
vita per qualche tempo conservasi come inviolato. Ciò che ci fu 
dato per qualche tempo, perchè non potevasi estendere durcvo- 
lissiinamente ? 
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Dunque se l’anima umana abbia vivuto un anno solamente 
o due o più oltre, o meno ancora in congiungimento col 
corpo, essa quest’anima per sua naturai condizione sarà per 
vivere sempre anche dopo il morire del corpo, e coscia di- 
stintamente, come in presente, e più, di scalessa. 

E non è già questo ragionare un volo di fantasia, una 
sottilità che svanisce in niente, un andar di argomento che 
non lascia sentirsi. Esso esprime lo stato delle cose quale 
era, e qualo dovrebbe essere seguendo la istit aziono dcl- 
i’origine prima : ma ora il pensiero infiacchito e deviato , 
non giunge ai concetti di tale confronto. Per es. la pro- 
posizione colla quale si aflcrma che se i corpi umani vives- 
sero sempre , pur le anime umane vivrebbero sempre, esprime 
ciò che era, e ciò che sarà per essere finalmente. L’uomo 
innocente fu creato ed istituito per vivere, e non morire (l). 
Egli avrebbe vivuto perennemente con certi sussidj o rin- 
vigorimenti (2); finché per un dolce transito si sarebbe rac- 
colto ad altra vita nella beatitudine eterna con Dio. Lo sta- 
to de’corpi in perenne consorzio colle anime debbe essere 
restituito per la risurrezione : e però le anime per la vita 
de’ corpi preordinata perpetua in origine ed ora da rihorire 
si debbono ravvisare e presupporre immortali. Tanto il no- 
stro ragionare esprime e presenta l’ordine reale delle cose! 

1 330. Quando la vita de’corpi umani fosse continuata 


fi) Sapien. i. i3. Deus morlem non fedi: E nel cap. a. a3- 
(Deus) creavit hominem iszxtermikabilem, et ad imaginem simili- 
tudinis suite fedi illum. Invidia autem Diaboli moss intboivit ih 

ORSEM TEBRARCai. 

(a) Auguslin. Uh. VI de Genesi ad litter. cap. a5. „ Quod 
„ ei pracstabatur de ligno vitae non de constitutione naturae ... 
„ Morlalis ergo era! conditione corporis animali* ; immortali 
„ benefìcio creatoris ,, E si veda ciò ebe il santo Dottore scrisse 
lib. XIII. cap. 3o de cidi. Dei . E contro Giuliano lib. VI. $. 
XXXIX. come ciò che è scritto in s. Tommaso i. p. <j 57 . art. 4- 
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senza termine, la incessanza delle anime umane sarebbe prò* 
sente per scstcssa, non dovrebbesi far conoscere altronde. 
Ora il bisogno se ne è generato, e cosi grande, e comune, 
che stentasi a trovare o far conoscere i mezzi di chiara ed 
nniversal convinzione, contrariandovi le passioni stesse, im- 
pazienti di freno. 

1331. E potrìa l’argomento avviarsi ancora dicendo: 

fu già dichiarato che nel morire dell’uomo l’anima parte 
perchè il corpo muore: e non il corpo muore propriamente 
perchè l’anima parte ( 274 ). Ciò stabilito, dovrem dire: 

se dunque il corpo muore ai cinquanta o cento anni; l’a- 
nima partirà nell’ anno cinquanta o cento. E se il corpo 
morirà dopo otto o più secoli, l’anima partirà dopo li otto 
o più secoli. E cosi per final conseguenza se il corpo mai 
morirà, nemmeno l’anima partirà mai. Ciò che non poten- 
do ella fare se non fosse ordinata a vita perpetua, ne dob- 
biamo intendere essere a tale perpetuità lei fatta propria- 
mente. 

Piacerai avere addotto questo complesso di argomenti 
come ordinato c consistente innanzi ai concetti delle re- 
gole dei costumi: perocché farà sentire scslcsso anche agli 
spregiatori di ogni morale, onde mansuefarli, e ravvicinarli 
verso questa indispensabile quanto salutevole direttrice dell’ 
uomo su la terra. 

1332. Solessi già un tempo far grande il susurro con- 
tro la immortalità dell’anima umana dal far vedere che que- 
ste patiscono le vicende stesse che patisce il corpo: si di- 
cea per es. sino alla noja che nell’infanzia del corpo Io sta- 
to del pensare è tenuissimo come il corpo: che invigorisco 
nella gioventù, e scade nella vecchiezza: e però che debba 
l’anima morire quanto il corpo, come sian questi i segni 
naturali della mortalità di essa. 

Tali objezioni però non riguardano 1’ anima conside- 

rata isolatamente in scstessa, cioè nella natura sua dotata 
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di razionalità, ma l'anima in congiunzione o commercio vi- 
cendevole col corpo : E però scn poteva unicamente con- 
cludere che essa la vita animale, come ora la troviamo sa- 
rà per morire, e non l’anima semplice e razionale. Per tan- 
to simili dicerìe, non disusate ancor pienamente tra’fisiologi, 
si trascurano tutte, come disacconce affatto a dar prova io 
contrario. 

1333. Aggiungiamo che nemmeno è poi vera la simi- 
glianza delle vicende tra P anima ed il corpo nella stessa 
vita animale. Imperocché per corso, ordinario almeno nelle 
cose della vita, la forza intellettiva si presenta negli uo- 
mini sempre più perspicace quanto più crescono le osser- 
vazioni e la sperienza progressiva degli anni , laddove il 
corpo giunto per così dire al meridiano del suo corso de- 
clina a poco a poco, infievolisce, e manca. 

E si dee pur notare che l’anima generalmente si pre- 
sta al corpo per l’indirizzo suo, laddove il corpo non sem- 
pre si presta ad essa , anzi finisce col non prestarsele. I 
vecchi comunemente deplorano la impotenza del corpo, noa 
già che l’anima loro non saprebbe usarlo come lo usava. 

Le vicende dunque dell’anima e del corpo anche nella 
stessa vita animale a ben considerarle sono difformi noa 
consentanee per identità di natura. 

ARTICOLO V. 

Distinzione delle maniere diverse d’immortalità: L’anima 
umana si dimostra immortale dal fine ultimo 
delf uomo. 


0 , 


1334. V-Jra scendiamo alquanto più abbasso: convinciamo 
la immortalità dell’anima umana con argomenti, visibili an- 
che ad occhi men vigorosi. 
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Ho scritto nell’ articolo primo di questo capo che la 
immortalità è la immunità o la esenzione dalla morte. Or 
si può essere esente ed immune dalla morte per necessità 
interna di esistere, o per la volontà di lui che fa esistere. 
La esenzione c la immunità da morte per la necessità in- 
terna di esistere è la immortalità assoluta, o diciamo in- 
concepibile a poter man'care; non potendosi affatto conce- 
pire che la necessità di esistere cessi di essere necessità 
di esistere. E questa assoluta immortalità è quella la qual 
compete a Dio, con esclusione di ogni altro partecipe: es- 
sendo Dio solamente 1’ Essere Necessario, ossia il solo la 
esistenza del quale è scguela inseparabile dall’intcriore suo 
principio, o necessità per esistere. E quindi è che di Dio 
scrive Pavolo Apostolo nella epistola prima a Timoteo cap. 1. 
v. 17: sia onore, e gloria ne" secoli de’ secoli al solo Dio, co- 
me Re de’ secoli immortale ed invisibile (1). Questo cantico 
della Rivelazione verso Dio è pur quello che la natura gli 
tributa nella sua continuata riconoscenza. 

1335. La immortalità dell’anima umana 6 diversissima 
dalla immortalità detta assoluta. Imperocché l’anima umana 
non esiste per interna necessità o principio suo proprio in- 
teriore, ma solamente per volontà di chi la condizionava ad 
esistere, e la fa esistere. Tutto dunque l’ affare su questa 
immortalità si riduce ad esaminare e conoscere pc’ lumi 
stessi della ragione se vi sia questa volontà deU’Essero da- 
tore della esistenza cioè di Dio a continuare perpetuamente 
la esistenza dell’anima umana anche dopo la morte del cor- 
po. Ora fatto il debito consulto della ragione scopriamo e 
vediamo, e non possiamo non vedere, che vi è tutta la vo- 
lontà e preordinamento in Dio a continuare perpetuamente 
la esistenza delle anime umane. E molte sono le maniere 

(i) E nella epistola stessa dice di Dio cap. 6. V. 16.: Qui so- 
lus habet immortalilalem. 
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colle quali ciò s’intende e conclude superiormente col ra- 
ziocinio. 

Le prime si hanno nel considerare ciò che é l’anima 
umana nella sua naturai condizione, o nello stato di con- 
giunzione col corpo per qualunque tratto dato di tempo: 
e di queste si è già trattato ne’tre articoli precedenti. Al- 
tre due ci rimangono delle quali una si ha dal fine ulti- 
mo pel quale l’uomo, e cosi le anime umane furono crea- 
te. La seconda si vede considerando le leggi di operare 
alle quali il lume stesso della ragione ci dichiara sottopo- 
sti. Di queste due ultime vie la seconda rientra nella pri- 
ma: nondimeno apparendo sotto altra forma; la seguiremo, 
come diversa per ottenerne più luminosamente il termine 
stesso di conclusione. 

1 336. Cominciamo dal fine. Abbiamo già veduto che 
l’uomo è stato creato per un fine ultimo ( §. 1274 ). Per 
la questione che trattiamo importa circoscrivere quale sia 
questo. Applicandoci a farlo, avvertiamo che tal line ulti- 
mo si manifesta dalle propensioni universali cd innate all’ 
nomo. Considerando ciò , troviamo che tutti tendono in- 
stancabilmente cd indispensabilmente allo stato di felicità 
piena e continuata, cd a scansare il contrario. Non potreto 
indicare un uomo solo eccettuabile da questa condizione. 
La noia del finito slancia continuamente i nostri desiderj 
verso un incremento di bene, senza riposo mai, finché non 
si giunga alla sommità ed immancabilità di questo. L’uo- 
mo dunque, c con ciò l’anima umana, è fatta cd istituita 
al conseguimento di un Bene sommo ed immancabile: cioò 
di Dio, che tale è appunto. Or non si può questo conse- 
guimento avere senza vita immancabile , ossia immortale. 
Dunque le naturali cd universali propensioni dell’uomo an- 
nunziano a voci di clamore indelebile che l’anima umana 
ò fatta ed istituita per essere immortale. 

Questo argomento ben lumeggiato dimostra che tutto 
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l’uomo era istituito per non morire (1) o che se il corpo 
ora muore con tacere nella morte per un tempo dato; il 
fine originale non dovrà essere deluso, qualunque siano i 
modi riparatori ed estensivi co’quali questo sarà per essere 
operato: mirabilissima cosa che non possiamo ora qui di- 
scutere. Tenendo però da parte queste considerazioni, egli 
è certissimo che quella la qual sente gl’ implacabili suoi 
trasporti verso un tale sovrano ed indeficiente stato di be- 
ne è l’anima nostra: e però certamente 1’ anima umana ò 
preordinata pe’ divini voleri a vita immortale, ossia di per- 
petua durazione. 

1 337. Ma spingiamoci ancora più addentro. Il fine ul- 
timo dell’ uomo si può considerare anche in Dio : cioè si 
può ecrcare perchè Dio abbia creato su la terra l’ente ra- 
gionevole, ossia l’uomo in rispetto di Dio medesimo. E cer- 
candolo , troviamo che Dio ha creato 1’ uomo come spet- 
tatore, contemplatore, ammiratore, testimonio e riconosci- 
tore della sua Gloria, ossia della sublimità sua nel potersi 
comunicare al di fuori,, e nella comunicazione fattane. Or 
lo stato di spettatore, di ammiratore, c testimonio e rico- 
noscitorc della Gloria di Dio, non è tale veramente, se non 
è perpetuo, e nell’ente coscio di sestesso, cioè dello stato 
suo attuale come de’ precedenti. Imperocché la Gloria di- 
vina non è quella del momento ma di tutti i tempi col pa- 
ragone continuato di ciò che è stato con ciò che segue in 
ogni durazione, oude ravvisare e celebrare la grandezza di 
quella, su la quale tanto più cresce l’ammirazione quanto 
più la vista vi s’interna e vi spazia c vi si raccoglie del- 
l’ente coscio a sè di sestesso e degli stati suoi precedenti. 
L’anima dunque fu creata per durare perpetuamente. 

Io sento il potere di questo argomento, ed esulto di 
trovarmi nel grande spettacolo di ammirazione, e di can- 
ti) Vedi le note al $. i33o. 


Digitized by Google 



Lib. IV. Cap. III. Art. VI. 303 

Ateo interminabile verso Dio, il quale prima che le parolo 
ha presentato le cose, come stabile espressione dei fini del- 
le opere sue. 

ARTICOLO VI. 

L'anima umana si dimostra immortale per la esigenza 
della naturale giustizia. 

1838. Considerando il fine ultimo dell’uomo abbiamo 
ravvisato che la durazione dell’anima umana sarà per es- 
sere perpetua. Ora caviamo la conseguenza stessa dalle re- 
gole di operare le quali il lume della ragione ci dichiara 
prescritte. 

La legge naturale considerata in sestessa ci manifesta 
che noi dobbiamo nelle opere ed affetti nostri amare Dio 
sopra tutte le cose, e che insieme per l’amore di esso Dio 
dobbiamo amar noi e li simili nostri come noi stessi (§.1 236). 
E dovendo questa legge praticarsi con effetto, comprendia- 
mo che vi debbono essere e vi sono premj e pene propor- 
zionali da farla rispettare. Or vediamo che questi premj e 
queste pene in terra non si compartono , almeno con pa- 
rità di corrispondenza : e che spesso chi più trasgredisce 
quella legge più prospera e ne insolentisce : laddove chi 
più la tien cara e l’adempie, è trascurato, invilito, concul- 
cato, deriso, e fin con dispregio del non sapersi condurre. 
O dunque non vi è giustizia e non legge, e non Dio cho 
la impone c fonda, e dimostra, in somma non vi ò Dio , 
e tutto é niente: o dopo la presente vita animale , debbo 
esservi un’altra vita, ove diasi premio o pena conveniente 
secondo l’operare di ciascuno. La prima parte affatto non 
ha luogo; perché dire che tutto è niente è stoltezza impu- 
gnata dallo stato medesimo di noi che disputiamo. Vi 6 
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dunque un’ altra vita, cioè la qual segue alla presente, ove 
diasi a ciascuno di noi premio o pena condegna secondo 
l’opcrarc di lui. 

Fin qui dunque siam certi che l’anima sopravvive alla 
morte del corpo, afRn di ricevere premj, o pene convenienti 
adoperare dell’uomo. Ora soggiungo: L'uomo in terra se 
vuole essere giusto veramente, dchbe avere uno stato di 
volontà la quale anteponga Dio o l’Infinito a tutte le cose 
finite, e non per un istante o due, ma per tutta la serie 
de’tempi, senza termine, ossia finché Dio é Dio. Dunque il 
premio che si riceve , qualunque sia questo , deve essere 
per tutta la serie dc'tempi, senza termine, ossia finché Dio 
è Dio : cioè dunque il premio dell’uomo giusto importa e 
dichiara che l’anima umana debba essere immortale. 

Lo stato poi degli empj debbe essere ugualmente du- 
revole. Imperocché il malvagio calpesta la legge che abbiam 
detto di amore, cura sestcsso, e non Dio : e disprezza ed 
abbandona Dio per quanto è grande : cioè per quanto ò 
sublimo e vivo in tutta la sua durazione. Anche dunque la 
pena de’malvagi deve essere durevole, quanto Dio dura. 

Egli é vero che l’empio ne’suoi trasporti vorrebbe lut- 
to concedere alle sue passioni senza perdere Dio : ma la 
perdita é compresa , e voluta ed eseguita nell’ atto stesso 
del correre ai suoi contentamenti, lasciato determinatamen- 
te ciò che é Dio. L’uomo carnale non sà darsi pace su la 
eternità delle pene : ma quanto ora si é detto ne mostra 
la giustizia esattissima in sua plenaria corrispondenza. Dun- 
que la durazione e vita dell’anima dopo la morte del cor- 
po debbe essere immortale per la esigenza stessa della giu- 
stizia di Dio. 

E poi supponiamo che Dio avesse trasferito un’anima 
giusta al godimento di lui : supponiamo per esempio, che 
dopo cento anni volesse spropriaria di tanto bene. Come si 
potrebbe concepire mai questo ? l’anima giusta si trovereb- 
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be collo stato medesimo, anzi per tanti anni confermalo, 
di volontà buona, col quale si trovava nel primo giungere 
a Dio. E se lo stato dell’anima dopo i cento anni è lo stes- 
so, e tanto ripetutamente confermato; anche la segucla dei 
premj non può non esser la stessa : cioè non si può affat- 
to concepire che Dio rimova 1’ anima giusta da scstesso , 
o la distrugga. Dunque lo stato dell’anima giusta tra’pre- 
mj importa durazione senza fine: vuol dire l’anima del giu- 
sto è immortale. 

E può l’argomento applicarsi nella stessa maniera su 
Io stato contrario de’malvagi. Imperocché l’anime di que- 
sti gettate alle pene vi si troveranno sempre nello stato di 
volontà alienata da Dio, e nemica di lui, come nel primo 
ingresso a piangere : anzi vi si troveranno con tale stato 
di volontà ritenuto da esse e confortato senza interruzione: 
E questo dimostra che pur la imposizione ed esazione delie 
pene dee continuare la stessa: cioè perpetua è la durazio- 
ne delle anime anche fra le pene, riprovatrici delle opere. 

1 339. La rivelazione o sua religione perfeziona la co- 
gnizione della legge naturale e sua religione: e però dee 
quella annunziare chiaramente per la tradizione scritta o 
non scritta i premj e le pene della vita avvenire. Niuna 
Religione ha su ciò parlato con più chiarezza e precisio- 
ne , quanto la legge evangelica (1). I gaudj c la vita de’ 

(i) Chiarissima è finti inazione espressa in s. Marco i6. 16. 
Qui credidcrit et baptizatus fuerit talvus erit, qui vero non ere- 
ditiera condemnabitur : e a quella salvezza , a quella condanna 
non è dato limite alcuno di tempo; persistendone sempre la cau- 
sa su lo essersi creduto o non creduto. La parabola tra il ricco 
Epulone e Lazzaro (Lue. 16.) mostra che il luogo de’condannati è 
locus tormentorum, e che il ricco il quale vi era condannato ar- 
deva tra le fiamme crucior in hoc fiamma-, e per contrario Laz- 
«aro era con Abramo tra le consolazioni, alle quali giungere 
l’ altro più non poteva separatone per interposto impermeabile 
caos immenso. 

20 
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giusti eoa Dio per tutta 1’ eternità, nella reggia stessa di 
Dio vi sono dipinti con purità e vivezza superiore. Lo sta- 
to degli empj tra l’abbandono di Dio, c le pene che v’in- 
furiano desola il pensiero nel contemplarlo. La perpetuità 
vi è descritta irrevocabilmente: e notissimo 6 il detto: in 
inferno nulla est redemptio: dall’inferno e suo stato non ci 
è riscatto, 

1 340. È vecchio stilo de’ profani incolpare la legge 
Mosaica come non sia data da Dio veramente, perchè non 
vi fu parlato espressamente de’premj e delle pene della vi- 
ta avvenire, e come induca a pensare che non persista al- 
tra vita dopo quella del corpo, quasi la ricompensa sia la 
nbertà delle raccolte, il trionfare de’ nemici , e la pace e 
lo splendore nazionale, e le pene pc’delilti sieno la infrut- 
tuosità delle stagioni, le perdite co’ nemici, e lo stato di 
miseria presente. 

Risponderemo però che fin da’ primi tempi , comin- 
ciando da Adamo , il domma della vita avvenire era affi- 
dato alla tradizione non scritta: nè conoscimento, nè biso- 
gno aveasi di scriverò nel primo fondarsi ed avviarsi la 
serie degli uomini, massimamente che lunghissima vivean 
la vita da narrar l’uno all'altro il corso e la credenza di 
molli secoli: Or questa notissima tradizione vigeva c tra- 
mandavasi ancora quando l’antica legge fu scritta. È Paolo 
Apostolo che insegna ciò distintamente. Egli nel capo XI. 
della epistola agli Ebrei commemora la Fede de’ Patriar- 
chi, c quanto per essa operarono: appresso narra che que- 

L’Apocaliise ò una viva pittura de’premj e della beatitudine 
avvenire de’giusli; beati cap. i4- i3. vi son detti coloro che muo- 
jouo nel Signore; opera enim illorum sequuntur illos: quasi per 
tutto vi ai parla de’castighi degli empj, e net fine del cap. ao è 
scritto; Et qui non est invenlus in libro vitae missus est in sta - 
gnum ignis. £ le opere che seguono la morte, non ci ò tempo in 
•ui non la seguano: vuol dire, interminabile nc è la ricompensa. 
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«ti per virtù della fede si riguardarono come peregrini su 
la terra , e però sempre in cerca della patria , non della 
terrena alla quale avrebbono potuto condursi quando vo- 
lcano, ma di altra migliore, ossia della celeste, dove Dio 
è Sovrano: e perciò Dio medesimo non isdegnava chiamarsi 
Dio di essi v. 1 6: Nunc autem meliorem appetuntj id est coe- 
lestem ( patriam ): ideo non confunditur Deus vocavi Deus co- 
rum: pararti enim illis civitatem, cioè la sua nel cielo. 

La massima dunquo di un avvenire con premj e pene 
era di un insegnamento tradizionale notissimo, e professa- 
to per tutte lo opero della vita, non che si avesse bisogno 
di scriverlo apertissimamente sul primo darsi della legge 
come di poi fu eseguito da’ profeti. Non era però fermo 
che per lo retto adoperaro si avessero ad aspettare ancora 
lo doviziose raccolte, e le triste in contrario: e questo fu 
dichiarato da Dio, come legislatore singolare della nazione 
qui in terra; anche per dimostrare che esso era 1’ autore 
della natura, perchè a lui solo servono le stagioni, e non 
ad altri. Per tanto la incolpazione qui ricordata non ha fon- 
damento, e riesco vanissima appena si faccia conoscere lo 
stato delle cose. 

1341. Del resto chi legge attentamente la Genesi, non 
pochi documenti può scorgervi persuasivi del vivere inces- 
sante delle animo umane. Ne addito qui uno quale mi si 
presenta, intcndevole pel modo col quale unicamente può 
morir l’anima. Nel cap. 2, v. 1 7. della Genesi si parla dell’ 
uomo come istituito a vita perenne ed immortale; giacché 
gli s’intima che morirebbe se gustava del pomo, e non al- 
trimente. Quel pomo fu gustato, e la morte sopravvenne 
ma della vita animale, cioè colla separazione delle parti , 
ossia del corpo dall’ anima, e non per annientamento, so- 
prawanzandone tutti gli elementi costituenti il corpo. Or sic- 
come l’anima non muore so non per annientamento (§. 1301), 
ne seguitava che rimaneva ad essa, come eravi stala croa- 
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ta l'eterno avvenire, e sotto la indignazione dciroflcso Dio, 
se mezzi non si fossero apprestati per discioglierla: l’ap- 
prestamento de’ quali pur ivi si annunzia non oscuramente 
per mezzo di nn Redentore venturo, il quale sarebbe in- 
sieme uomo (1) colle notissime voci: porrò nimicixia fra te 
( il serpente ) , e la donna , e fra il teme tuo ed U teme di 
quella j e questo schiaccerà il tuo capo. Cosi ciò che ò scritto 
de’ successi dell’ uomo nella Genesi stessa riduce a tener 
l’anima durevole perpetuamente nel viver suo, non che sen 
possa raccogliere che tramonti e finisca. 

, 1342. In questi ultimi tempi J. Salvador nell’opera 

«uà (2) tornò ( vecchia querela ) a presumere (3) che gli 
Ebrei ebbero dalla cattività Babilonica i principj della im- 
mortalità e le vicende dell’ anima dopo la morte e la ri- 
rurrezione de’ corpi cc. Egli nello scrivere afferma come se 
lo affermare sia provare. Ma la immortalità dell’anima é 
insegnamento della ragione non che della Bivelazione: e la 
ragione antecede tutte le cattività, la Egizia ancora, nona- 
meno che la Babilonica. E ciò che abbiamo detto di Pa- 
volo Apostolo e della Genesi dimostra il contrario anche 
in rispetto della Bivelazione. 

E possiamo aggiungere che Davide tanto tempo in- 
nanzi alla espugnazione caldea di Gerusalemme cantava: ve- 
ramente Vuomo è vaniti : egli passa come in una comparsa, 
Indarno n angoscia- Egli tesoreggia j ed ignora per chi. Ma 
o mio DtOj tu tei la mia espettaiione: in (e sta il fondo j 
la solidità de beni miei (4). E quanto ai castighi Isaia am* 

{ (i) Genes. c. 3. 

(a) Jesus Christ. et sa doctrine, histoire de la naissance de 
l'Cgliie e de son orgaoisatioo, et des sei progres pendant le pri- 
jnier siede. Bruxelles 1 834- 

(3) T. ». pag. to4- ig3. 599 . e T. a. pag. ia. ec. 

(4) Sai. 38. Et nane quae ett expectatia mea? nonne Dami- 
mi: et substantia mea apud te est. 
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tériorc anch’egli alla trasmigrazione babilonica vaticinando 
la morte del re Babilonese mostra la sua caduta noli’ in- 
ferno e la esultazione che ivi ne farebbero gli altri re da 
lui straziati insultandolo colle voci: E tu pure sei stato per- 
cosso come noi fummo y e sei tu ridotto simile a noi : ed è 
stata la superbia tua qua giù nel? inferno inabissata (1). Ecco 
espressa moltitudine di anime vive tra castighi e prima an- 
cora della schiavitù di là dall’ Eufrate. I premj poi e le 
pene non sono senza la risurrezione (2). 

Così l’opera del sig. Salvador presenta per ogni parto 
il falso, non i prcsidj del vero. Nata nella incredulità la- 
scia l’incredulo senza convinzione, ed incontra i rimproveri 
dc’cristiani di ogni comunione, nommeno che degli Ebrei. 

1 343. Torniamo all’ intento: La Religione cominciata 
in Adamo, continuata ne’ Patriarchi, e poi per Mosó resa 
ancora di civile istituzione, finché prese l'ultima sua per- 
fezione per I’ evangelo , questa colle massime della vita 0 
premj o pene avvenire presenta quello appunto che la leg- 
ge naturale con armonia maravigliosa: vale a dire ambe- 
due sono manifestazioni di un autore medesimo cioè di Dio: 
e l’una sostiene l’eccellenza dell’altra: ed é questo uno de’ 
più belli riscontri della Divinità della Religione cristiana. 

1 344. E si può dire che 1’ nomo porta impiantata o 
risonante ognora nel profondo dell’anima la certezza di un 
avvenire del quale più si cercano i termini, meno si ve- 
dono. Quindi le tante sollecitudini su di esso, quindi gl’im- 
placabili rimorsi su le opere discordi dalla giustizia, e me- 
ritevoli di un castigo tanto più intenso quanto più nc di- 
scordano. E ben si può dissimulare con gli altri / 1|T inter- 
na tempesta: Ma non si dissimula già con scstcsso. 

(i) Isaia cap. 14. vera. lo. Et tu vulncratus et sieut et nos, 
nostri similis effectus es: detracta est ad in/eros superbia tua. 

(3) Di che diremo piu distintamente ncgi’articoli seguenti. 
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Lucrezio cantore delie sentenze di Epicuro nel lib. 3, 
V. 37. de rerum natura scrivea: 

Et metus ilio foras praeceps Achernnlis agcndus 
Funditus humanam vitam qui turbai ab imo, 

Omnia sufFundens mortis nigrore, neqnc ullam 
Esse Tolnptatcm liquidam puramque relinquiU 
ciocché sarebbe: 

Caccisi fuor precipitosamente 
II timor d’ Acheronte, il qual perturba 
Fin daU’intimo suo l’umana vita, 

E la ottenebra in tutto, e non vi lascia 
Di limpido piacer sola una stilla. 

Quasi allontanare i timori delle pene sia distruggerle ! Ma 
le cose anzidetto dichiarano , che si tema, o non si tema 
è certa la vita, e lo slato di ricompense dopo la morte del 
corpo, e che la saviezza vuole che provvediamo a noi stes- 
si, non avventuriamo tutto stoltissimamente. Per la quale 
persuasione Dante, l’antesignano de’nostri poeti, e maggioro 
ancora di Lucrezio per l’altezza del sapere lasciò scritto ( 1 ): 
dico che infra tutte bestialiladi quella è stoltissima e vilissima, 
che crede dopo questa vita, altra vita non essere. E niun can- 
tore più di luì divulgò la certezza di tal suo dire, aper- 
toci colla poetica sua vivacità lo spettacolo dell’ Inferno , 
del Purgatorio, e del Paradiso. 

ARTICOLO VII. 

La Risurrezione. 

1345. Più volte nel discorrere nostro si é dato indizio 
della risurrezione come possibile anzi certissima cosa. Diana 
più luce a questo finalissimo stato deH’uomo. 


(i) Dante Convito pag. 9. ediz. Firenze 17*0. 
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Scrive Giovanni Crisostomo nel V. della Omelia quin- 
ta su la epistola prima ai Corintii che, niun de Gentili sti- 
peti della Risurrezione. Or ciò è tanto vero che avendola 
Pavolo Apostolo predicata agli Areopagiti in Atene , città 
delle più colte allora nel mondo , ne fu posto in derisio- 
ne ( 1 ), quantunque altri ne impensierirono, e credettero. E 
Festo, preside Romano in Cesarea di Palestina, per occa- 
sione simigliante, gli disse: ( 2 ) 0 Pavolo tu vaneggi: e le 
troppe lettere a vaneggiar ti riducono. E tra gli Ebrei stessi 
impugnavasi da’Sadducci quantunque creduta da’Farisei, c 
ferma nel cuore de’buoni: Talché Davide dicea (3): Non re- 
surgent impii in judicio, ncque peccatores m concilio juslorum: 
con che dava ad intendere che tutti avrebbono a risorgere 
giusti e non giusti: che gli empj però non risorgerebbero 
nella schiera dc’giusli, ma separatamente. 

1 346. Ma dopo che la predicazione evangelica insegnò 
e prescrisse da credere la risurrezione , dopo che a poco 
a poco gli animi ne sentirono la importanza, e vi si di- 
mesticarono come a dolcezza di santo conforto; la filosofia 
stessa, quasi richiamata da sonno lungo, si elevò, e creb- 
be sino a ravvisarla come una delle verità preziose , co- 
muni ancora alla ragione, o che certo la ragione non può 
ricusare, se ben consulta sestcssa. E ciò stando, sarà con- 
sentanea e ragionevolissima cosa che pur noi la mostria- 
mo a compiere la scienza dello stato avvenire dell'anima, 
della quale trattiamo. 

1347. Chiamasi Risurrezione il ritorno che fa un cor- 
po umano a vivere in congiunzione coll’anima della quale 
era proprio. E ciò qui basti come per una prima e gene- 
rai nozione. 

(1) Actor. 17 . a3. 

(2) Act 26. 24. Insanii Pattile: multae te litlerae ad insa- 
niam convertunt. 

(3) Satin, primo. 
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La risurrezione presuppone onninamente la morte. Im- 
perocché in essa il corpo torna a vivere ed in congiunzio- 
ne dell’anima. 

Sia passata un’ora, un giorno, un anno, un secolo, 
sessanta secoli, o pur quanti sen vogliono dalla morte di 
un corpo umano, il suo tornare a vivere in congiunzione 
coll’anima della qualo era proprio, questo ritorno si chia- 
ma sempre risurrezione. Il figlio della vedova di Naim era 
condotto al sepolcro ( 1 ) quando fu suscitato: Lazzaro gia- 
ceva nella tomba, uscito già da quattro giorni di vita ( 2 ). 
Dopo la morte del Redentore molti Santi riassunsero i cor- 
pi loro, e taluni dopo requie lunga di morte (3) , e lutti 
furono detti risorgere. 

La risurrezione importa non il ritorno solo della vita 
del corpo, ma quello ancora della vita del corpo in con- 
giunzione dell’anima, eoa che l’uomo propriamente è detto 
risorgere. 

1 348. Or quanto alla risurrezione cosi dichiarata, ec- 
co ciò che sen dee proporre: La fede insegna che nel fine 
de’secoli risorgeranno tutti, ciascuno col corpo suo. La ra- 
gione vede anch’essa il certissimo avvenire della risurre- 
zione, quantunque mal saprebbe circostanziarne il quando. 
E questi ne son gli argomenti. 

Abbiamo dimostrato esser 1’ anima immortale , per- 
chè cosi chiede il fine ultimo pel quale siamo stati creati: 

( §. 1336 ), e perchè così chiede ancora la giustizia divina 
onde ciascuno ricevane i premj e le pene corrispondenti 
alle opere sue ( $. 1 338 ). Ora il fine ultimo non è dell’ 
anima sola, ma è dell’uomo, e l’uomo è anima e corpo in 
sua congiunzione. Se dunque perché noi siamo creati per 

(l) Lue. 7 - T3. 

(1) Joan. ai. 39. 

(3, Matth. 27 . 53. 
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un ultimo fine , l’ anima vi dee giungere secondo che fu 
spiegato (§. 1336 e seg. ), ó manifesto che tutto l’ uomo 
vi dee pur giungere del quale essa era una parte. Ciò che 
non potendo essere se non per la risurrezione; si dee con- 
cludere cho tutti risorgeranno finalmente. 

1349. Vion Fargomento stesso dalla Giustizia, indis- 
pensabile, che diasi a tutti il premio o la pena secondo le 
opere sue. Non fu l’anima sola ad operare, fu l’uomo: cioè 
essa in congiunzione col corpo. Dunque il premio o la pe- 
na debbe essere di lei come congiunta col corpo: ciocché 
non potendo essere se il corpo nostro non è fatto rivive- 
re ; dovranno, quando che sia , gli umani corpi risorgere 
in piena soddisfazione della giustizia. 

Inoltre quali uomini mai proporrebbero un premio ad 
altro uomo , perchè dopo la morte lo godesse 1’ anima di 
lui solamente se goder lo potesse ? Senza dubbio una tale 
proposta sarebbe ridicola e tenuta per tale. E noi diremo 
avere Dio fatto ciò che gli uomini stessi non farebbono ,> 
specialmente che Dio è quegli che definisce la morte del 
corpo ? Diremo aver posto un fine, e preroj e pene ail’uo- 
mo perchè poi una parte dell’ uomo e non 1’ uomo ne ne 
prendesse i compensi? Non cape nell’umano ragionare que- 
sta condotta. Acconciamente Giovanni Crisostomo (1): Si 
resurrectto non estj quomodo justitia Dei servabitur ; eum tot 
improbi in prosperisi tot probi in aerumnis vitam agant ? Vbi- 
nam horum singuli secundum merita aecipientj si non sit re- 
surrectio ? 

1 350. L’argomento allegato prende forza insuperabile 
se avvertiremo che tutta l’arduità nell’esercizio della virtù, 
e nella fuga dc’vizj è dell’anima in quanto che è congiunta 
col corpo. Imperocché, l’anima considerata da se, come dis- 
giunta dal corpo, non sente la fame, non la sete, non il 

(i) Homil. 45 in Joan. $. 4- T. 8. 
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caldo, non il freddo, non soggiace a malattie, non a libi- 
dini, non agli amori dell’argento, e dell’oro, non de’podcri 
per le quali cose tanti contrasti sorgono tra’ mortali. Che 
se dunque tutta quaggiù l’ arduità dell’ essere virtuoso , e 
lontano da’vizj riguarda 1’ anima propriamente come con- 
giunta col corpo, dovremo concludere che la immortalità 
delle anime importa eziandio la risurrezione del corpo, af- 
finchè quelle sentano il premio adeguato in quella congiun- 
zione nella quale appunto furono travagliate per 1’ adem- 
pimento de’santi doveri, o sentano la pena appunto in essa 
congiunzione la quale preferirono di contentare a fronte 
ancora de’violamenti di questi. 

Donde è l’insegnamento di Pavolo (1): Omnes enim noe 
manifestati oportet ante tribunal Christij ut referat unusquis- 
que propri. 4 corporisj prout gessit sive bonumj sire malum. 
Dove è da notare la voce oportet cioè lo esser necessario 
aver premj e pene proprie anch’ esse de’ corpi nostri, se- 
condo che avrem con essi operato (2). 

1351. E poiché la risurrezione debbo essere perché 
Dio dee dare premj e pene convenienti , è manifesto che 
egli stesso farà la risurrezione per darli. 

1352. E questo è poi che ci rende impotenti affatto 
a saper definire il tempo preciso della risurrezione. Impe- 
rocché dipende dai voleri di Dio i quali se egli non ri- 
vela, l’umano intendimento non può raggiungere (3). 

(i) a. ad Corint. cap. 5. v. to. 

(a) Antonio Genovesi part. III. Elementor. Metaphysic. c. a. 
prop. XV. n. 27 . scrive: quid autem allineai eorpora rasurgere 
cum animae siiti immortale s; is quaerere potest qui aeterna Dei 
consilia in numeralo habeal. 

II nodo indicato qui come imperscrutabile all’ uomo, si tro- 
va risoluto nelle parole addotte di s. Favolo, ed in quelle ($.i34g) 
di Gio- Crisostomo , ammiratore perpetuo del grande Apostolo 
delle genti. 

(3) Quindi in ». Matteo cap. 24 ■ v. 36. è detto: De die autem 
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1 353. La farà poi quando, e dove a lui piace , cer- 
tamente co’modi li quali manifestino tutta a tutti la giu- 
stizia sua verso degli uomini senza che abbiasi come con- 
traddire. E questo è che ritarda la risurrezione sino al ces- 
sare delle generazioni. 

1354. Che so dimandasi come Dio eseguirà la risur- 
rezione; dico che col sovrano potere stesso col quale cavò 
di niente lo cose , e formò I’ uomo primo dando a lui la 
compagna, sicchò da due in uno se ne avesse tutta la di- 
scendenza. Non è mcn facile a Dio riformare che Io avere 
formato ad esistere. 

1 355. Quanto alla risurrezione però si avverta che le 
anime ripiglieranno il corpo loro per continuare la vita di 
congiunzione con essi, e non per vivere la vita che arca- 
no già vissuta fin dal principio. Imperocché questo ritor- 
no di vita in congiunzione è perchè tutto l’uomo abbia e 
senta il premio, o la pena conveniente. Or se il premio o 
pena è per la vita già vivuta; questa supponesi già decor- 
sa, e non da ripetere qnal si era passata (in dal principio. 
La risurrezione dunque riguarda propriamente la continua- 
zione della vita col corpo, comunque tal continuazione sia 
da rintegrarc e manifestare in splendore o lutto: le quali 
particolarità qui non cerchiamo (1). 

1356. E dobbiamo anche aggiungere che la risurre- 

ìlltt nemo seit nequ* angeli eoelorum, nisi solus Pater: cioè del 
giorno dell’universale risorgimento e giudizio. 

(i) Suppongasi la risurrezione di uu adulto di cinquanta o 
più anni, questa concerne la vita la quale dovrebbe seguire do- 
po l’anno o giorno ranrtuale con quelle variazioni che importa 
lo stato di premio o di pena: Suppongati troncata la vita di uu 
altro all'anno venti, e suo giorno ottavo ; la risurrezione è per 
la vita la quale dopo questo giorno succede, sia che si ristabili- 
sca quale immediatamente a quel giorno succede, sia quale più 
tardi ancora. 
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ziono di ciascuno nel cessare le generazioni non avrà più 
termine. Imperocché é chiesta dall’ anima come immortale 
per l’ultimo fine suo, cosi per li premj o le pene delle ope- 
re. E questo è pure l’ insegnamento de’ santi evangeli es- 
presso come in tanti incontri, cosi nel descrivere l’univer- 
sale giudizio , annunziandovisi: Et ibunt hi ( gli empj ) in 
supplicium attemumj justi antera in vitata aetemam. Matth. 
25. 46. 

Ed ó pur certo che la vita di congiunzione ora detta 
animale presenterà spettacolo differentissimo tra’ risorgenti 
buoni , o rei. Per es. nello stato di risurrezione beata la 
forza che abbiam detta uniente colla quale l’anima tiene a 
se unito il corpo e sue parti ( §. 268 ) sarà perfezionata 
in ordine a dar la unione da signoreggiarne quello com- 
pitissimamente: ciò che ora non possediamo: e la forza co- 
noscitiva applicata in esercizio e stato di senziente crescerà 
nell’applicazione a maniera di cognizione distinta c profon- 
da entro e fuori di esso corpo; da lasciar pienissimo l’uso 
della memoria ( §. 901. e ved. 885 ): e cosi Inforza mo- 
trice dell’anima rispetto al corpo seguirà le ampliazioni del- 
le altre due, massimamente che questo pià non sarà da gra- 
vità compreso e premuto ( $. 257 ). Per le quali cose la 
vita di congiunzione nella risurrezione beata diverrà ma- 
ravigliosissima da vincere tutta la umana espettazione. Ma 
titolo per variazioni si belle non si avrà ne’ condannati alle 
pene. Dalle quali cose possiamo in qualche modo intendere 
ciò che Pavolo Apostolo annunzia su’risorgcnti scrivendo: 
Omnes quidem resurgemusj sed non omnes immutabimur. E- 
pis. 1. ad Corint. XV. v. 5. 

1357. L’Herder, scrittore tedesco notissimo, nel libro V. 
della principale sua opera (1): intitola il capo quinto con 

(i) Post* in francese col titolo.- Idées sur la philosophie de 
l'histoire de l'Iiumanilé. 
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questa epigrafe: La nostra umanità non è che uno stato pre- 
paratorio, il bottone di un fiore il quale si dee schiudere: Ed 
al capo sesto premette la iscrizione: lo stato presente delf 
uomo è probabilmente il legame il quale unisce i due mondi. 

Uno scriver si fatto par dare un preludio di sentenze 
considerabili su l’avvenire, ma realmente si riduce a que- 
sto, che « come il flore in su le prime é un piccolo grano 
» ( seme ) , quindi un germe , una gemma la qual poi di- 
» viene pianta, ed in fine, se ne mostra il fiore, il qual 
» passa i diversi periodi della sua vita terrestre, c come 
» il baco da seta dallo esser verme s’involge nel suo boz- 
» zolo, finché tra le sue trasformazioni diviene alata e va- 
» ga farfalla; cosi pur sarà nell’ uomo ». Cosi la natura, 
egli dice finendo il capo quinto, c’insegna perchè il sonno 
della morte è ammesso nel nostro sistema. È questo una spe- 
cie di letargo il quale si sparge ne'scnst mentre i poteri orga- 
nici tendono ad una forma nuova. La creatura stessa (l’uomo), 
qualunque sia la coscienza della quale è dotala , non è da 
tanto che possa prevedere e dirigere gli sforzi di que ' poteri. 
Ella si addormenta nè si sveglia se la forma sua non sia com- 
pleta. Così la morte è un dono , che un tenero padre diede a 
suoi figli , è un sonno salutare , durante il quale la natura 
raccoglie le sue forze perchè t’infermo addormentato sia rime- 
nato all' esser sano. 

Questi concetti assai dissomigliano da quelli della re- 
ligione come della ragione. La morte originalmente fu una 
pena, non un dono. La risurrezione è l’opera del ['Onnipo- 
tente, non un progresso naturale come quello del fiore dal 
seme, o quello della farfalla dallo essere di un vernicino. 
In questi la vita è continua, non interrotta, sino ail’ultima 
apparizione o stato finale dell'csscr loro: c le idee di ul- 
timo fine e di premj e di pene mancano al tutto , e lie- 
tissima scguela di esistenza è per essi l’ultima trasforma- 
zione, Ma ncU’uomo la risurrezione presuppone Io stato di 
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morte più o raen lungo, ed il corpo torna realmente a ti- 
vero ed aver la congiunzione, che più non area coll’anima 
della quale era proprio: e coropiesi la risurrezione in sod- 
disfazione dell’ultimo fine, e de’giusti compensi dell’opcrar 
di ciascuno; non è un prodotto della concorrenza di fisi- 
che leggi ec. 

Per tanto tali paragoni e forinole, almeno cosi com- 
binate, involgono sensi non buoni, e diciamo sovversivi del- 
la verità che sembran difendere , e niente utili al giusto 
per la morato condotta. Ma nell’ opera del sig. Herder la 
floridezza delle espressioni par vincere la cura del vero , 
tanto più sentito, quanto meglio è dato a vedere nella sem- 
plicità sua. 

Non si dee però dissimulare che lo scrivere di Herder 
giova in questo almeno che non lascia tranquilli quanti es- 
cludono la risurrezione. 

1358. Infino dai primi tempi che la verità della ri- 
surrezione fu pubblicata le si oppose, o fu ripetuta, una 
difficoltà non indegna che si esamini onde facciasi conosce- 
re come si risolva. Diceasi, vi furono, e vi sono de’ bar- 
bari i quali mangian gli uomini: ciò stando se il mangiato 
è divenuto carne di chi lo mangiava, risorgendo l’ultimo 
non potrà farsi risorgere il primo. Dunque la risurrezione, 
almeno universale, sta fra gl’impossibili. 

Bernardo Nieuvvenlit, assai nominato tra i filosofi dello 
scorso secolo XVIII. a liberarsi da questa objezione distin- 
se ( 1 ) in un uomo stesso, ciò che è in esso il corpo visi- 
bile dal corpo che si chiama proprio di lui : disse che il 
corpo proprio aflìn di essere così nominato dee rintanerò 
sempre Io stesso; laddove il visibile non rimane mai lo stes- 
so, ma variasi di continuo: che del corpo proprio si può 

(i) Nieuvventit. L'existence de Dieu dcmonstriie parie* «ner- 
vciilcs de la nature. Paris 1735. 
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dire che numera gli anni per es. ottanta o cento, e non 
del visibile il quale tante volte si muta e rimuta. Dice dun- 
que che il corpo da chiamar proprio ò contenuto nel vi- 
sibile, ed è il germe, seme, ovolo, il quale si sviluppa e 
cresce: che per tanto basta che questo non sia convertito 
in sostanza del mangiator d’uomini, affinché per la risur- 
rezione sia ridonalo a ciascuno il corpo proprio con incre- 
menti di carni supplite. 

Tale spiegazione fu celebrata e seguita pur da altri (1). 

10 lessi da giovine l’opera datricc di quel parere, c ne eb- 
bi anzi sorpresa che senso di convinzione. Ridottomi ora 
nuovamente a considerarla per ciò che scrivo non so af- 
fatto intendere quella spiegazione per vera , e buona da 
raccomandarla. Non vedo come si possa in noi distinguere 

11 corpo proprio dal visibile. £ corpo nostro è quello che 
si comincia a svolgere dal suo concepimento sino al ter- 
mine con tutte le successioni degli stati suoi, e questo ò 
pure il visibile. La distinzione di Nieuvvcntit par quella di 
una restrizione mentale con la quale si volesse presumere 
di aver dato un arbore intero perchè si è data la radice, 
o di aver dato un intero circolo perchè si è dato il cen- 
tro. Il seme o germe sviluppato a qualunque grandezza tien 
sempre la sua tessitura, distesa anch’ essa , per quanto si 
voglia distinguere o separare dalle materie che lo compio- 
no c spandono: Di talché nemmeno è verisimile il conce- 
pire che mangiandosi il corpo umano non fossero pur que’ 
corpi, detti proprj, ridotti in sostanza di chi li divorava. 
La età poi degli anni per es. ottanta si predica di tutta la 
successione degli stati del corpo, c non di quel germe iso- 
lato, che o pochi, o niun conoscono. Anzi il visibile cor- 
po negli anni ottanta é tale perchè decorso per tanti anni 

• V 

(i) Lezioni di Metafisica di Bartolommco Scordua Vencz. 
1776. Tom. a. Appendice su la possibilità della Risurretione, 
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appunto , c non meno : Del visibile corpo sono le rughe , 
la curvezza, la impotenza, testificazione certissima degli an- 
ni molti. Per tanto quella distinzione se tien seco la rive- 
renza per fautore, non tien poi quella pel vero. 

1 359. La risposta esclusiva della opposizione si ha nel- 
lo stato di ciò che è risurrezione, corno nei caratteri e nell’ 
operare della divina Conservazione. Questa tra’ metafìsici 
più insigni (e s. Tommaso fu l’un di essi) si riguarda co- 
me una continuata creazione. Per cs. sia la vita di cento 
minuti, giorni, anni, la vita che io vivo in ogni minuto è 
come siami data sempre di nuovo dalla forza stessa crea- 
trice la quale me la dava nel primo minuto. Or sia che 
il mangiator d’uomini ( Antropofago è detto ) abbiami di- 
vorato nell' anno centesimo appunto ; la risurrezione con- 
cerne la vita la qual sarebbe dopo finito questo momento. 
Cosa dunque importa che quel divoratore mi si abbia in- 
gojato se quel che risorge è la sostanza la quale per con- 
tinuato dono di Dio come per nuova creazione, dovrebbe 
sussistere dopo quel tempo ? 

Divorino, c tornino que’distrutlori a divorare; 1» vostri 
tesori o grandissimo Dio non sono esauriti. È sempre nelle 
vostre mani ciò che dee risorgere. L’alito vostro spira, e 
la vita si riapre con ciò che dee continuare. I buoni ri- 
sorgeranno a benedire la vostra mano che dà la corona di 
giustizia, e l’empio rivestito delle sue carni non potrà non 
sentire quanto mancasse a sestesso. 

ARTICOLO Vili. 

Jl progrtno in compendio tu la duratone dell’uomo. 

1 360. Ije tante cose discorse in questo libro quarto , 
massimamente nel capo presente avranno mansuefatto, io 


Digitized by Google 



Lib. IV. Cap. Ili. Art. Vili. 321 

penso, anche i più ritrosi a ricevere il dire che qui chia- 
mo il progresso in compendio ecc. ; laddove senza di queste 
sarebbe forse riuscito nel suo Tutto di prontissima noia, se 
non di ripulsa. E bene io spero che i più concepiranno es- 
ser tempo che pur la voce del filosofo prenda forma, c lo 
annuozj ne'suoi stretti legami questo compendio, onde lu- 
minosamente apparisca 1’ armonica consonanza delle sante 
cose con essa la ragione, la quale investiga c nota di quali 
nature è propria su la terra, e ciò che loro convenga. Rac- 
colgono dunque, e dico: 

1361. Fu già dimostrato essere l’uomo stato creato 
per un fine ultimo, e questo essere la felicità, ossia l’acqui- 
sto e possesso del sommo Vero, e del sommo Bene che é 
Dio, da conseguirsi tra opere sicuramente libere e non sen- 
za, e queste razionali sempre e conformi, non contrarie ad 
esso Vero e Bene sommo (1). 

1362. Ora tali certi preliminari dimostrano che non 
l’anima sola ma tutto l’uomo fu istituito dal suo Creatore 
per vivere, non per morire. Imperocché il fine ultimo fu 
imposto a tutto 1’ uomo, non all’ anima sola. Ora siccome 
il fine ultimo é quello di andare all’acquisto e possesso del 
sommo Vero, c Bene, o di Dio; tutto l’uomo si dee dire 
istituito e diretto per correre e giungere ad Esso. Ma il 
morire del corpo spezza l’uomo non lo porta tutto intero 
a Dio. Dunque l’uomo non fu istituito a morire, ma sib- 

(i) Si noti che io cerco il fatto e non quanto altro poteva 
essere su questo ultimo fine. Ora il fatto è che sotto Dio sapien- 
tissimo e previdentissimo l’uomo è stato creato ed istituito ad 
avere esso Dio e sua visione per fiue ultimo. Perchè di latto l’uo- 
mo senza eccezione sperimenta una propensione inesplicabile 
all'acquisto, e possesso del Vero e Bene sommo il quale è Dio, 
come già fu dichiarato ($. *336 ): E su questo fatto procedono 
gli argomenti che seguono. 

21 
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bene a vivere, onde vivo giungesse all’acquisto c possesso 

deU’ultimo line suo che é Dio. 

1 363. Questa è verità presentissima, eppure tanto po- 
co palese, da parere al semplice nominarla, quasi incredi- 
bile : non però cessa di essere una verità per questo che 
tanto scarsa ne è la cognizione anche tra i grandi colti- 
vatori della ragione. 

1364. Si dimanderà su l’istante: come è dunque che 
ora inevitabilmente si muore, c da tutti ? Donde la si ter- 
ribile alterazione ? 

Rispondo: si consideri la causa per la quale l’uomo 
era istituito a vivere e non morire, c capiremo perchè si 
nmora e senza eccezione. 

Era I’ uomo istituito a vivere non a morire , perchè 
giungesse sotto date operazioni tutto intero al suo ultimo 
fine egli del quale era proprio. La morte ha rotto e rompe 
questo giungervi di tutto l’uomo in suo naturai corso. Dun- 
que s’intende ciò dover essere succeduto perchè l’uomo ha 
turbato e contaminalo le operazioni sotto le quali e non 
senza, era per giungervi. 

Più chiaramente : la morte nell’ uomo è pena di una 
trasgressione fatta al suo Creatore, mentre egli era in via 
per andarsene ad esso: vale a dire la morte nell’uomo con- 
siderato con rapporto all’ultimo fine suo al quale fu isti- 
tuito di fatto, è pena del peccato, e continuata testificazio- 
ne che nell’uomo fu contrariato e rotto l’indirizzo verso il 
sublimissimo fine al quale era destinato. 

1365. Si noti la espressione, che la morte è pena nelV 
uomo considerato sotto l'ultimo fine al quale era destinato di 
fatto j e dal quale si fece deviamento. Perchè tolta questa con- 
siderazione la morte è naturalissima cosa non punizione, 
come in tutti gli animali ne’quali perchè irrazionali c non 
liberi, non eravi luogo a tale destinazione (1). 

(i) Altro £ dire, che l’uomo fu utituilo a vivere c non mo- 
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1 366. E s’intende che essendo l’uomo stato creato per 
vivere e non morire, onde potesse giungere esso, tutto in- 
tero all’ ultimo fine suo, il creatore stesso provvedea che 
la vita di congiunzione dell’anima col corpo continuasse fre- 
sca e vegeta tra i pochissimi bisogni sino all’ora del suo 
transito e perfezionamento e beatitudine in Dio, non si tur- 
basse e venisse meno per la impotenza alla quale gli or- 
gani del corpo si riducono, anzi affrettatamente, come per 
sopraccarico di tanti bisogni che ci siam fabbricati , con 
moltiplicazione di vizii. Chi avverte che Dio con bevanda 
e cibo ed influenza degli elementi provvede alla durazione 
giornaliera del vivere nostro presente non dubiterà che po- 
tesse con altra giunta, qualunque fosse, provvedere per la 
durazione tanto piu lunga sino al transito nostro a Dio, co- 
me chi da sonno antico si svegliasse a consolantissima ed 
incomparabile vita nuova. 

1 367. È visibile che il peccato per cni segue la mor- 
te, ha steso e presenta la sua reità in tutti gli individui 
della specie umana. Imperocché la morte dell’uomo è pena 
del peccato ( §. 1 364 ), e tutti gli uomini muorono , cioè 
subiscono la pena del peccato. Dunque il peccato pel qua- 
le si muore ha steso e stende la reità sua in tutti gl’in- 
dividui della specie umana. 

1368. E perchè siam generati mortali cioè con suc- 


rire; perchè cosi chiedeva a sestessa la sapienza, bontà, e provvi- 
denza altissima di Dio; ed altro che tale vivere e non morire era 
naturai condizione deU’uomo- La naturai condizione è intrinse- 
ca alla natura stessa deU’uomo, anche senza la istituzione ad un 
fine, la quale è sempre una degnevolezza, una concessione, un 
dono, una grazia, quantunque data da Dio in viste della sua sa- 
pienza e provvidenza, la qual di fatto conosciamo intervenuta: 
Pertanto giustamente fu riprovalo e condannato il dire di Baio: 
immortalila s primi hominis non eroi gratiae beneficium, ted na- 
turali t conditio. 
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cesso inevitabile di morte, come a tutti è manifesto, mo- 
rendosi, anche prima del nascere, nel nascere, e poco ap- 
presso, come in tutte le età; dobbiamo concludere che la 
pena di morte precede tutte le generazioni, e fu a noi ac- 
comunata o trasmessa da quelli che insieme diedero opera 
alla prima generazione c risultainento della prima discen- 
denza e famiglia: ciò che è dire che i primi generatori de- 
gli uomini sono causa della vita in un tempo, c della mor- 
te dei medesimi. 

1 369. Dunque li primi uomini creati , non generati 
( se non vogliamo ammettere un assurdo progresso in in- 
finito ) ed autori di tutte le generazioni, questi uomini pri- 
mi sono quelli li quali commiscro la memorabile trasgres- 
sione per la quale si deviò dall’acquisto dell’ultimo fine e 
venne la morte, testificatrice, e pena indeclinabile di que- 
sto deviamento. 

1370. Ed io dopo la trasgressione reputo necessaria 
la morte; perchè senza di questa non avrei capito lo stato 
di trasgressione e di pena, nè la grandezza e conseguen- 
za loro. 

1371. E perchè morirono anch’ essi li primi padri li 
quali più non appajono; dunque diciamo un atto loro li- 
bero disordinato precedette , e fu causa in essi primiera- 
mente, e per essi in tutti della perduta amicizia di Dio, e 
però dello stato di reità c di soggezione alla pena di morte. 

1372. Così questo atto libero disordinato, come causa, 
è proprio di essi primi padri solamente non de’posteri: pe- 
rocché precedette in quelli ogni effetto , e sin lo stato di 
soggezione alla pena di morte: e però precedette la con- 
siderazione di quanti sono dopo di essi , li quali tutti ci 
troviamo generati, concepiti, nati tra gli effetti e seguele 
di quell’alto primo loro, ossia nello stalo di pena e di sog- 
gezione alla morte. 

1373. Altro è dunque l’otto primo disordinato il quale 
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eleggeva, determinava la trasgressione c ribellione dell’uo- 
mo con Dio, ed altro l ’ effetto seguitone. L’ effetto che no 
seguiva, non è un alto ma è stato di trasgressori, di ri- 
belli, di nemici con Dio: in somma è stato di peccato, e 
cosi di soggezione alla pena di morte: quell’alto primo è 
de’soli primi padri: ma lo stato seguito di trasgressione, di 
ribellione, di reità dinanzi a Dio, e di soggezione alla pe- 
na di morte si stende, scorre, deriva, e si presenta in tutti 
generanti e generati: ne’primi generanti perchè essi effet- 
tuarono quello stato: ne’generati perchè con tale stato ne’ 
genitori presero origine, e nacquero. 

1374. £ si può vedere l’aperta concordanza di quanto 
scriviamo con gl’insegnamenti di Pavolo Apostolo. Egli nel 
capo V. v. 1 2. della epistola ai Romani dice: per unum ho- 
minem peccatum in hunc mundum intravit , et per peccatum 
morsj et ita in omnes homines mora pertransiitj in quo omnet 
peccarerunt. 

Qui si vede la morte essere pena del peccato: et per 
peccatum mora: e però l’uomo nella sua formazione istitui- 
to a vivere, non a morire : e si vede la morte passata a 
tatti perché a tutti era steso, passato l’effetto, la reità. Io 
stato di ribellione c di peccato: dico l’effetto, la reità, vale 
a dire ciò che include e presenta lo stato di reo: perchè 
1’ atto come causa di tale stato fu di uno solo: per unum 
hominem peccatum intravit e non fu fatto entrare da tutti: 
sebbene in tutti si diffuse, e si diffonde. 

A voler poi per qualche modo indicare ciò coll’esem- 
pio: supponiamo che diasi un cplpo fatale al ceppo di uu 
arbore, e ne cada l’arbore in suo tronco, c col tronco li 
rami, fronde, fiori, frutti che ne dipendono. Il colpo im- 
presso non è l’arbore atterralo, non i rami, non i fiori o 
frutti: nondimeno la caduta a stalo di prostrazione è co- 
mune. L’arbore nou può dare da se un colpo tale contro 
sestcsso: ma l’uomo primo, originai ceppo di tutta la piatila 
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genealogica umana, quest’ uomo , come dotato di libertà , 
potea coll’abuso di essa dare un tal colpo, e lo diede, co- 
me dimostra lo stato comune di morte in tutti. 11 colpo 
atterratore ò di esso, ma universale è la prostrazione della 
pianta e di quanto viene da essa, o sarà per venirne. Egli 
accese l’incendio che scorre in tutta la massa umana, quan- 
ta se ne propaga. Dolentissimo Padre che replicò la sua 
morte in tutti ! 

1375. Con tutto ciò la morte dell’uomo include la so- 
pravvivenza dell’anima: perchè la morte, o stato della morte 
nostra esprime stato sopraindotto di punizione; e se l’ani- 
ma non sopravvive come separata dal corpo; manca tale sta- 
to, e sua espressione, sopraindolto di punizione. 

E non si dica che la punizione è consumata in un atto 
coll’ annientamento o distruzione dell’ anima: perchè l’an- 
nientamento o distruzione dell’anima è sottrazione allo es- 
sere, ed al patire ciò che si dovrebbe, non è stato di pu- 
nizione. Dunque la morte stessa sopravvenuta all’uomo pel 
deviamento dal suo ultimo fine include la sopravvivenza 
dell’anima. 

1376. E perché la morte e lo stato di morte, finché 
persiste , in qualunque punto di successione per es. dopo 
un anno, dopo cento, dopo mille ec. in infinito, è sempre 
stato di punizione; dovremo ravvisare che vale sempre in 
infinito l’argomento stesso, e però che la morte stessa dell’ 
uomo include sopravvivenza continuata in infinito senza in- 
terruzione mai nell’anima umana. 

Chi avrebbe mai neppur sospettato che lo stato stesso 
di morte nell’ uomo sia argomento, annunzio, c dichiara- 
zione indelebile della immortalità dell’ anima umana ? che 
il silenzio stesso della tomba sia clamore certissimo dello 
esistere le anime nostre interminabilmente ? Nondimeno la 
ragione stessa è costretta a riconoscere questo irresistibil- 
mente, se non vuole mancare a sestcssa. 
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1377. Ma la pena dell’anima sola quantunque immor- 
tale, non era pena intera , perchè era in stato di reità l’uo- 
mo, vale a dire l’anima congiunta al corpo, e non l’ ani- 
ma sola disgiunta da questo. Ad esservi dunque sotto Dio 
giusto la pena intera non può non esservi la risurrezione 
de’ corpi per la quale ciascun’anima umana si ricongiunga, 
e riviva col suo (1). 

1378. E tale risurrezione debbe essere perpetua; per- 
ché è chiesta per la integrità della pena coll’anima immor- 
tale: vale a dire la risurrezione dee durare in perpetuo , 
come perpetuo é il durare dell’anima in stato di pena per 
la primordiale trasgressione. 

1379. Si vedono qui congiunte queste verità: ciocia 
risurrezione colla immortalità dell’anima nell’uomo morto: 
t tale immortalità uella morte dell’uomo collo stato di pu- 
nizione indotto da Dio vendicatore. Voler dunque togliere 
1* risurrezione è togliere la immortalità come si é dimo- 
strato, e cosi lo stato di pena, e finalmente è togliere pur 
Dio vendicatore. Quindi sublimissimamente annunziava s. Pa- 
vdo 1. ad Corint. cap. 15: Si non est resurrectioj edamus 
et bibamus ; eros enim moriemur : vale a dire totalmente in 
corpo ed in anima : perché si dovrebbe persino concludere 
che manca Dio vendicatore : Ciocché essendo impossibile ; 
non si può non riconoscere certissima la risurrezione, quan- 
do che sia, secondo l’arcana ordinazione di Dio. 

1 380. Se lo stato della natura umana innanzi del pec- 
cato si chiama, come suole, stato d’innocenza o di natura 
innocente, o intera ; lo stato in cui siamo di reità comune, 
e propria di ciascuno come de’primi padri, si potrà dire, 
come fu detto, di natura caduta, o degenerata, o corrot- 
ti) Ed oggi anche la filosofìa scorre con temperanza di for- 
inole a dar congetture su questo futuro gravissimo avvenimento. 
A discourse of naturai theologjr by lord Brougham pag. i35. 
Brusseles an. i835. 
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tà : cioè non più inuocente cd intera : linguaggio usuale 
nei trattati delle sante cose, ma che la filosofia stessa non 
può non approvare. 

Or notiamo questo perchè filosofando ancora s’intende 
che lo stalo presente dell’uomo è misero avvanzo di un per- 
duto stalo migliore: in somma è stato di caduta c di cor- 
ruzione. E la metafisica opera nostra ha per iscopo trat- 
tare dell’anima umana e suoi stati: voglio dire è giustis- 
simo che la cognizione qui datane si facesse rilucere, al- 
meno come in un primo chiarore. 

1381. È facile a comprendere che l’uomo considerate 
in sestesso non potea colle sole forze sue riparare l’acqui- 
sto deU’ullimo fine suo, e possedimento di Dio. Imperoc- 
ché la perdila fattane è punizione insieme datane da Die. 
E chi basterebbe a disfare la punizione data da Dio , sì 
non Dio, e co’mezzi che egli vuole ? condizionati alla gran- 
dezza di Lui ? 

Venendo ad uno de’ particolari, bisognava consumare 
la necessità della morte nell’uomo il quale vi soggiace in 
pena. E niun essere finito può colle forze sue far tanta : 
Dicchi} tutti siam conoscitori per noi stessi. 

1 382. Nondimeno anche nello stato di natura corrotta 
persiste la istituzione ed obbligazione dell’uomo verso Poi- 
timo fine. Imperocché altro è che l’uomo abbia deviato dal 
farne l’acquisto, ed incorsone, anche vivendo la vita anima- 
le, una pena, ed altro che abbia distrutto la istituzione che 
Dio fece di lui verso di un fine tale. II deviamento dalle 
leggi non distrugge esse leggi per la violazione delle quali 
è la pena. E cosi la legge del triplice amore verso Dio , 
verso noi, e verso gli altri per amore di Dio stesso ($. 1 236), 
segue a valere ed obbligare anche in presente, come es- 
senzialissima verso quel fine supremo. 

1383. Ecco dunque in poco ridotte a certezza verità 
rilevantissime. L’ uomo da Dio sapientissimo , bonissimo , 
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provvidissimo 6 stato istituito di fatto por un ultimo fine 
il quale é l’acquisto, e il possedimento di Dio e la bea- 
titudine in lui; e quindi fu istituito a vivere non a mo- 
rire. L’uomo ha deviato dall’acquisto di tale ultimo fine, 
ed in punizione ne muore. Tale sua pena era immortale: 
ed a poter essere pena intera dell’uomo ne importa la ri- 
surrezione perpetua anch’essa in lutto c dolore. Contutto- 
ciò la istituzione a tale fine supremo persiste ancora , da 
doversene osservare le leggi e le opere che ad esso ci di- 
rigono: eppur l’uomo nel comune reato si trova incapace 
per scstesso a poter mai riparare sino all’acquisto di esso. 

1384. Dunque, si dee concludere, Dio stesso ha isti- 
tuito c presentalo un riparo applicabile per la soprabbon- 
dante cflicacia sua agli uomini cosi caduti, fino dai primi 
tempi dopo la prima ed universale caduta. Imperocché é 
certo che ancora persiste la istituzione nostra ad un fine 
ultimo, e la obbligazione ad indirizzarvisi con tutte le ope- 
re ( §. 1 382 ). Ed è pur certo che noi soli colle forze no- 
stre non possiamo restituircene la perduta idoneità per ot- 
tenerlo ( §. 1381 ). Dunque bisogna dire che Dio nello sta- 
to degli uomini divenuti rei co’primi padri vuole insieme 
e non vuole che noi ne andiamo a questo ultimo fine : o 
bisogna concludere che egli ne avea disegnato e ne diede 
fin dal primo tempo appresso la caduta gli opportuni ri- 
pari e mezzi da ricuperarlo e conseguirlo, particolari per 
la natura in cui siamo degenerata e corrotta. Dir che Dio 
vuole e non vuole è strana contraddizione. E però gli ap- 
parecchiò, gli apprestò, li diede questi mezzi. 

1385. E tanto più corro a questa sentenza che ora ci 
troviamo, è vero, nella ereditaria nemicizia con Dio e nella 
morte; ma se lo stato di rei, come effetto, è pure ne’figli 
come ne’primi padri; la primordiale causa è ne’soli primi 
padri, qualunque sia tale causa stata: appunto come in essi 
soli e la prima e comune origine nostra, c non l’abbiamo 


Digitized by Google 



330 L’Anima umana e suoi stati 

noi con essi data a noi. Or tale condizione di esser noi 
rei, standone la originai causa in altri, mi spinge a veder 
tutta in movimento la commiserazione di Dio , del quale 
siamo tanto più proprj, affine di soccorrerci. Per tanto re- 
sta a concludere aver Dio istituito e presentato , sin dal 
primo nostro abbisognarne un comune riparo col quale , 
applicatolo a ciascuno individualmente, si sciogliesse senza 
merito nostro, come senza primordiale causa data da noi, 

10 avevamo incorso, lo stato di nemicizia con esso, e po- 
tessimo insieme lui racquistare e possedere ultimo fine no- 
stro, e la beatitudine che vi s’immedesima. 

Non è debito mio il cercare e lo assegnare qui pun- 
tualmente quale sia questo riparo , o diciamo Redenzione. 
A me basta lo aver certificato che si diede questo riparo. 

1 386. E perché tale ricuperazione dell’ultimo fine non 
può sussistere se l’uomo in sua risurrezione non torna a 
partecipare de’beni di esso; è conseguenza strettissima che 
pel riparo e suoi mezzi dati, quanti uomini si trovano pro- 
fittare di essi, risorgeranno, riacquistato l’ultimo fine, tra 
gloria e beatitudine: mentre gli altri li quali si troveranno 
non averne profittato, o più ancora di avere abusato di tale 
rimedio risorgeranno, ma senza mutare la risurrezione in 
quella di gloria, c di beatitudine, deploratori perpetui del 
perduto ultimo fine e bene. 

1 387. Dalle quali cose tutte si ha la final conclusione 
esser tanto certa pe’divini voleri la immortalità dell’ ani- 
ma, che pur l’uomo tutto dovrà tornare a vita perpetua di 
certissima prosperità o di pena, qualunque sia per essere 

11 tempo della portentosa immancabile esecuzione, nel mo- 
do appunto che ne’santi libri s’insegna. 

1 388. E quanto al premio, esso è posto nella cogni- 
zione intuitiva, cioè nella visione dell’Ente Perfettissimo il 
quale altrui si rivela e concede , e nell’ amore che a lui 
.sospinge con desiderio continuato di amarlo. Imperocché sc- 
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condo che fu dichiarato, il piacere intellettuale segue dalla 
cognizione intuitiva della perfezione ( §. 1154) non che la 
nuda visione sia il piacere, ma perchè da questa ne segue, 
tra lo spandersi dell’aflctto il quale corre verso la perfe- 
zione per ottenersela (§. 1 1 55). Ove dunque si abbia la co- 
gnizione intuitiva dell’ Essere perfettissimo non può non 
formarvisi stato di amore e di godimento pari a tal vista 
intellettuale di queiraltissimo Bene, cioè la beatitudine vi 
si ottiene. 

1 389. Ora è da intendere che tale stato di visione è 
stato di contemplazione la quale comincia e prosegue per 
serie non interrotta, in tutto l’interminabile avvenire. 

E per tale intendimento dobbiamo raccogliere che un 
premio cosi ordinato per qualunque de’beati non può es- 
sere più che uno: perchè uno per ciascuno può essere la 
serie non interrotta ed interminabile degli stati successivi 
della visione di Dio con amore e diletto. Più serie diverse 
chiederebbero più anime le quali vi comincino e seguano 
il corso loro nel continuato sentire e gustare il possesso 
di Dio che a noi si dona e rivela. E perché la serie in- 
terminabile della visione tra’I possesso di Dio per ciascun 
uomo è detto fra teologi premio essenziale ; è manifesto che 
uno solo è tal premio essenziale per ciascun de’ beati. E 
niun può meritare altri di tali premj in mezzo al corso 
della beatitudine; mancando a ciascuno fin la stessa poten- 
za o capacità per goderne più insieme. 

1 390. Sebbene però una definitamente per ciascun de’ 
beati sia la serie degli interminabili atti della intuitiva con- 
templazione tra 1’ amore e diletto del posseduto Bene so- 
vrano; questa unicità di serie non esclude che gli atti con- 
secutivi possano ampliarsi e crescere con progressione cer- 
ta. Imperocché questa progressione non toglie la unicità nel 
premio essenziale: ma vi si acconcia, io penso, convenien- 
tissimamente. Imperocché siccome Dio è bene inesauribile 
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più si replicai) gli atti per vedere, più sarem coscj di ave- 
re veduto, e sempre con amore c diletto, pari all’ampliato 
stato di coscienza. E più vorremo vedere ancora di ciò che 
ci rimane: conciossiaché certissimamente rimane: non po- 
tendo niun atto nostro mai pareggiar l’infinito, né limitar- 
lo: benché l’anima colla capacità dello intendere vi riceva 
sempre quanto l’intendere di lei sostiene. Il che la tien sem- 
pre beata in ogni suo effondimenlo a Dio: Tanto può con- 
venire tale progressione nel finale stato al quale siamo diretti! 

1391. Ed a questa convenienza ci rivolge l’illustre 
Cardinale de Chusa gran filosofo a un tempo, e matema- 
tico e teologo del secolo XV. presane occasione dal testo 
di Pavolo Apostolo ( cap. 3. v. 18. dell’cpist. 2. ai Corintii) 
nos revelata facie gloriata Domini speculante s in eamdem ima- 
ginem transformamur a claritate in claritatem t tamquam a 
Domini Spiritu. 

Mirando ( insegna quel dottissimo uomo ) i beati que- 
sta gloria, si trasformano continuamente assimilandosi all’ 
oggetto in che mirano (1). Egli dice: L'anima propriamente 
è grulla che si trasforma per opera dello spirito di lui a 
dar la imagine del quale essa l'anima è trasformata ... E 
questa trasformazione é sempre «uova. Imperocché va come 
V amore , il quale non cessa , ma sempre più si ao gu menta 
quando l'oggetto amato somministra donde essere pio ' amato. 
E Dio non può mai essere amato, quanto i amabile per es- 
sere lui la Carità assoluta ( l’amabilità amante per sestessa ). 
Così da ciò vien pure che quel trasformarsi mai si arresta. 
Ond"i che coloro li quali in quella gloria son posti fan ol- 

TRA DI CONTINUO E PERPETUAMENTE E SENZA CHE LA TRAS- 
FORMAZIONE finisca. Pertanto que' contemplatori trapassano 
incessantemente e in tutto V avvenire da chiarezza in chia- 
mi) T. 3. oper. pag. 6io. Baiileae i565. 
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rezza , perché quel Bene sommo precorre tem}>re incamprensi- 
bile j e gf innamora. * 

E si ha pur questa dottrina, filosofica per sestessa, an- 
che ne’Padri della Chiesa. E fu già citato da noi santo Ago- 
stino come annunciatore di essa { §. 1221 ), e più chiara 
ancora può vedersi in s. Gregorio Nisseno ove la vita es- 
pone di Mosè nel tomo primo delle opere pag. 239. (1). 

E vien di quivi il tremendo barlume che pur gl’ in- 
corsi nelle pene eterne quanto più dimorano in esse, in- 
tenderanno e sentiranno sempre più l'altissima perdita fatta 
con dolor che s’ infiamma. Tanta importanza è che atten- 
dasi la progression che diciamo ! 

CAPO IV- 

Comparazione tra le anime delle bestie 
e quelle degli uomini. 

1 392. Cx rande sempre in tutto il genere umano è stata 
la curiosità, e la ricerca intorno le anime delle bestie. Dob- 
biamo però con nostra umiliazione ravvisare che pochissi- 
mo è quello che se ne è conosciuto , e forse ristretto a 
questi capi, o poc’oltre. 

1 393. In ciascun animale si ha un principio pensante, 

(«) Gregor. Nyssen. Et id est vere Deum videbe ut nunquam 
id desiderium lerminetur. Quare necesse est ut cum videamus si- 
cut nobis possibile est, biajobe videndi desiderio exabdiscamcs, et 
sic nullus unquam terminus abscindet nobis adouuentbm adscen- 
sionis nujus in deum; cum neque ipsius Boni tebminos sii, nec sa - 
tietas desiderii hujus. 

Ed a tali indizj è pur da congiuugere quanto fu scritto nel 
(. 705. e ne'seguenti su la idea espressa neH’aninia per la visio- 
ne beata di Dio. 
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qualunque ne sia lo stato, o grado. Imperocché fondamen- 
te! carattere del pensare è lo avere idee, e sentirle nelle 
diverse maniere di esistere ( §. 7-9 ). E noi abbiam mille 
indizj d’idee avute e sentite dagli animali nelle loro ma- 
niere diverse di esistere. II loro cibo, la bevanda, il me- 
glio di essi, lo conoscono e riconoscono, come pure cono- 
scono e riconoscono per mille segni, feste, blandimenti, e 
quasi plauso, chi lo concede loro , e con quale amore lo 
concede. Il fischio, la voce, il giungere de’loro custodi o 
padroni è ridistinto, accolto, e salutato da essi pur di lon- 
tano: c talvolta anche dopo molto tempo: così l’aspetto di 
Ulisse fu raffigurato con giubilo dal vecchio cane suo do- 
po i venti anni. Era già meco un gatto il quale se scen- 
deva pel suo conversare in cortile; nel suo ritorno si ele- 
vava quanto era lungo ( e non poco lo era ) appigliandosi 
al cordino steso dall’ alto in fuori la porta, come gli uo- 
mini vi si appigliano , e riducendone il campanello , che 
erari aggiunto, a dar suono, e questo veemente; onde aver- 
ne l’ingresso e non tardo. Vi è dunque in ciascun animale 
un principio pensante, qualunque ne sia lo stato o grado. 

1 394. Ed essendo il principio pensante quello che pro- 
priamente chiainamo anima negli animali, concluderemo che 
in ognuno di essi, picciolo o grande evvi un’anima. 

1395. E questa è principio di azione. Imperocché muo- 
ve il corpo dell’animale simigliaotemcnte all’anima umana 
la qual muove il corpo nostro. Ed il pensare stesso è svol- 
gimento di un principio di azione ; e le anime delle be- 
stie, come si è dichiarato, pensano, qualunque sia Io stato 
o grado del pensare. 

1396. La scuola Cartesiana la qual disse gli animali 
nude macchine, c non congiungimenti di anima e corpo, 
diede tenebre anzi che luce , e non sentenza vera. Impe- 
rocché le macchine servono in tutto alle leggi del moto co- 
municato, e non lo variauo, quando c come a lor piace : 
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ma il principio attuoso quale è l’anima dc’bruli, è cagio- 
ne e fonte di un moto non comunicato , originale e pro- 
prio e dispensato secondo il bisogno di esso principio pen- 
sante in rispetto del corpo suo. Imperocché in un punto ne 
varia le direzioni anche in contrario, e senza ostacolo o 
ripercussione: ne indebolisce il grado, e lo rinoma con più 
efficacia di prima. Aggiungiamo che il pensiero non ò ri- 
sultamcnto di moto ( §. 65 ). 

Pare incredibile che la opinione Cartesiana nascesse 
in mente filosofica; eppure vi albeggiò fin da tempi anti- 
chissimi, e poi vi riapparve e crebbe, mentre il genere uma- 
no ne riclamava con vilipendio pur de’ contrarj : ma par- 
ticolariziamo più ancora. 

1397. L’anima delle bestie nc’corpi è capace di sen- 
sazioni e ne segue le leggi. Imperocché è circondata di or- 
gani sensorj proporzionali come 1’ anima umana ne è cir- 
condata. L’ispezione anatomica de’corpi loro, oggi tanto più 
valutata, dimostra evidentemente quanto diciamo. Gli esem- 
pj sopraddotli della cognizione ed idee loro sono tutti di 
sensazioni avute e sentite, almeno in passato. 

Per tanto l’anima delle bestie dee soggiacere alle leg- 
gi delle sensazioni , come 1’ anima umana vi soggiace. Le 
impressioni medesime, o più veramente consimili, fatte nei 
sensi danno sensazioni pur simili : e le dissimili o diverse 
ne dan le diverse. Ed in esse il grado di maggior vivacità 
sopraffa le men vive. , 

1398. E perchè nell’uomo tutte le sensazioni sono con 
piacere; o con dispiacere e dolore ( §. 453 ); concluderemo 
che tanto addiviene pur nelle bestie. 

1399. Non si dee però credere che la sensazione pre- 
senti nelle bestie la percezione, o colori, tocchi , zampilli 
di senso a punto a punto come in noi. Diversità di fibra, 
e diversità d’interna forza unitiva e conoscitiva importano 
effetto diverso comunque ciò segua. L’ampiezza stellata dei 
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cicli appena sembra commovere gli animali stessi più per- 
fetti; eppure tanta ammirazione genera nell’uomo. E forse 
ne’più piccoli nemmen si ha la rappresentanza, anche ini- 
ziale, di quello spettacolo : gli animali erbivori non sento- 
no il piacer dei carnivori, nè questi quel sentono degli al- 
tri. Generalmente l’acqua tien luogo per essi di ogni deli- 
ziosa bevanda, quando l’uomo di niuna saprebbe conten- 
tarsi. Certamente gli animali ignorano come apparecchiar- 
sene alcuu’altra nemmen di riserva in conforto; e vi limi- 
tano il loro desiderio. 

1 400. Grande pure è la variazione anche in questo che 
non tutte le specie degli animali hanno tanti sensi, quanti 
noi, ma solo i più perfetti, come i quadrupedi. Tutti per 
altro anche i più piccoli hanno il tatto : e così la legge 
delle sensazioni ne’divcrsi animali è ristretta in campo più 
angusto. 

1401. Vediamo negli animali i segni d'immaginazione 
o di memoria. Le Api che tornano ai loro alveari, gli uc- 
celli ai nidi loro, i bruti che alle selve, e parti di selve 
e tane loro : i nostri animali domestici che tornano da se- 
stessi alle loro case, stalle, covili ec. sino ad essere talvol- 
ta di guida all'uomo medesimo, sono di chiaro documento 
che essi riproducono le idee o le immagini delle cose nel 
che sta l’immaginazione ( §. 828 ) e che riprodotte le ri- 
conoscono, nel che sta la memoria ( §. 862 ). È manifesto 
il sognare de’cani e taluni tra’l sogno abbaiano ancora. 

1402. E questo tanto più divicn certo che vediamo non 
pochi animali capaci di esperienza progressiva, come di am- 
maestramento, entro certa dimensione. Per es. le volpi an- 
tiche più ne san che le giovani, fino a denominarsene per 
volpi antiche li più scaltriti fra gli uomini. Li nostri gatti 
attendono c notano come facilitare la preda loro. Gli uc- 
celli caduti tra le insidie se giungono a liberarsene ne di- 
vengono assai più cauti. 
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È noto a tatti che sogliono istruirsi i cavalli su l’an- 
damento, i cani, i falchi ne’servigj della caccia, gli uccelli 
al canto e tal’ altro animale al ballo, ai giuochi, onde al- 
tri ne abbia diletto o guadagno. In alcuni luoghi si avvez- 
zano i pesci de’vivaj ad accorrere al suono di una cam- 
pana o di altro stromcnto, come nella Cina, per prendere 
il cibo che recasi ad essi. Or questo non è senza memo- 
ria , o certo seuza la riproduzione delle idee , cioè senza 
l’immaginazione. 

1 403. Ma tanto la immaginazione quanto la memoria 
sono in essi anzi indiq e cominciamenti, o barlumi , che 
facoltà piene e comprensive di tutto lo stato, come negli 
uomini. E cosi pure limitatissimo è Io apprendere loro per 
esperienza. 

1404. Le bestie e loro anime sono capaci di afTetti 
ossia delle grandi commozioni dell’appetito sensitivo e del 
suo contrario. Gli amori per le loro compagne e pe’ figli, 
la custodia che ne prendono co’ cimenti fin della vita , le 
battaglie delle api regine, dei tori, dei stalloni, le compe- 
tenze pel cibo, le insidie, gli assalti, le astuzie dei lupi, 
degli uccelli di rapina sono note a tutti; e note pur sono 
le agitazioni de’ grandi pesci afiìn di riaversi quando son 
presi, i lamentevoli muggiti de’bovi presso allo esser vit- 
tima, e gli ululati de’cani quando si trovano deserti e chiu- 
si, o battuti, o su l’aspetto della morte o di altro lugubre 
caso de’ loro padroni. L’ avidità colla quale si gettano al 
cibo è presso che smisurata, anche ne’piccoli insetti. 

1405. Tutti nei loro tentativi spiano se ne han peri- 
colo: e taluni dopo il danno dato sembrano apprenderlo e 
temerne, e se ne cautelano, e ritiransi. I cavalli invanis- 
cono delle ricche bardature come delle vittorie nelle gare 
del correre o del combattere. Il pavone par conoscere la 
bellezza della sua forma e del suo colorito, e quasi glori- 
ficarsene. 

22 
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1 406. Stringiamo: nelle bestie sono anime, cioè pria* 
cipj pensanti attuosi, capaci di sensazioni, d’ immaginazio- 
ne, di memoria e leggi loro, come di affetti di amore, d’ira, 
di gelosia, di vendetta, di emulazione a prevalere ec. 

1 407. Anzi gli animali operano molte cose convenienti 
alla specie loro, anteriormente ad ogni esperienza: per cs. 
niun de’vermi da seta ha veduto i loro produttori, eppur 
venutone il tempo, lavorano il bozzolo ove si chiudono, o 
si trasformano. I pulcini presso all'uscirc dall’ovo si agi- 
tano e ne picchiano col becco il guscio verso il fondo più 
largo ove sono rivolti onde aprirselo. Due piccioli gatti ( e 
domestico ne fu il caso ) rimasti colla madre sino al tem- 
po del successivo suo primo parto, come la videro in su 
gli stenti di quell’ alto, si misero a sostenerla ed ajutar- 
vela, senza che avessero mai veduto come questo fosse da 
fare. È incredibile l’accorgimento degl’ insetti nel deporro 
le ova in luogo opportuno da svilupparsene l’embrione, e 
trovarvisi alimento, qual convieue al picciolo vivente. 

Vi è dunque nelle anime delle bestie il conoscere e 
l’operare secondo la tenuissima potenza e facoltà conosci- 
tiva che han essi: ed il quale operare vicn da esse deter- 
minato ne’primi incontri di sensazioni precedentemente ad 
ogni esperienza, c ne’segucqti di replica. 

1408. Dagli autori si é preteso introdurre nelle bestie 
un operare per isti uro t quasi f istinto sia una interna im~ 
pulsione la quale riduce ad operare senza saputa delle anime 
stesse. Talché Girolamo Vida dicca che il lavorìo de’vermi 
da seta era fatto (1) incredibili naturae vi atque istinctu : Ed 
il popolo, c i meno avvertiti van tuttavia facendo le gran- 
di maraviglie su questo inintelligibile istinto, il quale mol- 
tiplicano in infinito. 

Fattone però meglio l’esame si dovrà confessar final-> 

(i) De digniute Reipublicae lib. a. pag. io4- edit- di Londr, 
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niente che il nome distinto é uno di quc’noroi usati a nas- 
condere la nostra ignoranza: e che dee per onor del vero 
escludersi afTatto dalla scuola. 

Io reputo chiarissimo ad intendere che ciascun’anima 
in qualunque animale é posta a muovere e dirigere il pro- 
prio corpo secondo la cognizion sua, come l’anima umana 
é posta a muovere e reggere il nostro secondo la maggio- 
re intelligenza sua. Ora non è l’ istinto che mena e pre- 
domina noi: ma movendo e dirigendo l’anima nostra sesles- 
sa col corpo, come un tutto, dovremo apprenderne che an- 
che 1’ anima di ciascun animale muove e dirige proporzio- 
natamente sé col proprio corpo come un tutto: e che cias- 
cun’anima senza previa esperienza incomincia pc’tocchi delle 
sensazioni, c spiega a poco a poco questa reggenza, presen- 
tandola ognora più distinta, come più distinte divengono Io 
sensazioni e la spcrienza. Gli uccelletti nel nido , appena 
tocchi, alzano il collo ed aprono la bocca per ansia che sia 
loro empita con cosa che ignorano, ed è il cibo: appresso 
distinguono e prendono essi stessi il cibo, dipoi se lo pro- 
cacciano anche lontano, ed in line Io recano essi medesimi 
alla prole novella. Si vede qui un progresso di cognizione 
che si applica, non un istinto sempre ignoto a sestesso. Il 
fare i nidi e la incubazione nc’volatili, lasciando stare gli 
csempj materni, d forse seguela di un bisogno sentito nel 
corpo, alBn di riposarvisi c refrigerarsene: Ma la struttu- 
ra, i mezzi, il luogo della struttura, lo acconciarvisi , il 
far passare le ova dal centro agli estremi e vicendevolmen- 
te, additano cognizione la quale si applica, quando e co- 
me a lor piace. Cosi l’odorato è vivissimo negl’insetti: e 
la soddisfazione che vi sperimentano li avvia verso gli ef- 
fluvj del cibo conveniente e del sito ove deponor le ova, 
allontanandoli da parli dalle quali provano il contrario. 

Quel lavorare il bozzolo e serrarvisi nc’vermi da seta 
è necessità e progresso d’interno stato, anzi che operazione 
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esterna dell' animale già compito. £ però non bene vi si 
applica il nome d'istinto quasi ad opera esteriore dell’ani- 
male già compito (1). 

1 409. Lascercmo noi dunque 1' inutilissimo nome di 
istinto a chi lo tien caro. David Hume lo ammise nei IX. 
de Saggi suoi, il quale è sopra le bestie. Ma quell’autore 
tra le eleganze sue inelegantissimamente dilettavasi a con- 
fondere il vero, non a cercarlo. 

1410. Le anime delle bestie sono semplici. Imperoc- 
ché pensano; né il pensiero può essere proprio se non di 
esseri incomposti, irresolubili ( §. 49 ), e però semplici. 

1411. Le anime delle bestie sono sostanze. Imperoc- 
ché sono principj pensanti ( §. 1 393 ): e questi sono sostan- 
ze ( §• 58 ). 

1412. Non sono capaci di esprimere i concetti colla 
parola o con segni equivalenti articolati. Quanto qui pro- 
poniamo è il soggetto della osservazione comune : eppure 
in molti animali sarebbero organi proporzionali per la pa- 
rola, come ne’pappagalli, nelle gaze, storni, merli cc. E si 
ban pure gli esempj di parole unite dagli elefanti allo stre- 
pito dei tamburi (2) e pronunziate da cani (3). Molti odo- 
no continuamente il parlare degli uomini, nè parlano. Gat- 
ti, cani, cavalli, bovi, buffali sono chiamali con nome sin- 
golare dato a ciascuno: ciascuno distingue il suo dal nome 
degli altri, ma niuno ripete il nome suo quantunque sen 
commova all’ascoltarlo, e ne siegua l’indirizzo significatovi 

(i) Il cantare de’ galli su la mezza notte e su l’alba non è 
cosa d’istinto, ma viene, io penso, da pariodico interno stato for- 
se di sonno finito, o ripigliato e terminato novamente, ed il qua- 
le stato li riduce a dare spontaneamente quel suono, canto per 
noi: E turbandosi pe’ grandi mutamenti atmosferici il periodico 
interno riposo loro, sa ne anticipa col finire del sonno il canto. 

(a) Bomar. Storia Naturale alla voce elefante. 

(3) Wolphius Psycolog. rational* $■ 75g. 
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E si può dippiù vedere negli animali domestici tra gli 
scherzi co’loro padroni certa quasi interna ansietà per es- 
primere lo stato della corrispondenza loro verso chi li vez- 
zeggia: ma niun di essi ha potuto mai descriverla. 

Più brevemente: hanno gli animali una voce, e di que- 
sta vario l’accento ed il tuono secondo gli anni e il biso- 
gno, ma l’articolazione in varietà di sillabe, e quindi la 
parola manca in essi. Taluni all’accento uniscono il saper 
fischiare come i camosci , genere di capre silvestri , e le 
marmotte (1). 

Ma ne’ pesci propriamente detti manca perfino la vo- 
ce, e solo per alcuni si esprime un qualche suono raro co- 
me si scrive dai naturalisti. 

1413. È dimostrato che l’uomo nella vita presente ani- 
male senza la parola non svilupperebbe l’uso della ragione. 
Dunque negli animali come privi affatto dell’uso della pa- 
rola non vi è l’uso propriamente detto della ragione; massi- 
mamente che non vediamo altri segni equivalenti di comu- 
nicazione , eccetto alcuni moti espressivi di affetto più o 
men vivo. 

1414. Nè solamente negli animali non è l’uso della ra- 
gione, ma manca affatto la facoltà conoscitiva idonea da ra- 
gionare. La ragione umana calcola il passato, il presente, 
il futuro : paragona 1’ uno all’ altro stato ne’ varj rapporti 
loro. Le bestie si commovono all’oggetto presente anzi pre- 
sentissimo. Il futuro è impenetrabile per esse. I timori del- 
le scarsezze avvenire non entrano a perturbarle. Lo am- 
massar semi o mele, come si fa dalle formiche e dalle api, 
è segueia d’impulso attuale indefinito a raccogliere un ben 

(ì) Queste due specie di animali vanno in truppe su pe'ri- 
pidi monti, e quando pascolano mettono le sentinelle: le quali 
se scoprono un pericolo, lo annunziano con fischio acutissimo on- 
de gli altri s'involino: Scrive Bomar d e’ Camosci che quel fischio 
è prodotto con soffio assai forte per le narici nella espirazione. 
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loro presento anzi che provvedimento pe’ tristi giorni in- 1 
vernali, ne’quali le une e le altre restano intormentite. La 
ragione dalle nozioni singolari ci conduce alle universali 
ed astratte e dal noto all'ignoto amplìssimamente, e spesso 
con transito inesauribile di una in altra conseguenza. Per 
quanto possiamo rilevare niente di tanto si osserva ne’bru- 
ti, o solo qualche scintilla di dubbia significazione. Le ma- 
niere di vivere c di provvedere al proprio bisogno quali 
furono, tali sono. La storia naturale non presenta successi 
di perfezionamento o di retrogradazione. Le loro cacce con- 
tro le specie determinale sono continua ripetizione degli 
usi originali. 

Negli animali uomini, cioè coll’uso della ragione, vi- 
vissimo è l’ardore di conoscere le cause de’fenomeni. Ne- 
gli altri animali non apparisce il gusto per tali ricerche. 
Niun indizio abbiamo che essi misurino il tempo per gior- 
ni, per mesi, per anni, c niun indizio che essi distinguano 
le distanze de’tempi presenti dai passati. Noi dirigiamo lo 
acque delle piccole c delle grandi sorgenti onde vengano 
esse dove son gli uomini : gli animali van sempre dovo 
son esse. 

Negli animali dunque non solo manca l’uso della ra- 
gione, ma pur la facoltà o proporziono conoscitiva da ra- 
gionare. E senza dubbio parlava degli uomini disordinati 
Girolamo Rorario quando ci dava l’opuscolo guod bruta ani~ 
malia rottone utantur meliu* homine (1). 

1415. E questo ha fatto distinguere gli animali ne’due 
generi di razionali quali noi siamo , e d’ irrazionali quali 
sono gli altri su la terra. E di questi quante sono le spe- 
cie, tante sono le proporzioni della facoltà pensatrice, on- 
de ciascuna si trovi entro limite certo. Molte sono le spo- 


(i) TiVahojchì storia della letteratura Ttaliaua Tom. i3. psg. 
?o5G- ediz, di .Milano. 
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de create, ma inesauste le creabili pe’ tocchi della Onni- 
potenza. 

1416. Negli animali non solo manca la parola, ma dee 
mancare, cioè non può esservi. Imperocché l’uso della pa- 
rola suppone 1’ analisi delle idee fatta , e significabile con 
voci diverse ( §. 735 ), e l’analisi delle idee non si ottiene 
senza la ragione e sue industrie. Mancando dunque nelle 
bestie la ragione; ne segue che in esse l’uso della parola 
non solo manca ma dee mancare: cioè non può esservi per 
sua naturai condizione. 

1417. Avrem dunque per massima che negli animali 
uso della parola c ragione, ossia facoltà di ragionare sono 
congiunte: £ che nella specie di animali nella quale é l’uso 
della parola ivi è l’uso della ragione; come pure nelle spe- 
cie nelle quali manca la parola, manca del pari la ragione. 

1418. Nondimeno altro é dire che negli animali man- 

ca la ragione cd altro é dire che manca ad essi nc’singoll 
oasi ogni indizio di forza conoscitiva direttrice. Questi in- 
dizj si hanno e varj secondo le specie varie, ma ristretti 
ai pochi bisogni loro senza 1’ ampiezza e i calcoli che la 
ragione esige come abbiam dichiarato onde sia riconosciuta 
per tale ( 1414). Ogni animale all’aspetto del suo ne- 

mico si mette in guardia, combatte, strepita , o s’ invola, 
secondo che apprende una via di salute. 

1419. Le bestie sono realissimamente mancanti di li- 
bertà. Gonciossiachè sta questa nello scegliere tra ciò che 
giova e nuoce per consulto di ragione; e la ragione man- 
ca in esse. 

Ond’è che non sono in modo alcuno capaci di morale 
ossia di regola di costumi. Indarno si tenterebbe insinuare 
ad esse l’ esistenza di un Essere supremo : indarno le ri- 
compense della vita avvenire. La sola utilità sentita in pre- 
sente decide delle mosse cd opere loro. 

1420. Per tanto i loro piaceri o dispiaceri non si pos- 


Digitized by Google 



344 L’Anima umana e suoi stati 

sono affatto riguardare come premj o pene morali. E se 
patiscono o stentano è scguela della vita animale, non om- 
bra d’ingiustizia rispetto a Dio. 

1421. E questo si dee pur dire se gli uni sono cibo 
deH’altro. È l’ordine della conservazione del Tutto, e per 
somministrare pascolo proporzionale , conforme e pronto , 
qual non sarebbesi avuto con masse di terra nuda o di ve- 
getabili ancora , e non già che si violino i diritti di be- 
stia alcuna, de’ quali affatto non ha stato, nè U 60 , nè co- 
noscenza, e però nemmen titolo da riclamarli. 

1422. Sebbene nelle bestie non sia libertà, nondimeno 
è da riconoscere in esse ne’ singoli casi un arbitrio qua- 
lunque nello scegliere tra cibo e cibo, tra dimora e dimo- 
ra, tra moto e moto ccc. in quanto concerne la vita loro 
animale senza rispetto alcuno all’autor loro Dio, che affatto 
non conoscono. Pesci, uccelli, ai tempi destinati trasmigra- 
no in gran parte di uno in altro clima o tratto di mare, 
ciò che è seguire quello che a loro piace, e fuggire il con- 
trario. Mirate le greggie ne’ campi: esse van tutte cercan- 
do il pascolo che a lor piace, e scansando quello che di- 
spiace. E niun più che il pastore sa le delizie di ciascuna 
bestia; e come vi accorrano. E fu dimostrato esser le be- 
stie capaci di affetti , e gli affetti senza predilezioni non 
sorgono. Sebben dunque le bestie non sian libere, è non- 
dimeno in loro il potere e saper preferire cosa a cosa ris- 
petto alla vita animale quale esse la sentono, senza sapersi 
elevare all’Autore di questa che c Dio: vuol dire questo 
arbitrio non è mai 1’ arbitrio morale qual si ha nella li- 
bertà degli esseri razionali di vero nome. 

1423. Si ode frequentemente quasi bel detto di rego- 
la: che nhm animale mangia gl'individui della specie sua. Ma 
un tal dire non ba poi riscontro col vero. E Francesco 
Redi nelle Osservazioni intorno gl'insetti scrive su tale pro- 
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posilo ( 1 ): per molli esperimenti fatti io trovo che nessuna fa- 
vola fu mai più favolosa di questa. Ed ogni più tritici cac- 
ciatore sa per prova che se muore qualche cignale ne J boschi vieti 
divorato dagli altri cignali viventi (2), che gli orsi mangiano 
la carne degli orsij « la tigre quella della tigrcj le gatte so- 
gliono talvolta divorare i figliuoli ed il simile fanno le ca- 
gne ec. 

E non é da maravigliarsene, perchè quell'arbitrio che 
è nelle bestie segue motivi soltanto limitati alla vita loro 
animale, c non di altro ordine più eccelso ( 1419). 

1 424. Ben però potrà essere stoltezza non senza rim- 
provero nell’uomo se dilettasi strapazzare e straziare le be- 
stie concedute pe’servigj di lui. 

1 425. Taluni Metafisici hanno detto che gli animali per 
condursi aspettano de’casi consimili. Or questo potrà essere 
taluna volta, ma non tutte. Essi han visione conoscitiva suf- 
ficiente per le picciolc cose loro (§. 1407), e la applicano 
nel bisogno secondo il picciolo intender loro, siano o no 
preceduti dc’casi consimili. Quando un gallo trovasi a fron- 
te di uno dc’nostri serpi minaccia di assalirlo negli occhi 
E questo è provvedimento attuale non ricordanza di casi 
che in passato non ebbe. Cani, cavalli, spinti tra le acque 
nuotano, quantunque per essi la prima volta sia quella ee. 

1426. Quanto alla forza deduttrice ed elettiva si ha 
nel trattato presente somma incostanza , licenza , o timi- 
dezza fra gli scrittori ; sembrando gli uni troppo magni- 
ficare le anime delle bestie, ed apprenderne gli altri che 
troppo ne sian depresse le umane. A por giusti confini, e 
preoccupare ogni male si dica fermamente , che le bestie 


(i) Tom. primo delle opere impresso io Vene*, nel 1742 . 
pag. 55. 

(?) Anzi i cignali divorano talvolta anche i teneri tigli loro. 
Sonuir. Dizion. di Storia Maturale alla voce Cignale . 
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nelle deduzioni ed elezioni, per quante se ne accordino lo- 
ro, non giungono a dovere o sapere, o poter mai presup- 
porre un Essere supremo alle cui leggi dcbban servire : 
laddove nella specie delle anime umane é tutto il contra- 
rio. Ella è graduala a potere e dovere conoscer Dio e ser- 
virlo nelle opere sue : E questo dire presenterà sempre una 
Separazione inconfondibile tra le une e le altre anime, sia 
nel dedurre sia nell’cleggcre, sia nello stalo di affetto, sia 
fuori. E tanto addito affinché meglio si circoscrivano le no- 
tizie, la inesattezza delle quali non poco imbarazza la scien- 
za, e moltiplica le audacie e i timori coutra il dovere. 

1 427. Le anime delle bestie danno indizio di esser co- 
scie di sestessc ma non pieno, come le anime razionali. Im- 
perocché le bestie dan seguo di memoria, e questa inclu- 
de Io essere coscio di sestesso; come a suo luogo lib. 3. 
cap. 2. art. 1 . fu dimostrato. Ma imperfettissima é questa 
memoria tenendosi appena agli oggetti dei piccioli usi e bi- 
sogni loro. Le bestie madri o padri dopo il primo alleva- 
mento della prole ( seppur debbon allevarla ), l’abbandona- 
no, né più sembrano riconoscere questa né scstesse fra lo- 
to, e molto meno come si diportassero le uno verso le al- 
tre, quantunque rimangano nella greggia medesima. Talune 
mutano padrone; né più ricordano l’altro al quale appar- 
tenevano, né i modi con cui gli appartenevano. Ninna be- 
stia poi saprebbe raccogliere sotto un punto di vista tutte 
le sue operazioni, c molto meno i fini o gli affetti da’quali 
furono spinte per compierle. Vi é dunque in esse indizio 
di coscienza, ma imperfettissimo. Propriamente questa co- 
scienza diciamo aversi dove é la ragione almcn come nella 
specie umana: né questa ha luogo nelle bestie. 

1428. Le anime delle bestie non sono spirituali. Im- 
perocché chiamiamo spirituale una sostanza pensante razio- 
nale ( §. 1 246 ) vale a dire ornata di ragione e di libertà, 
la quale ne è la seguela, dico di ragione c di libertà da 
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essere considerate con Dio; come parlando di spiritualità 
sempre s’intende. Ma nelle anime delle bestie per caratte- 
re della specie loro, mancano doti siffatte ( §. 1 41 4 e scg. ) 
Dunque manca in esse lo essere di spirituale. 

1 429. Non però tali anime sono corporee. Imperocché 
lo stato di corpo o di materia imporla lo esser cosa com- 
posta ( §. 119) e le anime delle bestie sono scevre affatto 
da composizione, vale a dire sono semplici ( §. 1410). 

1430. Le anime delle bestie sono esseri finiti. Impe- 
rocché imperfetta è la loro memoria : imperfettissimo lo es- 
sere coscie di sestesse, se pure un tal nome si voglia lo- 
ro applicare. Or questo addila pochezza e limitazioni, cioè 
stato di Essere finito. 

1431. Le anime delle bestie essendo cosa finita non 
esistono da sestesse ( §. 1129) ma per altrui dono : ed es- 
sendo semplici non possono cominciare 1’ esistenza se non 
per creazione (§. 196), nè perderla se non per annientamento 
(§.1291): cose i’una e l’altra del braccio dell’Onnipotente. 

1432. Per tanto il morire del corpo dell’animale non 
é cagione per la quale muora l’anima del medesimo. Impe- 
rocché morire l’animale è disordinarsi e risolversi le parti 
del corpo suo, e separarsene dall’anima : e rimaner questa 
separata non é lo annientarsi. 

1 433. Qui ritoccheremo ciò che altrove fu pure indi- 
cato ( §. 274 ) : che l’anima si separa perché il corpo muo- 
re, e non il corpo muore perchè l’anima si separa. È la con- 
dizione di tutti gli animali, anche degli uomini. Certamente 
l’anima negli animali è posta principalmente a presedero e 
dirigere. Fino a tanto dunque che vi è da prcsedere e di- 
rigere non vi è cagione onde l'anima se ne parta. 

1434. Quando però si fa partir l’anima violentemente, 
come spiccando il capo degli animali, cavandone diligente- 
mente il cervello ec. muore esso l’animale più o men len- 
tamente, rimanendo a principio nel corpo gli avvanzi della 
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vita di questo , già stata vita animale : ciò che la natura 
delle cose induce a concepire , e gli esempj dimostrano , 
de ’ quali non uno solo fu altrove delineato (1) o conferà 
mato (2). 

1435. Le anime delle bestie non sono nè possono es- 
sere immortali sotto la generai condizione per la quale le 
anime umane sono tali. Conciossiachè la immortaiità per es- 
sere predicata nelle anime umane importa stato di piena 
coscienza ( §. 1304 ) nè questo si ha nelle bestie (§. 1427). 

O più speditamente; le anime, qualunque sian esse, 
delle bestie, consideratane la specie loro, non sono capaci 
di fare entrare nelle operazioni loro i concetti di Dio e sue 
leggi ( §. 1 426 ). Manca dunque in esse ogni titolo ad una 
vita avvenire per premj o pene. Cioè queste anime non si 
possono riguardare immortali pe’ titoli stessi delle animo 
umane. 

1436. Nemmeno le anime delle bestie sono immortali 
per questo, che dopo la universale risurrezione si richieda 
ancora il servigio degli animali. In quello stato ninn biso- 
gno è più per gli uomini non di cibo, non di riproduzio- 
ne, non di traffico; in somma di cosa alcuna la quale im- 
porti il servigio degli animali. È stato di retribuzione o 
compensi per le opere precedenti, e non di generazioni per 
discendenti nuovi, sforniti di opere da essere premiate, o 
punite. 

E tali sono i titoli o limiti sotto i quali le anime del- 
le bestie non si possono chiamare immortali consultando la 
ragione. 

1437. Nondimeno non sarò io mai per asserire che sa- 

(i) Vedasi ciò che i scrìtto nel fine dell’articolo decimo del 
capo secondo del libro primo. 

(a) Libro secondo cap. II. articolo primo specialmente nel 

S 490- 
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ran esse per essere distrutte, e date alla morte del niente. 
Imperocché vedendosi col fatto, mentre dura il mondo sen- 
sibile che niun atomo si distrugge : e sapendosi pe’ lumi 
della rivelazione che gli elementi delle cose materiali saran 
conservati in mezzo alle più strepitose variazioni di esso; 
non vedo come senza considerazioni ulteriori poter vincere 
tutti i dubbj per accertare che le anime delle bestie, cosa 
tanto piu preziosa di questi elementi, saranno annientate, 
e tutte senza eccezione : e ne lascio la verità qual si ha 
tra i velami dell’avvenire ne’consigli di Dio. 


FINE DEI. TOMO SECONDO, ED ULTIMO. 
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Il numero dinota i paragrafi. 

A 

AbITO. Cosa 980 ec- La facilità per operarvi non è dell’ ani- 
ma sola 982, Non tutti nascono a tutto 985. Considerazioni su 
l’esercizio degli abiti 987. Come gli abiti svaniscano 989. L’a- 
bito ci trasporta ad operare fin contro i buoni propositi , e 
conte 989. Negli atti degli abiti vi £ qualche cosa dippiù della 
sola facilità per operarvi 990. 

Affetti. 1170. Agitazioni che vi sorgono nelle parti del corpo e 
nella forza unitiva 1173.- La volontà si riguarda ancora negli 
affetti 1183- Quanto sian utili 1179. Anche le bestie sono ca- 
paci di affetti 1404. 

Adire, fatue definizione 73. Una sostanza finita può agire su l’al- 
tra i 53 .- ciò che è pure delle sostanze composte, o corpi i 54 > 

Agostino, Santo. Sue ricerche su ciò che £ l’anima 184. Sul ve- 
der l’anima per operazione divina anche da entro il corpo in 
lontananza 93- Dice che l’anima stessa forma le idee venuta- 
gliene l’occasione pe’sensi 587. Sue espressioni su la visione 
beata di Dio 710, e su la progressione di questa I33t. 

Alembert. D’j sua ricerca risoluta intorno al commercio deU'aui- 
ma col corpo 58 1. 

Anamzare cosa 737. 1089. 

Angeli buoni e rei. Loro esistenza 3 a 3 . Vedi ossesso. Compete 
ad essi il nome di spirito. 1371: perchè non vedano gli uni i 
pensieri occulti degl’altri ìaGa. Si possono muovere localmen- 
te 76. 

Anima umana: definizione 35 - esistenza 36 . notamenti 37. É so- 
stanza 59- Non può essere un Ente composto 85 . ina è sem- 
plice 87, ed infigurabile 88, eppure ha virtù grandissima esti- 
mativa delle cose 89. Osservabilissime cose intorno la gran- 
dezza dell'anima considerata in sestessa senza il corpo 89-93. 
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Sente scalessa come indivisibile ioi. e come sostanza iw. e come 
circondata da canse estrìnseche ioa. innumerabili le quali ope- 
rano su di essa, ma come non libere 104. Differisce per essen- 
za dagli elementi de’ corpi ossia della materia i56. not. Non 
può creare sestessa i65. Nè un’altra anima 170. L’anima può 
operare in qualche distanza 157; Ogni anima £ diversa indi- 
vidualmente 158-193. ma non di specie 191.195. 

Origine dell’anima umana 184-aoi. tempo della origine 198. a 16. 
317. 349. Viene all'esistenza per un atto di creazione imme- 
diata 196. Non si può distinguere in vegetativa, sensitiva e ra- 
zionale 193. Nello essere creata si trova necessariamente colla 
idea di sestessa 639. e, considerata nel nudo essere suo, con- 
cepirebbe sè come sola 64o; ma diverso è il caso in cui essa è 
creata ed infusa nel corpo 6}a. 1’ anima non può morire se 
non per annientamento >3oi- E se non è annientata vive i3oa- 
Pensa sempre 635. ec ; scorrendo da una in altra idea 645- Ap- 
pena creata sente la sua congiunzione col corpo 4>5-653. le 
anime sciolte dal corpo, come tra beati, possono aver comuni- 
cazione d'idee fra loro 1365- e come, ivi e seg. Non sono fonte 
originale della vita del corpo 373. L’ anima parte dal corpo 
perchè il corpo muore, e non per contrario Perchè 

l’anima operi diversamente nel fanciullo nel giovine nell'adul- 
to ec. 3i5. L'anima nel suo pensiero tieo sempre inserito il 
pensiero indicante il suo corpo e suo stato 4°8- Quando siam 
delti operare invito animo saoi. L’auima è spirituale ed im- 
mortale, vedi queste voci. É incorruttibile 1398. 

Anima delle bestie vedi bestie. 

Animali spiriti 3oi. e seg. Coll’uso di essi non si spiega il com- 
mercio tra l’anima ed il corpo 3i8. inutilità della disputa su 
di essi 319. 

Àffetito razionale e sensitivo xt65. 

Afofletico colpo .- perchè chi sopravvive ritiene la sensibilità 
delle parti; perdendone il poter moverle 43a. 

Asmonia prestabilita-sistema 393 . 

Assiomi; non sono i primi e sommi principi delle scienze 1076. 
Dimostrazione di alcuni 1079. >081. 

Assoluto. Cosa 63a. e seg. è falso che non si conosca niente per 
assoluto, ivi e seg. In natura non ci è quiete assoluta i55. 

Astsazionz 7Qt. tutte le trattazioni scientifiche procedono per 
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astrazione 799. In pochi £ la facoltà di attrarre facilmente e 
giustamente 794* 

Attenzione, cosa 781. Ogni sensazione compita tien seco l'atten- 
zione 783. Dove l'attenzione si trova necessariamente e dove 
volontariamente 785. Perché nell'età senile l'attenzione è lan- 
guida 789. L'anima può attendere a più cose insieme 798-963. 

Atto, cosa 12. Potenza in atto primo 586 . 981. Alti dell’anima 
detti immanenti nella scuola a 83 . 

Attivo, cosa 73. Tutti i principi pensanti sono attivi. 75. L'a- 
nima è attrice nel sentire fondamentale 4 ^o ec. Nella natività 
delle idee è attiva e passiva 673. ec. anzi attiva più precisa- 
mente 577. e seg. 

Avvsrsazione 1181. e seg. 

Azioirz vedi agire t attivo • Azione detta immanente a 83 . 

B 

Basino, Santo. Suo insegnamento su la forza unitiva 264 -007. 

Beatitudine, beato. Idea espressa nell’anima per la visione di Dio 
dal 704. al 719- Quale libertà si abbia nella beatitudine 1331. 
Ne’ beati manca l’ indifferenza di giudizio nel tendere a Dio 
ia 3 o. Come lo stato loro equivalga a frutto pienissimo di li- 
bertà ivi. L’anima beata, separata dal corpo aspetta uno stato 
più perfetto 480 : progressione nella beatitudine 1391. Stato 
de’beati ivi, e ia 3 o. 

Bene, cosa: it 63 . Il piacerci o no degli oggetti non decide del 
bene reale di essi 1166. Come sia da calcolare il bene rea- 
le ivi. Se l’anima propostole di scegliere tra due beni egua- 
li, sceglierebbe 1317. Disputa celebre natavi »3i8. Senso va- 
go di ciò che è detto bene in genere 1332. Stato dell’ animo 
all’aspetto del bene infinito 1221. sa 3 o. i 3 go e seg. 

Benedetto XII. sua Costituzione intorno al tempo e alato della 
beatitudine 710. 

Bestie , loro anime: Queste son principi pensanti i 3 g 3 . parere 
di Cartesio su di esse 1396. hanno sensazioni 1397. con pia- 
cere o dispiacere *398. divario nella forza del sentire >399. 
Non tutte le bestie hanno tutti i sensi 1400. hanoo immagi- 
nazione e memoria 1401. ma poco estesa i 4 o 3 . Sono capaci 
di affetti 1404. operano cose convenienti ad esse avanti ogni 
esperienza 1407. per l’intendere loro, non per iitinto come di- 
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cono 1408. Questo animo sono sostanze semplici i4>o ec. non 
sono capaci di esprimere i pensieri colle parole i4>?. Non 
hanno uso di ragione, nè facoltà per poterlo avere s4>4' Nei 
bruti non solo manca la parola, ma dee mancare i4>6. Seb- 
bene manchi loro la ragione; hanno nei singoli casi un primo 
barlume per dedurre proporzionalmente a sestessi i4>8. han- 
no qualchè idea di tempo e di spazio 684- Mancano di liber- 
tà i 4>9- Non sono capaci di morale ivi. nè di conoscere Dio 
i4a6. Non sono spirituali <437. loro condizione futura t436. 

c 

Cadavere , perchè un corpo vivo pesa meno che ridotto appena 
in cadavere 3i 1. 

Calori animale- Si dee ripetere in parte almeno dalla forza uni- 
tiva con cui l’anima tiene uuito a sé il corpo e tutte le sue 
parti 474* E certamente opplicata questa forza al corpo vivo 
risulta la vita animale 1327 : della quale un tale calore è pro- 
prio: e se ne stabilisce anche il moto de’fluidi iq 56. 

Cartesio. Considerazioni sull’argomento ego cogito ; ergo sum , 
insignito da lui 58. accuse indebite 45- Essenza dell'anima po- 
sta da lui nella perennità del pensare 658. suo parere su la 
essenza de’corpi 688. sua maniera di coucepire l’estensione 
689. seguele 590. 

Causa, cosa 665. nesso reale tra la causa e Teffetto 666. Ogni so- 
stanza di vero nome include lo esser di causa 667. E si han- 
no segni visibili delle operazioni delle cause a dare gli effetti 
668. pensieri su ciò di Stewart 669. Una causa o Cagion pri- 
ma preesiste a tutto: e l’anima la va sempre cercando 1 1?5 
e seg. 

Certezza 1090. sue specie ivi. Il metodo proprio del cono della 
ragione abbraccia tutte le specie di certezza 1091. 

Cervello, 139. perchè l’anima non lo vede 36r. Non dipende 
dall’anima lo esser posta anzi in uno che in altro cervello 
483. Esso non è la fonte della vita i3g. uè della sensibilità 
484- parlare non esatto di alquanti su questo 485. e seg: le 
sue parti diverse non sono come tante machinuzze nell’ una 
delle quali si cavano o formano le idee, in altra il giudizio , 
in altra il raziocinio ec., 488. Fallacie ncH'argomenlare la 
grandezza del cervello fai. Grandi diversificazioni c perdile 
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, accadute nel cervello lenza danno della intelligenza 49)- e 
aeg. Le conformazioni della testa non danno argomento di at- 
titudine per l’una o l'altra arte 494- memorando accadu- 
to in Roma 496. Qual sia la necessità del cervello 5oo. ec. Li 
moti spontanei non dipendono dal cervello o cervelletto o 
dalla midolla oblungata So a. Fenomeni e spiegazioni 5o3. e 
aeg: quantità maggiore del cervello non è segno d’intelligen- 
za maggiore 4g«- Sue mozioni nella origine delle idee e nelle 
riproduzioni di esse 8 si 5. le idee sono riprodotte per la virtù 
pensatrice, non per la forza motrice, e perù le idee non sono 
riprodotte per le mozioni del cervello 836. perchè la memo- 
ria creduta cosa del cervello 8g5. Vestigj impressi nel cervello 
e vivificati per uso della memoria non si hanno 933. g54- ec. 

Clark, sua disputa con Leibnizio tai8. 

Coazione, libertà della coazione sigi, questa è impossibile ivi. 

Commercio dell' anima col corpo s3i. difficoltà di spiegarlo 
333. É perù manifesto che reale è questo commercio ivi. Pre- 
dominio dell'anima sul corpo. 338. suo portento n3g. Un (al 
predominio si puù perfezionare come nella risurrezione 341. 
Comesi spieghi dai peripatetici 344 -a 5o,e dai Cartesiani col- 
le cause occasionali 393. e dai Leibniziani per V armonìa pre- 
stabilita 3g5. Limitazione del commercio 371 — 385. Comcl’a- 
nima operi sul corpo tenuto dalla forza unitiva valendosi 
della forza motrice quando vuol moverne l'uua parte o tutte 
3og. Rapidità del sorgere la corrispondenza tra le mutazioni 
del corpo e dell'anima 3t4< variamenti per le malattie 3i6. 
Quesito del d'Alembert risoluto sul commercio 58 1. 

Concezione , 1’ atto dello essere concepito il corpo non è l'atto 
formatore deU'anima 189. 

Condillac [ l'Abbate de): Come dichiara ciù che i pensare i5. 
suoi concetti su lo stato de'possibili 97. abuso iutorno la vo- 
ce sentire 3^5. Osservazioni iutorno al suo trattato su le sen- 
sazioni 4 1 5- e seg. Sua spiegazione sul pensar le anime sem- 
pre 644- suoi concetti su la origine delle idee nello stalo d'in- 
nocenza e nel presente 654- Secondo lui l'auima senza l'uso 
del tatto non vedrebbe i corpi come diversi da lei ed esterni 
o lontani 686. esame di un tal detto ivi. ciù che attribuisce 
all'attenzioue 833. suo esprimersi su la riproduzione delle idee 
g33. come dichiara le voci immaginazione e memoria gol. 
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Die* nelle tentazioni compreso un giudizio 768. Sua costanza 
nel mostrar l'anima per immateriale 1*49- Suo principio d' »- 
dentila non preciso abbastanza 1098. 

Congiunzione dell’anima col corpo aig. sue qualità aao e se- 
guenti- Il corpo è più propriamente quello che ha bisogno 
di essere congiunto all’anima 235. Vi è sommo divario tra’l 
snodo con cui l’anima tiene a se congiunto il corpo ed il mo- 
do col quale il corpo i tenuto congiunto 237. Nella congiun- 
zione risulta un solo individuo a3o. 

Corpo, cosa io5. esistenza de’corpi ivi e ne’JJ. precedenti. Il 
concludere l’esistenza de’corpi è lavoro di raziocinio 106. 1/ 
anima ravvisa che tiene un corpo datole in proprio 107. Di- 
varii che l’anima percepisce tra’l corpo suo, e gli altri 107. 
ii 3. 4a5. Maniere non esatte da provar l’esistenza de'corpì 
ji 4. e seg- Altro è provare l'esistenza de’corpi, altro mostra- 
re come la idea di questi prenda origine it6. Taluni antichi 
opinarono che l’anima si trovasse come involta da altro cor- 
po sottilissimo ed interiore al corpo visibile 117. Niun corpo 
può crearne un altro 169. 

Coaro umano. Breve descrizione delle parti principali di esso 
i3o. e seguenti. Il corpo nostro in un modo apparisce come 
toccato ed in altro come veduto 685. ha una vita sua propria 
vegetativa t38. 318. E’ sempre presente all’anima 4^5. suo 
stato nella risurrezione beata 1221. i356. 1 386. Corpo di Cri- 
sto nel sacramento 688-701. 

Coscienza, coscio 28-771. e seguenti 876-881. 

Creazione, creare, cosa 161. requisiti proprj di chi crea 162-171. 
Niun elemento 167. e niun’anima possono creare sestessi i6g. 
l’anima non esiste se non per creazione immediata 196. E di- 
scendendone la dimostrazione dallo essere l’anima un ente 
semplice; s’intende che ogni ente finito semplice, come gli ele- 
menti de'corpi non può esistere se non per creazione : E ve- 
dine altro argomento insuperabile a far la stessa conclusione 
1139. Anche la vita de'corpi organici spetta alle dipendenze 
della forza creatrice 171-174. 

Criterio della verità: controversta famosissima su di esso no5. 
Le verità immediate non hanno bisogno di criterio. 11 criterio 
si ha certamente per le verità mediate 1106. II criterio espo- 
sto da noi comprende in sestesso quanti sin qui ne furono as- 
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segnati ivi. Di chi sia l’abbaglio *e vi l'incorre 1108. Il crite- 
rio, come tutte le leggi della natura, nou s’intende se prima 
non siasene osservato l’csercixio 1109. 

Cudwoat. Radolfo: sua grande affezione per le idee innate 64g. 
e su li modi da mostrar l’Esistenza di Dio io45. Su la obbli- 
gazione di regolare le nostre azioni isSy. Suo racconto intor- 
no di un ossesso 33 1. 

D 

Democrito : Epicuro: loro spiegazione su l’origine delle idee 604. 

Dimostrazioni della esistenza di Dio a priori 8 i 3. come tale di- 
mostrazione si liberi dalie opposizioni n43 ec. 

Dio, definizione 1107. Sommo universal proposito, e necessità 
della ragione è cercare, seguire, trovare, riconoscere Dio ivi. 
altri argomenti da convincerne 1* esistenza 1108. argomento 
superiore ad ogni reclamo n 09. altri argomenti n3o-n36. 
Unità di Dio n5o. L’essenza di Dio è fondo di tutti i possi- 
bili 97. E’ nostro fine ultimo i336. la nostra beatitudine é in 
lui. Vedi Beatitudine. Niun può avere qui in terra natural- 
mente la idea di Dio veduto 61 1. Dio è invisibile per la sua 
natura 1260. Ninno, se non Dio, può vedere nell'interno loro 
i pensieri degli altri spirili 1261. causa di questa impotenza 
1262. Dio comanda che tutte le opere nostre si dirigano al fi- 
ne ultimo 1278. Dio può far si che l’anima anche dentro il 
corpo nel vivere attuale veda ( ciocché naturalmente non po- 
trebbe essere) fatti operati in distanza anche grande di luo- 
ghi 92. ec. 

Dispiacevi vedi piacere. 

Disposizione 977. originali, e posteriori a queste 978. come e qua- 
li sian ridotte ad abito 979. e seg. Vedi abito. 

Disteazione, cosa 790. divario tra le astrazioni e le distrazioni 
79 3 - 

Dolose vedi piacere. Nel dolore i nervi si contraggono 456* 

E 

Elementi de’corpi, o della materia, cosa 81. sono enti semplici 
ivi. da riguardare come primitivi 83. Niun elemento non pen- 
sante si può trasmutare in sostanza pensante 124. Asserzione 
non esatta di Lock 125. e di altri 126 ec. Niun elemento può 
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creare sestesso i 65 . nò un altro demento 167. e leg. mettere 
alla esistenza un elemento è creare 1 64 - vale a dire è opera 
di una Essenza che precede tutte le cose creabili ìfiL le anime 
di qualunque ordine differiscono per natura dagli elementi 
della materia 1 56 . 

Elezioni, Elisomi, cosa iao5. e seguenti. 

Embrioni umano, dove si abbozza e sviluppa aio. Gli ovi nelle 
cosi dette ovaje della Temine non sono da ammettere come 
contenitori di embrioni umaui aio- 

Enti: semplice; e composto 77. sono opposti 78. L’ente semplice 
è indivisibile jg. è sostanza So, e mentre esiste i viva ia88. 
L'ente composto risulta dall’aggregato di esseri semplici 8 x. 
non è propriamente sostanza 82, Ogni principio pcusante in 
quanto è pensante non può essere un ente composto 8£> 

Erbori, esosa dell', nao Esso è da imputare a chi lo commette 
non ai sensi 614. ec. e non alla ragione 1061. e non al criterio 
della verità 1068. 

Esistenza 660. Ni un ente può dare a se 1 ’ esistenza 16S. c seg. 
Come la esistenza di Dio si possa concludere a priori. 1 x 45 - 

Essenza, cosa ili. la facoltà di pensare vien dalla essenza, ig. ma 
non è l’essenza 656 . Essenza delle anime 658 - e de’corpi se- 
condo Cartesio 688. 

Estensioni , cosa go. io3 ec. origine della idea di essa 678. E* 
detta fenomeno, esame di tal nome 6og. l’estensione presup- 
pone la impenetrabilità 681. Considerata mentalmente sen- 
za la impenetrabilità ci dà 1’ idea di spazio vuoto 685 . co- 
me ci din l’idea di spazio pieno ivi. L’idea dello spazio non si 
origina senza la considerazione dc'corpi 68f. Altro i l'esten- 
sione considerata nella idea, ed altro ne’ corpi 6gi. Quando 
l'estensione si concepisca come si dee , niuna ripugnanza ri- 
sultane sul trovarsi il Corpo di Cristo nell' ostia (consacrata 
691 694. utili considerazioni su quel portento 694.701. la vo- 
ce di estensione applicata alla grandezza dell’anima ; non sen- 
za reclamo go. e seg. Evvi nelle anime una grandezza coma 
retrograda dalla estensione g 3 . e si veda ivi la nota 

F 

Facoltà’, cosa ra: facoltà di riprodurre le idee 816. di ricono- 
secale 862. di sentire, e donde si origina ifL 
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Fantasia, tantaiu a: vedi tmmaginatione. 

Fin* ultimo. L'uomo è creato per un fine ultimo 1374. come è 
vincolato a dirigervisi con tutte le opere me 1376. quale sia 
questo i 336 . Questo fine è imposto, non ali’ anima sola , ma 
all’anima come congiunta col corpo : vale a dire è imposto al* 
l’uomo intero ivi. 1 348 . i 36 a. Anche gli altri spiriti creati , 
quanti se ne hanno superiori all’anima umana , furono creati 
per un fine certo 1380. 

Fissazione , vedi turbaiione mentale. 

Fosma, come l’ anima fosse delta forma sostanziale del corpo 

349. 348 . 

Forza, cosa ta. Si riguarda come incorporea i 55 . 36 o. Forze 
delle sostanze finite, sono più o men grandi t6o. limitazione 
generale di tutte le forze finite rispetto alle sostanze delle qua- 
li sono proprie, e delle altre 161 e seg. 

Forza uniente. Nell’anima sono tre forze; la irniente, \a motrice, e 
la conoscitiva ossia intellettiva 0 pensatrice 3 o 6 . e seg. 463. Le 
ultime due sono notissime- La uniente è palesissima anch’essa, 
ma comunissimamente se ne ignora la esistenza ed il nome. La 
forza uniente è quella colla quale l’anima tiene a sè unito il 
corpo e sue parti per muoverlo come in un tutto con sestessa 
368. sua esistenza a 5 a. suoi caratteri 355 . e seguenti. E’ cosa 
immateriale 3tS3. Autorità di santi scrittori e di altri relative a 
tal forza 364. Suo total divario dalla forza attraente 365 - sua 
universalità in tutte le parti del corpo umano vivente per te- 
nerle unite all’anima 307. Non abbisogna di tubi come di ner- 
vi vuoti nell’interno per operare 3 o 8 . 3 13. Agitata l'anima se 
ne agita e turba la forza unitiva, e quindi lo stato e la salu- 
te del corpo 3 i 6 . Suo stato nelle sensazioni 4 zo negli affetti 
1173. Essa è perenne ; non si dee però concepire come sta- 
gnante e fissa, e quasi glutine; ma quasi fiamma che par sem- 
pre la stessa, ed è sempre nuova 577. Questa folta e suoi ef- 
fetti provengono e dipendono dalla sostanza stessa semplicis - 
sima dell'anima considerata come sostanza applicata al corpo 
umano vivente, nell’atto della creazione di questa ; e non di- 
pendono affatto dai liberi voleri nostri 359. 3 i 6 . Ella serve a 
tenere unite le due parti, anima e corpo come in un tutto, 
nella quale unione risulta la vita animale, ossia l’uomo viven- 
te ivi. Ella precede il risultamento, che è l’uomo 358. 36G, non 
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che posi» essere di libero tuo nostro aSg. Essa opera natemi» 
mente, come dee, senza dipendere dai nostri voleri a68. anche 
sul moto del cuore e del sangue o56. 

Forza motricz propria dell'anima ita. a 67. ma la forza motrice 
si applica dall’anima quando già tiene congiunto il corpo a68. 
ossia quando si considera già costituito l’uomo; onde muover- 
ne le parti ed il tutto; e però è sottoposta alla volontà e liber- 
tà dell’anima 009. Come l’anima ne usi quando vuol muovere 
una o più parti del corpo 309. Grande difficoltà rimossa col 
nostro sistema nell’esporre come l’anima possa muovere il cor- 
po 3(0. e senza che intenda come lo muova ivi. 

Forza pensatrici o conoscitiva o intellettiva che si voglia chia- 
mare: è dote proprissima dell’anima 33- e però l’uso da lei ne 
dipende. Formata a conoscere gli oggetti che le si presentano 
non può non trovarsi di continuo , come rapita , applicata e 
tenuta per la forza unitiva a sentire la congiunzione attuale 
che le sta presentissima dell’anima col corpo il quale ci è pro- 
prio asa. 456. Spandimcnto che fa l’anima della forza cono- 
scitiva per tutto il corpo e sue parti ivi, e 466. Ella con tale 
spandimelo si tien per tutto dove è applicata la forza uniti- 
va 475. Ma la forza conoscitiva applicata in esercizio e stato 
di senziente per tutto il corpo sembra come attenuarsi, e con- 
traerei, e ritirarti verso l’anima, non respettivamente a sentire 
la unione, ma le vicende che da fuori ci sopravvengono 47** 
e seguenti 5t4- 544- secondo lo stato stesso del corpo. 

G 

Generazione, definizione ao5. la esistenza dei corpi animali, e 
viventi ò continuata per generazione 207. Si esamina se in ciò 
siavi eccezione alcuna ivi. Ciò che ti scrive della generazione 
dell’uomo aa8. 

Genere, cosa 671. l’idea di genere in origine non sarebbe uni- 
versale 673. come vi si renda ivi. l'idea di genere non è un so- 
lissimo nome 677. Importanza di unire le idee dei generi alle 
parole 735. 

Genio, significato di tal voce 80 1. 

Genovesi, Antonio. Sue espressioni intorno la grandezza dell’ani- 
ma 90. Suo parere intorno di Aristotele e di s. Tommaso su 
ciò che è l'anima rispetto al corpo neH'uomo vivente 345. a*®- 
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iu le fona <55- Ciò clie basta a meritare il nome di anima 
nella congiunzione col corpo 588. Suo dire su le ricerche in- 
torno la risurrezione i35o; intorno il latino verbo sentire it. 

Grano nelle qualità, spiegazione i5». Grado costituente lo stato 
specifico nell’ente semplice non può sparire a6. i5a. 

Gsandezza dell'anima 87-93. 

Giudizio, giudicasi:, definizione 746. Divario de’giudizj eseguiti 
mentalmente senza parole, da quelli eseguili colle parole 747- 
e seg. l’espressione di un giudizio colle parole è detta propo- 
sizione 74g- Li giudizi! sono affermativi o negativi 764. divi- 
sione indarno esclusa da alcuni ivi. Giudizj necessari o non 
necessarj. Mutazione in ciò tentata da Kant 755. Non è in po- 
ter dello mente giudicar dei soggetti come le piace 756. Ogni 
giudizio à una percezione 763. Anche nelle sensazioni t’inclu- 
de il giudizio 768. Divario tra il ragionare ed il semplice giu- 
dicare to5a. e seg. 

H 

Halli», sua celebre spiegazione sul moto del sangue i43. Sem- 
bra non completa ia56. 

I 

loci, voce presa generalmente per notizia, concetto , pensiero 
l4- definizione 56o. ec. l’anima eccitatavi sente o intende essa 
stessa le idee 56a e seg. donde è l’eccitazione prima a conce- 
pire o spiegare le idee 564- Tutte le idee sono dai sensi, o dal- 
la meditazione o dal concorso di queste due maniere di origi- 
ne 565. idee diverse secondo la varietà degli organi sensorj 
56 6. Non vi sono idee senza soggetto il quale le abbia, eppure 
fu chi scrisse il contrario, 568. e nemmeno le idee sono volatili 
sottilissime spoglie come diceano Democrito ed Epicuro 6o4- 
56q. asserzione di Platone 670. L’idea nata per sensazione in- 
clude un conflitto 571. L'anima è principio attivo, e non pas- 
sivo circa le idee 573—576. spiegazione più precisa 577- Con- 
nessione delle idee colla sua causa 583. Postavi la causa , l’a- 
nima propriamente forma le idee 584-587- Niuna idea di og- 
getti esterni i necessaria all’anima per divenire potenza in at- 
to primo ad emettere gli atti d’intendere 588. esclusione dello 
idee innate 58o. 65o. mezzi da farne tacere per sempre la di- 
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«pula 652 . 938. Formazione manifesta nell’ anima di alcune 
idee per altre anteriori nate pc'senii Spi. La formazione delle 
idee qual si Ut dall’anima per cause esterne non £ creazione 
nè salto. 5 g 4 > Altro £ definire chi formi le idee, venutane la 
causa, ed altro £ cercare, come le formi. La seconda cosa £ an- 
teriore alla condizione di filosofo 5 g{. Illustramelo ulteriore 
dello essere l’anima la formatrice delle idee de’sensi postane 
la causa 5 g 5 . Se le idee causate pe’sensi, siano immagini delle 
cose 559-6o3. Distinzione maggiore su tale ricerca 6 o 5 . vi £ 
chi negò poter le idee essere affatto immagini 606. Oggetto 
delle idee è l’ente preso variabilissimamente 608. Divario del- 
le idee nostre dalle divine 609. Niuo può avere qui in terra 
naturalmente la idea di Dio veduto 61 1. Idea £ ciò che la 
mente pensa senza niente affermare o negare 767. Ogn’idea di 
oggetti sensibili £ per l’anima un campo inesauribile di altre 
idee 769. Si hanno idee le quali presuppongono altre idee, e 
giudizj 765. Si cerca se li sensi siano da chiamare occasioni o 
cause delle idee nate per essi 620. Considerazione so le idee 
di ciascun senso 6 ì 5 - Le idee venule pe’sensi si debbono ri- 
guardare come ristrettezza d'intendere 607. 1257. Se le idee 
nate pe’sensi siano cosa tutta soggettiva, ovvero oggettiva 628. 
ai assegna l’origine della idea di specie e di genere 671. le 
idee di specie e di genere in origine sarebbero particolari 672. 
Idea dell’Ente donde 674. non £ ingenita 675. idea di diver- 
sità 676. di estensione 678. della impenetrabilità 679. 

loca riprodotti .* Facoltà di riprodurre le idee 816. di un og- 
getto, ancora che noti sia più presente 817. e che ciò sia do- 
po molto tempo 818. E possiamo ciò fare anche su l'idea na- 
ta per meditazione 820. Ma l'idea di parti non avvertile non 
si riproduce 819. Facoltà di riprodurre ossia di richiamare 
le idee, necessaria quanto la condizione di essere ragionevole 
822. E’ ingenita 823. E* molto maggior fatica riprodurre una 
idea senza 1 ’ oggetto presente 824. Facoltà di riprodurre le 
idee detta immaginazione : vedi questa parola. Divario di chia- 
rezza tra le idee prodotte e le riprodotte 836 — 842. Maggio- 
ranza delle idee poco vive 843 . Riproduzione di idee ne’so- 
gni. Vedi sogni. 

Idiausti, quali 175*181. Berckley, c Kant accusati d'idealismo 178. 

Idrologia , incongruenza ueU’assuwere questo nome per quello 
di Metafisica 182. 


Digitized by Google 


XIII 

Imitazioni, Imitare, cosa 852. bisogni ne’fanciuUi principalmente 
d'imitare ivi: imitazione confusa con la vivezza della immagi- 
nazione 853. L’uomo imitatore anche adulto ivi. 

Immaginazioni, cosa 828. varia negli uomini 854. E’ più viva 
dove il potere de'sensi è più grande 835. L' immaginazione 
propriamente richiama l’atto col quale la mente apprese in— 
teriormente un oggetto 84 * • Idee indarno credute atto d’im- 
maginazione 843. 85t. 854- Spiegazione più interna di tali 
casi ivi. legge credula propria della immaginazione senza es- 
serlo 846. ec. 971. La virtù sua è propriamente deir anima 
847- 849. Se la immaginazione della madre influisca nell’ute- 
ro in certi segni, espressi nella cute de’fìgli 855- la voce im- 
maginazione solita trasportarsi ad altro significato 856.ee. 86r. 

Immateriale. Tutti i principi pensanti, e però le anime aucli’es- 
se sono immateriali 122. Difficoltà di risolvere la disputa in 
antico ivi. Divario tra la immaterialità e spiritualità 1247. 

Immensità’ di Dio; maniera di adombrarla per esempi g3. 

Immortalità’ 1084.' Immortalità assoluta 1 334- Quale è la im- 
mortalità la quale può competere uU’aniina. L’anima umana 
ai dimostra incorruttibile 1298: immortale dalla semplicità sua 
i 3 i 5 . e seg: dalla sua perfettibilità i3ao: dallo stato di coscien- 
za iòti: e di congiunzione col corpo 1327. e seg: dal hoc ulti- 
ma impostole i336- e seg: e dalla esigenza della naturale giu- 
stizia i338. Giustizia della durazione perpetua delle pene ivi. 
Chiarezza della rivelazione su la immortalità i33g. Vana obie- 
zione desunta dal non essere stata espressa da Mosè i34o. ec. 
vanità di chi disse essersi questo domrna preso nella cattività 
Babilonica 1242, Questo domrna si porta scolpito nell’anima 
i344. E' tanto certa la immortalità dell'anima pe’divini voleri, 
che fino il corpo che le era proprio, dovrà risorgere, onde 
l’uomo latto viva vita perpetua di prosperità, o di pena 1387!. 

Impenetrabilità’. Sua idea, come si acquista 679 principalmente 
pel tatto 680. c mediatamente per gli altri sensi ancora ivi; la 
impenetrabilità non viene per la estensione, ma per contrari» 
687. Pensieri diversi de’Cartesiani, e seguele assurde 692. 

Incubo, fenomeno dell’ 55i. 

Individuo, cosa z3o differenze individuali 618. 

Ini-lusso risico e seguenti, sSa. e seguenti. 

Ingegno 801. 
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Innato. Idee innate non si danno 5 oo. 56 o. Mezzi da terminarne 
per sempre la disputa 653 . 686. 936. 

Insensibile. Vi sono nel corpo umano parti alcune insensibili? 407. 
Intelletto. Nell’uso è parola non ben determinata : ed ora si- 
gnifica lo intendere, o facoltà d'intendere presa generalmente, 
e spesso la facoltà di ragionare, come fu presa da a. Tommaso 
715. Intelletto agente e paziente dei Peripatetici 598. memo- 
ria propria della facoltà d’intendere 903. 

Intellettiva o conoscitiva o pensatrice forza : Nell’anima altro è 
la sostanza, ed altro la forza pensatrice 464- come la forza pen- 
satrice o conoscitiva viene applicata in esercizio e stato di sen- 
ziente per tutto il corpo e sue parti 464 - 476 . La forza cono- 
scitiva applicata in stato di senziente in tutto il corpo, cosa 
aggiunga alla unitiva 476. L’anima in definite circostanze at- 
tenua, ritira, concentra entro sestessa la forza conoscitiva ap- 
plicata in stato di senziente 473 - e nel sonno 5 ig: e quanto 
544 - Dove questa forza s’incardina per dar le mosse prime on- 
de ragionare to64- e seg. 

Intuizione, intuitiva cognizione 1070. visione intuitiva 710. e seg. 
Il piacere intellettuate non è propriamente la nuda cognizione 
intuitiva della perfezione it 55 . 

Iebitabilita’, cosa importa i 43 . Ilaller ripete dalla irritabilità del- 
le fibre del cuore la circolazione del sangue ivi. Ma tale irri- 
tabilità non sembra bastare 1356 . Quei tocchi, quegli urti li 
quali accadono nell’ingresso del sangue nelle orecchiette e nei 
ventricoli del cuore sono urti con risposta manifestissima di 
variazione fatta nell’universale sentire: cioè le contrazioni so- 
no risposta di continuate sensazioni indeclinabilmente espres- 
se con gli effetti, ivi, senza che la libertà o volontà vi parte- 
cipi come altri presunsero ivi. 

Istinto, suo concetto vano, e da escludere * 4 ° 7 * I 4 ° 9 - 

K 

Kant, di lui si parla nel 730. e nell’intero articolo il quale vi 
ai continua. L’opera sua Critica della Ragione pura è piutto- 
sto il metodo della scienza ideale che quello deU’intero corso 
della Ragione iog 4 - suo dire contro la libertà isti, contro 
la immortalità i 3 i 8 . contro la immaterialità 137. Mezzi indi- 
cali da Kant per confutarlo 779- 1081. 
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Lecci dette della Immaginazione 846 . della Memoria 880. ma 
non giustamente ivi. leggi obbliganti a dirigere le operazioni e 
quali 1236. 1078. Vi sono premj ad osservarle e pene a trasgre- 
dirle anche nella vita presente 1238. 

Liibnizio. Sistema suo dcll’flrmom'a prestabilita ig 3 . Sue monadi 
ia8. Disputa con Clark se l’anima possa eleggere tra due beni 
eguali tai8. 

Lidssta’, cosa 1206. E’ certa per intimo senso 1007. la soddisfa- 
zione o rimprovero che sentiamo delle opere nostre sono indi- 
*j> o seguela della liberti 1208. Non ci è merito o demerito 
dove non é libertà 1309. tutte le difficoltà contro la libertà 
non hanno luogo iato, limitazioni della libertà 1314. dove 
manca l’elezione manca la libertà *2i5. Quante cose precedo- 
no il potervisi applicare l’uso della ragione non cadono sotto 
la libertà. Libertà della contraddizione, della contrarietà (334. 
osservazioni ivi. la libertà a peccare è un difetto 1336. libertà 
d’ indifferenza 1338. L'atto della elezione ti dee chiamare frut- 
to di libertà 1329. 

Lubentu, cosa 1198. l’anima in questa ritiene sempre lo stalo di 
volontà isoo. 

M 

Malebbsncbio : suo sistema sul commercio dell’anima col corpo 
393. dove secondo lui si vedano le idee 565. 6i3. pensava che 
nna sostauza non può operare immediatamente su l’altra i53. 

Msiro, istromento principalissimo del tatto 378, e di presa 388. 
Si ha qualche famiglia con tei dita nelle mani 378. 

Matebu, cosa I3t. Niun principio pensante, e però nemmcn l’a- 
nima, può estere materiale taa. Se vi possa esser forza per la 
quale la materia pensi u5 e seg. : ne’ suoi elementi evvi un 
principio di azione i 5 i. niuna materia può creare sestessa 166. 
nè altra materia 160. 

Meditare , Meditazione 782. è cosa diversa dalla immagina- 
zione, e dalla memoria 927. affètti del meditare su la memo- 
ria 928. g3o. nel meditare taciouo i moti nelle fibre del cer- 
vello 280-832. 

Memoria, definizione 862. l’uso della memoria è sempre un giu- 
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dizio 863. tu la identità o somiglianza 864- e quando con rt^ 
ziocinio 866. 868. Come una idea si riconosce, o no, per an- 
tica 867. Dove stia la base o fonte della memoria 871.- e 'co- 
me nella coscienza di sestesso 871. e più nei 873. Spiegazio- 
ne di fenomeni singolari 8 ^ 5 . Precisamente sta la memoria 
nella potenza della coscienza che l’anima ha di sé medesima 
• riscontrarsi e trovarsi sempre la stessa con sestessa , anzi in 
tsnità di soggetto nelli suoi stati successivi di circostanze e d’ 
idee presenti e passate 876 877. Deficienze a riconoscere, nate 
per colpa nostra 877. A riconoscere un oggetto per uso della 
memoria ci è bisogno di aver compreso le note distintive di 
esso, e non ci i bisogno di serie compagne d’idee 879. ec. 

Divario della memoria da ciò che è coscienza propriamente 
detta 88 1. Grandezza, quanta può essere della memoria 885. 
Memoria ottima 886. In tutte le anime vi è i’ efficacia per la 
memoria ottima ivi. Ma questo non importa la eguaglianza in 
tutte le memorie ivi. Come la memoria prenda pascolo dalle 
impressioni de’sensi887. Quantunque la memoria sia dote am- 
plissima dell’anima; pur nella congiunzione sua col corpo è ri- 
dotta fiacca e depressa coll’affiacchirsi de'sensi 892. 894. Fatti 
confermativi 892. Un tal danno, solito nell’ invecchiare 892. 
898. Perchè la memoria creduta cosa del cervello 895. Nella 
vita attuale sopravvengono impedimenti alla memoria piutto- 
sto a risvegliare che a riconoscere le idee 897- Donde la va- 
rietà delle memorie nella vita presente 892, perchè è piccolis- 
sima ne’fanciulli 900. Come l’anima sciolta dal corpo potrà e- 
spandere l’oso della memoria 901. la memoria spetta all’intel- 
letto: e non è che la coscienza presa parzialmente 902. Stato 
mentale delle idee che sono da ricordare 904. ec. Donde è il 
primo eccitamento a ricordarla 909. ec. ciò che facilita la ri- 
cordanza o la dissolve 913-917. Due 5000 * mezzi alla facile 
ricordanza, connessione interna delle idee, e connessione ester- 
na per le frequenti ripetizioni 918. la connessione esterna ò 
per la vita attuale 921. lentezza de'vecchi nel prendere a me- 
moria 922. , e fiacchezza net ritenere g35. giovamenti e soc- 
corsi per la memoria 923. 976. Divario tra la immaginazione 
e la memoria, e ciò che è meditazione: vedi meditazione . Co- 
sa bisogna nel recitare a memoria, e cosa ci perturbi 96 j. ec. 
970. Memoria delle idee considerata più specialmente eolie pa- 
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roto g 36 . c seg. Il mezzo di richiamarle più o men facilmente 
non iata propriamente nella parole p4°- c scg- Se la memoria 
cresca per l’esercizio g 4 y. Commentario ulteriore su la raemo- 
ria considerata colle parole g 53 . e seg. Perchè leggendo si at- 
tende più al senso che alle parole 961. Esempi famosi nella 
memoria delle parole g6a. Cosa bisogna nel recitare a memo- 
ria, e cosa ci perturbi 964. ec- 970. la memoria più ci vale con 
noi e con Dio, che verso degli altri 970. Si ha pur memoria 
retrograda cominciando non dal principio al fine di una re- 
cita, ma dal fine verso il principio 974- e seg. 

Mente 33 . origine del nome ivi. 

Mentale. Stato mentale delle idee da ricordare 901. e seg. vedi 
memoria. 

Mesito, e demerito, non hanno luogo dove non è liberti H09. Li 
beali non possono meritare un nuovo premio essenziale s 38 g- 

Metempsicosi, sua falsiti 198. 

Mezzo, Medio termine nei sillogismi 1048- Più la virtù conosciti- 
va è grande, e meno bisognano i mezzi termini io 55 . Il sillo- 
gismo usa i mezzi termini gii trovati, non li trova io 56 . 

Monadi .- vedi Leibnitio. 

Morte, mortalità’, cosa xa84- Negli esseri capaci di vita e di mor- 
te, dall’ esservi 1’ una di queste si conclude la mancanza dell' 
l’altra, ed a vicenda ia86. Nelle sostanze semplici se può aver 
luogo la morte, non può risultare per la risoluzione delle par- 
ti 1090, ma per annientamento 1091. E se non sono annien- 
tate si debbono tenere per vive 1090. L’uomo non fu istituito 
a morire t 36 a. i 3 ag. perchè si muore i 564 - e se R- 1 “ morte 
nell’uomo è una punizione, e sotto quali rispetti t 365 - Siamo 
generali mortali i 368 . Per colpa di chi si originò la morte di 
tutti 1369. La morte dell’uomo include la sopravvivenza del- 
l’anima 1375. e per sempre 1376; e colla risurrezione de’cor- 
pi 1378. 

Motivo, nelle cose di volontà, e noluntà u83- 

Motrice, forza nell’anima, vedi forza. 

Moto locale 64- Il pensare non è moto 65. e seg Insussistenza 
del potersi derivare il peusare dal moto del cervello 67. Una so- 
stanza semplice peosalrice può avere anohe la forza motrice 69. 

Moti naturali, spontanei e liberi 144. Ammirabilità de’ moti vo- 
lontari 076. Moto del sangue e del cuore < 43 . ia 56 . 
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Necessita’ esterna 1189. è impossibile 1190. Necessiti intrinseca 
e di natura 1193. L'anima ne'suoi voleri circa oggetti finiti 
non è premuta da necessiti intrinseca ng4> considerazioni 
circa il bene infinito 1196- ia 3 o. 

Nxkvi 33 - cosa 798. concepiti quasi tubi con picciolissimo inter* 
no vuoto 3 oi: e distinti in sensorj e motori 3 oo. necessiti del- 
l’intervento loro nei moti e sensazioni 3 o 8 . la comunicazione 
delle impressioni esterne all’anima si fa propriamente per la 
forza unitiva, e come 3 ia. la sensibilità spiegata pe’nervi sog- 
giace a difficoltà grandissime 3 i 8 , Descrizione de’nervi riguar- 
dati come sensorj 4’7- In che stia 1’ uso principalissimo dei 
nervi sensorj 433 . 

Nssseno, Gregorio. Suo dire su la vita del corpo umano a 19. sul 
modo con che l’anima é contenuta nel corpo a 3 j. su la bea- 
titudine 1391. 

o 

Obbligazione. Evvi una obbligazione la quale ci stringe a diri- 
gere tutte le opere nostre libere con regola certa o 3 >. Que- 
sta obbligazione apparisce dal fondo della stessa natura uma- 
na ia 33 ; massimamente considerata sotto la dipendenza dall* 
autore suo, Dio, 1 a 34 - 

Occasionali cause aga. 

Occhi 38o. 383. Sensibilità del nervo Ottico creduta pochissima 
383. preminenza del senso degli occhi 438. Perchè con due 
occhi non si vede immagine doppia 6ai- Come la immagine 
dipinta capovolta nel fondo della retina si vede poi ritta 6a4- 
Anche per la vista si passa a concludere mediatamente la im- 
penetrabilità 679. e seg. 

Oggetto, objett o, cosa 94. Oggetto universale di tutti i pensieri 
è l’Ente 96. questione su ciò che è objettivo e subjettivo nelle 
idee 6a8. ec. 

Ordine, sua importanza grandissima per apprendere e tenere a 
memoria g 5 S. 

Organo, vedi sensorio. 

Ossessi, quali, non sono da negare 3 a 6 . e seg. : perchè men fre* 
quenti dopo la predicazione evangelica 33 1. 11 modo col qua- 
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le li spirili maligni invadono l’uomo aitai differisce dalla ma- 
niera colla quale l’anima tiene a se unito il corpo 334 - quale 
sia quello 336. Come ciò che li spiriti maligni operano aul 
corpo umano non sia miracolo 54 o. 

Osso, numero delle ossa contenuto nello scheletro umano 209. 

noe. 

Oro, Esame della massima .• omne vivens ab ovo 207. Non sono 
affatto da ammettere ovi contenitori di embrioni umani 210. 

P 

Putì, mostruosi 362. ed acefali 243 . 

Paiole. L’uomo fu creato coll' uso della parola 730. Bel pregio 
della parola nel comunicare le idee 732. e seg. La mente coll’ 
uso della parola decompone il pensiero 734- e sviluppa nella 
vita presente la forza di analizarc 735 . Segnalatissimo è 1 ’ uso 
delle parole nel fissare le idee astratte ivi. e 946. 973. le paro- 
le ridotte quasi indistinte dalle idee nel comunicarle 736. di- 
iconvonienzo nell’uso delle parole 738. e seg. Rimedio per evi- 
tare tali disconvenienze 74 >- Uso insignissimo dello scrivere a 
rappresentare la parola 743. e seg. Più sono le idee che le pa- 
role g 5 t. Commentario ulteriore su la memoria delle idee col- 
le parole 953 . e seg. Perché leggendo si attende più al senso, 
che alle parole 961. 

Passioni : voce di significato vario. Vedilo metafisicamente nel 
73 , e moralmente nel 1174. ciascuna passione ha un suo grido 
ed acceuto H78. 

Piccato, esiste uno stato di peccato comune e proprio col quale 
nascono tutti gli uomini 1367 . e seg. E come la fonte o causa 
originale è ne'primi progenitori i368. e seg. 

Pensa», cosa 1. seg. 11 pensare include sempre il sentire 4 - e 5 . 
Il pensare è sentire sestesso, l’esistenza sua, e le affezioni o 
maniere dell’esistere 7 — 9. Facoltà di pensare, separa di spe- 
cie gli esseri che la possiedono da quelli che non la possiedo- 
no 25 . facoltà di pensare donde è chiamata aU’atlo 27. la fa- 
coltà di pensare non è come quella di camminare, di guarda- 
re, di scrivere 3 i. 

11 pensiero non può essere formato da moltitudine di parti 
non pensanti 47* 15 1: pensanti 48' In ogni principio pensante 
vi è ciò che è sostanza, e ciò che non è sostanza 62. Ne'prin- 

24 
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cipj pensami finiti e liberi non può non esservi la fona mo- 
trice 70; e questi sentono o conoscono quando operano colla 
motrice 71. E' impossibile cbe si abbia pensiero senza oggetto 
g 5 - e senza il soggetto che pensa 568 . Nondimeno ci fuchi già 
disse il contrario ivi. 

L'Ente o principio il quale ha la facoltà di pensare non può 

» perderla 20. c chi non l'ebbe una volta non può acquistarla 
22. E non è data arbitrariamente da Dio 24 - L’ente pensante 
esprime sestcsso 32 . 11 senso col quale il principio pensante 
sente sestcsso c indivisibile 52 - Il principio pensante può pren- 
dere sestesso come oggetto del suo pensare g8. 

L'anima pensa sempre 635 . Il pensare è un continuo giudi- 
care 770. si può pensare a piò cose insieme g 63 - Niun princi- 
pio pensante, c non l'anima può essere del genere degli de- 
menti della materia 123 . Ove è il pensare ivi è il sapere, o lo 
avvertir di pensare y 5 y. . ■■ 

Percezione, si definisce y 5 y. è un giudizio 758. divario tra la 
idea e la percezione 759. Quale è prima, l'idea 0 la percezio- 
ne ? 760. 

Perfezione vera o apparente 1160. 

Persone, cosa 288. all’auima propriamente é dovuto lo stalo di 
persona nell'uomo 289. Perchè questo nome sia creduto nou 
competere per qualche rispetto pieuissimamonle all'anima se- 
parata dal corpo 4 / 9 - Niuua spiegazione del commercio tra 
l’anima ed il corpo si deve ammettere se non termina a questo 
che l’uomo vivente è un solo individuo, una sola persona in 
due sostanze congiunte 290. 

Piacere e dispiacere ii 5 (- non si danno senza previa cognizio- 
ne 11 52 . Piacere di sensazione u 53 . intellettuale n 54 - il pia* 
cere intellettuale non è propriamente la nuda cognizione in- 
tuitiva della perfezione n 55 . Dispiacere di sensazione, ed in- 
tellettuale 11 56 - definizione non congruente del piacere u 5 g. 
11 piacerci un oggetto finito non decide che questo sia bene 
veramente 1166. Quali sono più le sensazioni piacevoli ole 
dolorose? 4^9-’ quale è propriamente il motore per operare, il 
piacere presente o il dispiacere e dolore ? 1168. 

Possibile. Dove è il fondo originale dei possibili 97. Concetto 
non giusto di Condillac ivi, Nella dimostrazione della esistenza 
> di Dio dedotta a ramai non si argomenta dal possibile coniQ 
se questo sia fonte della esistenza nq 3 . ec. 
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Pssmio ; eternità de’premj • pene della vita futura t336. i338. 
e teg. 1375. e scg. In che aia riposto il premio della vita av- 
venire i388. Premio essenziale quale i38g. è uno ivi, 

Pmncifio pensante, vedi pensare: principj primi della ragione 
io6a. ec. 

Principale. Condizione di principale propria dell’ anima nella 
congiunzione sua col corpo a86. 

Pbofeta: Quando possa intendere se Dio nelle visioni che gli 
presenta operi su lui per oggetti esterni 109. 

Proposizione, cosa 749 . 1° e,,a '1 soggetto e il predicato sono 
detti estremi della proposizione 75a. proposizione maggiore e 
minore 1049 II sillogismo è composto di tre proposizioni io47- 

R 

Pacione, definizione to3g.ee. L'anima umana possiede la ragio- 
ne io4i. Si può cominciare a ragionare partendo da un solo 
giudizio 1044. la ragione è facoltà amplificatrice io5t. Quasi 
tutta la vita ò un uso il quale si forma o progredisce di ra- 
gione io53. ec. Accuse vane contro la ragione 1061. 

Principj primi della ragione io6a. Corso della ragione to8a. 
ec. secondo il comune degli uomini 1086. L’esercizio o mossa 
prima della ragione comincia da verità singolari 1076. Il cor- 
so della ragione può essere doppio, cioè di scienze ideali o 
reali 1077. Come il corso della scienza ideale può giovare 
quello della scienza reale cioè delle cose 1078. Ragione retta 
oprava ino. Si hanno sentenze conformi alla retta ragione, 
o contrarie, o superiori ma. Ciò che supera la ragione, quan- 
do è relativo tn3. e quando per tutti m4- ec. La ragione 
umana, quando sia retta, e la divina non possono mai ripu- 
gnare fra loro 1116. Sovrano ed universal proposito e flutto 
della Ragione na3. 

Raziocinio, implicito ed esplicito 1047. Nel ragionare il vincolo 
j si vede fuori del giudizio finale lofio, ec. Divario tra’l sempli- 
ce giudicare ed il ragionare io5a. discordanza notabile di al- 
quanti io54- Il numero de’ raziocini impliciti è grandissimo 
1057. Da ipotesi false risultano raziocini falsi 1060. 

' Redenzione, data all’uomo i384- • ■ » » 

Redi Francesco. Sue sperienze su le tartarughe con capo mozzo 
■ 359. Suo magistero su la massima: omne vivens ah ovo 207. 
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Reid come reputa venir la persuasione gu la esistenza de’corpi 
106. maniera di prendere la voce coscienza 778. suo reclamo 
intorno le idee contro David Hurae 568 . Principj primi asse- 
gnati alla ragione io8a : regole del senso comune non sotto- 
poste alla ragione tiat. 

Restituto. Memorabile fatto sn lo attenuarsi e ritirarsi la forza 
conoscitiva dallo stato di senziente 474- 

Riflessione, cosa 781. utilità 787. 

Riproduzione perchè perduta una parte per es. una mano, uu 
occhio ec non si riproducano an. Idee riprodotte, vedi Idee. 

Risoebezione. Ignota ai Gentili i 345 . sua definizione 1347. Se no 
mostra la realtà futura z 348 . e seg. 1377. 1379. Perchè non 
sappiamo definirne il tempo i 35 a. Vita di congiunzione perfe- 
zionata nella risurrezione de'beati i 356 . Antica e non ignobile 
opposizione dissipata i 358 . La risurrezione deve essere per- 
petua i 356 . 1377. Divario di risurrezione ne' giusti e ue' rei 
z 386 . In quello stato non vi è bisogno di cosa alcuna la quale 
importi il servigio degli animali < 436 . 

s 

Sanocb. E’ continuamente soggetto a perdite e ristauramenti : 
come è ristorato i 36 . Giro o circolazione perpetua del san- 
gue, e come spiegata- Vedi irritabilità. Come a certe inopinate 
vicende si senta un gelo, un’accensione, un tumulto per latto 
il sangue e corpo 3 i 6 . E donde sia questo ivi. inabilità che 
non di raro si sperimenta a far cessare tali agitazioni 43o. fin- 
ché cessano per sestesse ivi. Dipendendo il moto del sangue 
dalla forza unitiva naturale, e non libera ia 56 . sene vede co- 
me per subiti incontri, turbatasi l’anima , possa questa forza 
turbare, attenuare le immissioni sue, e tornala la calma nell* 
anima, vivificarle. E questa è pure la origine, io penso, dei 
deliquj che quasi ci annientano eppur cessano : laddove se il 
moto del sangue dipendesse originalmente in tutto dal cuora 
non si vede come la circolazione si potrebbe ristabilire. 

Scienza. Perchè lo studio delle arti e scienze ne riesca più dif- 
ficile in principio che in seguito 948. Si dee distinguere la 
scienza detta ideale dalla reale 1077. Come la scienza ideale 
possa giovare anche la reale 1078. 

Scolastici, videro la necessità di ammettere una forza colla quale 
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l’anima tenga a «e congiunto il corpo: ma poco t’iooltrarono 
. nella ipieguzione o con forinole poco soddisfacenti ?6(. Si ha 
più luce ne'padri ivi. e vedi Tommaso Santo. 

Scopèrte, divario di queste dalle invenzioni 858. Le scoperte nel- 
la origine per lo più sono casuali 860. Scoperta della circola- 
. zione del sangue da chi fatta, e quando 137- Quanto gli affet- 
ti in movimento abbiano coutribuito alle utili scoperte 1179. 
Sedi dell’anima 349- e seg. ove stia più precisamente 354- 356. 
L'anima non sta tutta in ciascuna parte del corpo, e tutta in 
tutto il corpo 35o. Perchè gli antichi ponessero l’anima tutta 
in ciascuna parte del corpo e tutta io tutto 478. 

Segni, cosa 723. Si hanno segni naturali ed artificiali, o conven- 
zionali 724 Gli effetti, segni naturali delle cause 725. La cosa 
indicata per segni non lascia di esistere 73a. Originai condi- 
zione dell'uomo circa l’uso delle parole 728, e deviamento de- 
gli investigatori 731 

Semplice, vedi Ente: varietà degli Enti semplici i5o. Niun ente 
nè semplice nè composto può creare sestesso i65. c seg. Vedi 
creare. 

Sensazione, cosa 373. Leggi delle sensazioni 448 Divario dell'at- 
to di sensibilità dalla sensazione 4z3. Stato di sensazioni in- 
debolite e viziale, e seguele 45o. Tutte sono con piacere 0 di- 
spiacere 45z. e seg.: anche nei bruti i3p8. Quali sono più mi- 
merose le piacevoli o le dispiaccvoli 459 Le sensazioni tncio- 
no nel sonno e come 5i4- Ogni sensazione compita chiama e 
ticn seco l'attenzione 783. 

Sensibilità’, cosa 373. abusi nel nome 373. e seg. Divario tra ciò 
che è sensazione e l'atto di sensibilità 4*3. Le impressioni lat- 
te nel corpo si sentono insieme dentro l’anima e fuori nella 
parte del corpo nella quale accadono 3 q 3. Spiegazione di que- 
sto fenomeno 3g4 — 4’3" 47° ® *eg. Origiue più precisa della 
sensibilità 1253 — ia56. 

La sensibilità non è dote ingenita, o nascente nei cervello, 
e non e propria affatto di esso 484* Parlare di alquanti men 
vero su tale argomento. Lo essere sensitivo non è uno stato pre- 
liminare allo essere razionale 1258. L'atto o stato di analizare 
o ragionare non si può chiamare sensibilità 375. Abuso com- 
messovi. Potere dell’anima più grande nella sensibilità che nel 
muovere le parli del corpo 43 1. 
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Senso, sensorio, orcako, cosa 196. 370. e seg. organo universale 
3^8. Struttura particolare degli organi sensorj 383 e seg. per- 
chè l’uno non può fare le veci degli altri 385. fluidi che ope- 
rano su di essi.- taluni insolubili operano anche sul gusto 386.' 
Moviamo tutti gli orgaui,ma poco le orecchie 38y Sapienza nel- 
la distribuzione locale degli organi sensorj 38g. Oivarj di que- 
ste fra loro ne' diversi animali 437- anche per le variazioni 
della eli 3gt. La impressione fatta negli organi non si consu- 
ma in un subito 3g2. ma propagatasi all’anima reflilÌ3<e quasi 
da lei perla forza unitiva 429 Evvi uno stato definito d’ im- 
pressioni sotto o di là del quale gli organi sensorj non ope- 
rano, o non operano come tali 444- cioè non riducono a di- 
stinguere gli oggetti per sensazione. Si potrebbero forse, oltre 
i cinque notissimi, Dotare altri sensi 38i. I sensi non sono nè 
veraci, nè fallaci 6i4- ec. causa degli abbagli che vi si pren- 
dono 616. Da questi non si ha causa di accusar la ragiona 
6tg. Non possiamo significare cosa sia la espressione fatta da 
ciascun senso nell'anime a chi è privo del dato senso 6 j5. 
Senso interno ed esterno, origine di tale distinzione 4 , 3. Senso 
dello morale, quale, osservazione su di esso 1242 
Sentire, significato doppio di tal voce 375. abuso nel passar dal- 
' l’uno nell’altro ivi. E si veda l’articolo primo di questa opera. 
Quando il sentire non è preso per conoscere o pensare gene- 
ralmente, ma soltanto per ciò che è conoscere il corpo nostro 
come unito all'anima, e le mutazioni le quali accadono in ca- 
so corpo nostro; allora in questo conoscere o sentire si distin- 
gue un doppio sentire. Quei sentire col quale conosciamo il 
corpo, come altualnsentc unito all'anima, è detto sentire fon- 
damentale ovvero originale ed universale : 11 conoscere poi le 
mutazioni particolari le quali accadono nel corpo e sue parti 
è detto sentire, ma non colla giunta di fondamentale ec. 4 >5. 
e seg. l'anima è attiva in tal primo sentire originale o fonda- 
mentale 4>o. con perenne esercizio di un tatto attuale e pre- 
sente in tutto il corpo 422. Lo stato abituale di sentire tutto 
'il corpo riduce l’anima quasi non Io senta 227. 710. Donde 
avvenga propriamente che l’anima sente le mutazioni del cor- 
po entro sestessa e fuori nella parte ove accadono 4°4' Quel 
sentire interno ed esterno è tutto interno 4o3- Nel sentire per 
sensazione vi è un doppio conoscere 4°6- L’anima scale di 
continuo tutte le singole parli del corpo 4°7* 
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Stati, ti ha la serie continua nello stato di alquante successioni 
638 647- Serie degl'interminabili atti nella visione beata di 
Dio 1389. e seg. 

Sillogismo, cosa 10.48. sua tessitura ivi. 11 sillogismo a prender 
forma usa i mezzi termini gii trovati, non li trova io56. la lo- 
gica risolve in sillogismi tutti i raziocinj, anche gl’impliciti 
1057. Regole famose nell'ordinarli, e loro esame 1096. ec. Uti- 
lità dei sillogismi lina. 

Siatesi, procedere per sintesi 737. 1089. 

SsiEMOiUTEZzt, cosa go3. di gradi varj 904. Rimedj già usati ed 
ora derelitti a curarla gì \. 

Soggetto soggettivo, o schietto e schjettivo 94- ricerche intorno 
il subjeltivo e l’objettivo 6 j 8. come utili 63o. Vedi oggetto. 

SoCni, cosa toh. naturali c soprannaturali ivi. Idee de’ sogni ( 
quali sono iota, e seg. l’intelletto vi agisce iot5- fatti parti- 
colari »oi6. varietà de’sogni donde 1017. Nelle ideo di questi 
vi è qualche cosa di non antico toi8. Vi è qualche scintilla 
di volere solo. Ma non deliberato ivi. Sua circoscrizione 1021. 
Perché un tal volere per ordinario è inefficace ioi2.e perchè 
si grida con {svegliarsene ivi. Divario tra’! sognare comune e 
quello de’sonnamboli soa3. 

Come cominciano i sogni to94 - Sogni scordati nella mattina 
e ripigliati in altra notte da potersene ricordare io34- Nel so- 
gnare gli oggetti sembrano presenti, e perchè 1 027. Perchè 
nello svegliarsi i sogni si scordano facilmente io33 Sogni na- 
turali non sono presagio dell’avvenire lo36 F sogni degli in-’ 
fermi son pronostico ai medici dell’esito della infermità 1037. 

Sonko, e suo periodo 5 n nello stato di sonno taciono 1 * sensa- 
zioni e li moti volontari 5f4- cause del sonno 5i7-5tg. A 
prender sonno, e ritenerlo ci abbisogna calma 5a4- ec. Nondi- 
meno il sonno viene finalmente anche fra le agitazioni pili 
grandi 5i6. anzi il dolore stesso col suo eccesso può cagionar- 
lo 517. Il sonno è operazione speciale non solissima mancanza 
di ogni operazione 5a8. ec. non solissima pression del cervello 
53a. Nel sonno prima taciono le sensazioni, e poi li moti vo- 
lontari 538. e seg. Nel sonno non é totale il ritiro della forza 
conoscitiva dallo stato di senziente 544 : perchè il sonno si ri- 
piglia facilmente se ci destiamo innanzi tempo 545. ‘Nel sonno 
durano i moti necessari 546. Dove comincia il sonno 547- e 
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la tua cessazione 55o. Fenomeno dell’ Incubo 55 1 . Nella vec- 
chia)* cresce il bisogno del sonno 553- Come un sonno lun- 
ghissimo appaja brevissimo 558 Perché nel riuscire dal sonno 
ci troviamo colle idee stesse che si aveano avanti di prende r 
sonno g34> Si può entrare in sonno con qualche proposito 
del quale ne duri una qualche idea, la quale ci riduca a sve— 

. girarci ad ora certa 1026. 

Sonnsmdoli 55 y. Come camminano fra le tenebre to3o. Quanto 
in certe circostanze è pericoloso svegliarli ivi. Ciò che forma 
i sonnamboli tool, cautele morali io3o. 

So SN AMBULI. SMO MF.5MFR1 ANO lo38. 

Sostanza, definizione Origine della idea 663. Ogni principio 
pensante è sostanza 58. e tale è pur l'anima 5g. Nou ogni so- 
stanza è principio pensante 6o. In ogni principio pensante ci è 
ciò che è sostanza, e ciò clic è dipendenza, cioè ne segue, c vi 
si appoggia 6z. Ogni ente semplice i sostanza 8o. L’eute com- 
posto non è propriamente sostanza, ma include una quantità 
di sostanze 89. 

Spazio, sua idea donde 689. ec. Spazio vuoto, è un puro concet- 
to della mente 683. Spazio pieno 682. L’idea di spazio non si 
origina senza previa cognizione de’corpi 684- 

Specie, sua nozione 671. la nozione di specie originalmente non 
sarebbe universale 679. la specie non è solissimo nome 677. 
le specie degli spirili possono essere molte 1970. ma una è la 
specie delle auimc umane ig5- 

Spirito, spiegazione del nome tifò. Niuno spirito, se non Dio, 
può vedere i pensieri occulti degli altri i960 : e come ne pos- 
sano conoscere per segni esterni 1264. Gli spiriti possono ave- 
re trasmissione d’idee fra loro e come 1966. e seg. le specie 
degli spirili possono essere molte 1970. 11 nome di spirito com- 
pete all'anima umana, agli angeli, ed insignemente a Dio 1971. 
Tutti gli spirili diversi da Dio sono creati per un fine ultimo 

. 1980. 

SenuTOALitTi. Vedi Stabl. 

Spirito alita* dell’anima dimostrata 1946. Divario tra la immate- 
rialità e la spiritualità 1947- Concetto che se ne ha nella chie- 
sa 195o. e seg. Se il velame de'sensi si scioglie, la spiritualità 
dell’anima cesserà di essere circoscritta, e non di essere spiri- 
tualità i25g. 
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Spontaneo, cosa 1187. Ogni atto volontario è ipontanco, ma noa 
a vicenda 1188. Movimento spontaneo e volontario doU'auiina 
verso Dio tra la visione beata 1221. 

Stahl. Medico insigne , vide il bisogno di ammettere un princi- 
pio dei movimenti del corpo, diverso dal corpo stesso. Chia- 
mò anima questo principio, ma l'anima sua, scrivono, era per 
lui la Natura degli antichi, ovvero una sostanza materiale noa 
un semplicissimo spirito , come è l’anima nostra 1256. E repu- 
tava volontarj tutti i movimenti anche i più naturali. Cioc- 
ché non è vero ivi. nel testo. Dond'è che i suoi partigiani in 
rispetto di anima cosi fatta furono detti animisti e spiritualisti 
ivi. e non senza incongruenza, lasciando da congetturare quasi 
fra gli accusatori il nome di anima e di spirito sia generalmen- 
te inammissibile. Assurdissima cosa. 

Siscettivo, suscettività’ capacità di ricevere delle impressioni, 
ossia di patire 74. 

Sussistenza, sua definizione 288. L’uomo nel suo composto è sus- 
sistenza 289. 

T 

Tatto, tactus dai latini. Suo originai significato 377 . 11 nome di 
tatto lasciato principalmente alle mani ed ai piedi 378. è pres- 
so che sempre in azione 38o. Tatto come toccante e toccato 
4o3. L'idea della impenetrabilità si acquista col tatto princi- 
palmente 680. Ma la dimostrazione vera della esistenza de’cor- 
pi è indipendente anche dall’uso del tatto 114. e seg. 

Tempo, come ne sorga in noi la idea 664- H tempo ne’ concetti 
nostri è serie di stati successivi 4. 721. pag. 4 [0 - Abuso di 
Kant nel concepire il tempo avanti le cose ivi. 

Testa, le conformazioni della testa non danno argomento di at- 
titudine per l’una, o per altra arte 4g4- 

Tousiaso, Santo. Dice che gli angeli si possono muovere local- 
mente 76. e che nelle anime sono alcune operazioni superiori, 
nelle quali nou comunicano al corpo 380. Intendimento vero 
del dir suo iutomo lo essere l’anima forma sostanziale del cor- 
po 3i8. Secondo lui l’anima tiene a se unito il corpo con una 
forza propria di lei 264 Dice che l’auima è nel corpo ut con - 
tinens non ut contenta 337. 478. e che la memoria nou è po- 
tenza diversa dairinlcllello 902. Che la beatitudine consiste 
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. io acta inlellectus 707: coi» nell'intender luo i veder Dio per 

5 essentiam ji3. Altra illustre allegazione 715. e 719. 

Tascr, ideologo. Sua dimostrazione della esistenza de’ corpi non 
esatta 1 15. Sul poter essere virtù pensatrice anche nella mate- 
ria 126 suo dire intorno la memoria 902. e che la logica è un 
bel nulla io5 Suo contegno verso Dio nello scrivere n3o. 

Traduciani, fu dato questo nome a quelli che diceano provenire 
le anime per generazione 197. 

Turbazioni mentali gg3. loro causa primitiva 995. e seg. quando 
sono dette pazzia o fissazione 998. Vicende della {pazzia 999. 
e nelle fissazioni 1002. Si hanno fissazioni anche per cause di- 
lettevoli 1004. Facilità più grande di guarire da queste fissazio- 
ni 1007. epilogo 1009. Da quale stato di turbazioni mentali 
non si guarisca 1009. 

V 

Veglia, stato di: quale 5i5. male della veglia 554- lo stato di ve- 
glia o vigilia come differisca da quello di sogno 1029. non può 
mai pareggiarsi allo stato o tempo di sogno 837. 

Vene, credute formarsi neH’einbrione prima deU’arterie 1256. 

Ventriloquo 6i5. Ignorasi come il loro parlare si eseguisca ivi; 

Verità’ metafisica, logica, e morale delle idee 634- Criterio della 

, verità, vedi Criterio. 

Vico, illustre letterato italiano.- suo dire su la lingua de’Cinesi 
945. 

Visione di Dio 710. >388. 

VisrA, Vedi occhio. 

Vita, vivere, cosa 1281. ne'corpi organici viventi 171. escg. Quan- 
do si dee dire cessata la vita >282. e seg. la cessazione della 
vita è ciò che si chiama morte 1284. Vita e motte, cose oppo- 
ste. In esseri capaci di vita e di morte, dalia mancanza dell’ 
una si couclude la esistenza dcU’allra 1286. 

Vita vegetativa del corpo umano i38- Cervello, cuore, stomaco 
servono come le parti ad un tutto per la conservazione della 
vita «3 9. 

Vita animale, cosa 227. 200. 

Unitiva forza, Vedi forza. 

L’uomo ò stato sempre lo stesso nella sua specie 36i.Altcz- 

• za sua comune 365. positura 366. Fu creato coll’uso della pa- 
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rola ?3o. Fu istituito dal suo Creatore a vivere, non a mori- 
re ijog. i36a. perchè dunque muore i364- Colle sole sue 
forze non potea riparare sestesso i38i. anche nello stato di 
natura corrotta persiste la istituzione, ed obbligazione dell’uo- 
mo verso Tuliiino fine i38a. Dio stesso ha dato uu riparo per 
l'uomo caduto i384- 
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